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PRESENTAZIONE 

Il nuovo anno liturgico che il Signore, per sua immensa misericordia ci concede di iniziare, ci vedrà impegnati nelle domeniche del tempo ordinario a leggere, meditare, riflettere sul mistero di Gesù e della Chiesa alla luce del Vangelo secondo Matteo.

Scopriremo di domenica in domenica la novità umana che Gesù è venuto a mostrarci, in modo che noi, attratti da essa, non solo desideriamo possederla, facendola nostra, quanto anche e soprattutto mettiamo nel cuore la grande aspirazione e ogni nostro impegno affinché per mezzo nostro essa venga desiderata, afferrata, presa e trasformata in vita da una moltitudine sempre più grande.

Questo potrà avvenire in un solo modo: se anche noi, come Cristo Gesù, mostriamo al mondo la bellezza della nuova umanità. 

Ciò si potrà realizzare se noi Cristo Gesù veramente lo studiamo, lo analizziamo, lo svisceriamo, lo radiografiamo, lo scrutiamo dentro e fuori, lo osserviamo nella sua divinità perfetta e nella sua umanità santissima, lo contempliamo nella sua Persona divina, tutta intenta a realizzare in mezzo a noi l’infinita carità del Padre.

Quanto noi facciamo con Cristo Gesù, il mondo che non conosce il suo Redentore, dovrà farlo con noi. Esso dovrà scrutare e vedere Cristo nella nostra vita allo stesso modo che i contemporanei vedevano Dio nella persona di Cristo Signore.

È questo un compito non facile. Richiede in noi due principi di azione e di studio, senza i quali alla fine tutto risulterà inutile, vano, senza alcun frutto.

Il primo principio è questo: lo Spirito Santo è il solo che conosce Gesù Signore. È anche il solo che può insegnarci a conoscere la verità del nostro Salvatore e Redentore.

Per questo è necessario che si frequenti la sua scuola con assiduità. Si legge il Vangelo. Si entra in familiarità quotidiana con esso. Si medita “notte e giorno”. Si conserva ogni sua parola nel cuore. Ogni giorno lo si vive. Ogni giorno si chiede allo Spirito Santo che illumini la nostra mente perché si impregni di verità di Cristo Signore, riscaldi il nostro cuore perché si innamori di Lui, tempri il nostro corpo, perché acquisisca la forma visibile della vita secondo la Parola di Gesù.

È chiaro che tutto questo si può fare solo in uno stato di grazia santificante permanente. La grazia di Dio deve perennemente abitare nel nostro cuore e per questo è necessario che noi ci impegniamo a rispettare tutti i Comandamenti, senza mai trasgredirne alcuno.

Assieme a questo impegno, ne occorre un altro: disporsi con serietà a debellare anche i piccoli vizi della mente, del cuore, del corpo, della volontà, perché tutto della nostra persona sia capace di accogliere anche il più lieve sussurro dello Spirito Santo.

Noi però non siamo soli. Siamo figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Lo Spirito Santo è della Chiesa. Cristo Gesù è della Chiesa. La verità è della Chiesa. La sana dottrina è della Chiesa. Ogni nostro conoscenza di Cristo Gesù dovrà sempre essere sottoposta alle chiavi della Chiesa perché neanche un pulviscolo di falsità si insinui nella nostra mente.  

Ed è questo il secondo principio che è obbligatorio vivere per chi vuole conoscere Cristo Gesù: formarsi una coscienza ecclesiale.

Come ci si forma una coscienza ecclesiale? Sentendo secondo la fede della Chiesa, vivendo secondo la fede della Chiesa, crescendo secondo la fede della Chiesa, amando sempre secondo la fede della Chiesa, lavorando sempre perché la fede della Chiesa brilli di una luce sempre più potente, sempre più forte.

Ci si forma una coscienza ecclesiale sentendoci sempre missionari di Cristo Gesù, ma per noi stessi, ma per la Chiesa, per condurre alla Chiesa, introdurre nella Chiesa, avvicinare alla Chiesa, formare la Chiesa, ingrandire la Chiesa, edificare la Chiesa nel nostro tempo, in mezzo ai nostri fratelli.

Nel tempo ordinario prima ci accompagnerà il Vangelo secondo Marco, poi ci seguirà il Vangelo secondo Matteo e infine il Vangelo secondo Luca.

Il Vangelo secondo Giovanni lo leggeremo nei tempi forti del Natale, della Quaresima, della Pasqua. Sarà esso ad illuminare il mistero della Nascita, della Morte, della Risurrezione di Gesù, dello Spirito Santo e del Padre.

In un intero anno liturgico tutti e quattro i Vangeli – nelle ferie, nelle memorie, nelle feste, nelle solennità – saranno letti e quindi posti alla nostra meditazione, riflessione, accoglienza perché trasformiamo la verità in vita e la fede in storia.

Tutto questo dovrà avvenire in un modo visibile, udibile, tangibile. Visibile attraverso il nostro corpo. Udibile attraverso la nostra parola. Tangibile attraverso la nostra carità.

Il fine pertanto è uno solo: divenire persone cristiche, evangeliche, piene di grazia e di verità, trasmettitori al mondo della grande potenza che il Vangelo possiede di trasformare una vita. 

A questo punto la Parola del Vangelo da sola non basta. Occorre l’altro grande dono di Cristo Gesù: la sua grazia. Questa si attinge principalmente nell’Eucaristia quotidiana.

Per quanti non possono frequentare quotidianamente la santa Messa, dovranno alimentarsi di grazia con la preghiera e con le opere di carità, con l’estirpazione dei vizi dal loro corpo, dal loro cuore, dal loro spirito, dalla loro anima.

La Domenica, giorno del Signore, dovrà essere per tutti il giorno della verifica della nostra crescita quotidiana nel Vangelo di Cristo Gesù.

La Domenica è il giorno dell’Alleanza che viene stipulata attraverso il Sacrificio di Gesù Signore. 

Ci si reca a Messa, si frequenta la Comunità, si stipula l’Alleanza, ci si impegna ad una vita altamente evangelica, si ritorna a casa con la grazia di Gesù nel cuore e con la volontà che si è impegnata a non lasciar cadere neanche una sola delle buone Parole di Dio.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti frequentare il Vangelo con molto frutto: frutto di verità, fede, intelligenza, sapienza, carità, speranza. 

Gli Angeli e i Santi ci accompagnino in questo lungo viaggio finalizzato alla più alta e perfetta conoscenza e imitazione di Cristo Signore.

Catanzaro 8 Settembre 2010

Mons. Costantino Di Bruno 

DICEMBRE 2010

PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo

28 NOVEMBRE (Mt 24,37-44)

Cristo è venuto per la redenzione eterna dell’uomo. Sempre per la redenzione eterna viene ogni giorno nel sacramento dell’Eucaristia per ricolmarci di ogni grazia e verità. Viene in ogni altro sacramento della salvezza che noi celebriamo. Viene con la sua grazia quando noi lo invochiamo. Viene con il suo Santo Spirito quando lo imploriamo perché lo faccia scendere e posarsi sopra di noi. 

Come “strumento di grazia e di salvezza, di santità e di verità” viene in forma invisibile in molti modi. I nostri occhi di carne però non lo vedono e noi pensiamo che Lui sia assente dalla nostra vita. Anche i sacramenti che celebriamo spesso sono assai bistrattati. Si è distratti, lontani con il cuore e con la mente dal loro mistero di grazia e di verità, di Spirito Santo e di vita eterna. Oggi Gesù viene anche in forma visibile ed è in quell’esercito di poveri, miserabili, sfruttati, assetati, affamati, ingannati, forestieri, pellegrini, lavoratori stranieri, badanti, sottopagati, umiliati, schiavizzati, messi ai margini della nostra società. Viene come pegno di vita eterna. Noi accogliamo Lui, gli diamo un posto nella nostra vita. Lui domani accoglierà noi. Ci darà un posto nella sua vita eterna, nel suo paradiso. È un scambio. Un pezzo della nostra vita per un periodo breve di tempo. La sua intera vita per l’eternità beata.

Molti sono i modi visibili e invisibili attraverso i quali Gesù viene. Di questa sua venuta per la nostra salvezza quasi sempre ci disinteressiamo. Le nostre quotidiane occupazioni ci tolgono la vista. Siamo come il ricco epulone, così intento a immergere la testa nella sua grande pentola del cibo, che mai si è accorto che dinanzi alla sua porta vi era la sua salvezza, la sua chiave per entrare e rimanere nella vita beata del Paradiso. Questo tempo però finirà. Esso è breve. Dura un attimo. Poi sarà la fine. 

Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.

Il giorno della nostra fine verrà quando noi non sospettiamo, non pensiamo, non immaginiamo. Per questo Gesù ci invita a vegliare. Verrà poi sorella morte e ci porterà dinanzi a Gesù. Lo vedremo faccia a faccia. Lo vedremo – e qui sbalordiremo – nelle vesti e nelle sembianze del povero che non abbiamo aiutato, del forestiero che abbiamo sfruttato, del misero che abbiamo svenato, del lavoratore che abbiamo defraudato, dello straniero che abbiamo calpestato, del forestiero che abbiamo insultato, della badante che abbiamo umiliata. Sarà questo Gesù il nostro giudice. Sarà a Lui che chiederemo aiuto allo stesso modo che il ricco epulone chiese aiuto a Lazzaro, il povero che quotidianamente giaceva dinanzi alla sua porta.

Cosa ci risponderà Gesù? Tu non mi hai riconosciuto. Io non posso riconoscerti. Non mi hai amato. Non posso amarti. Non mi hai aiutato. Non posso aiutarti. Non mi hai accolto. Non posso accoglierti. Mi hai disprezzato. Non posso apprezzarti. Mi hai messo ai margini della tua vita. Non posso accoglierti al centro della mia. Tu non hai voluto, potendo. Io vorrei, ma non posso. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci occhi per vedere Gesù e cuore per accoglierlo e servirlo. Angeli e Santi di Dio, fate che Gesù mai sia umiliato da noi. 

Gli venne incontro un centurione che lo scongiurava

29 NOVEMBRE (Mt 8,5-13)

La Chiesa, vera Maestra nella formazione dei cuori alla fede più pura, autentica, sana, vuole che iniziamo il nostro cammino di Avvento meditando e riflettendo su un pagano, un centurione romano, che si reca da Gesù e chiede la guarigione di un suo servo.

Quest’uomo non chiede nulla per sé e neanche per i suoi figli. Ha un servo gravemente ammalato. Per questo servo lui si preoccupa. Si dà pensiero. Vive la malattia come fosse sua. Non si dona pace. Corre da Gesù. Chiede il miracolo.

Quest’uomo ha nel cuore un amore grande, immenso, sconfinato. Il suo è un amore che non si arrende. Non si dona per vinto. Non si lascia sconfiggere. Quest’uomo è anche un acuto osservato. È intelligente, sapiente, accorto. Ha un occhio che sa scrutare e una mente che sa leggere. 

Quest’uomo è profondamente umile. Lui vive di gerarchie. Sa chi sta sopra e chi sta in basso. Sa chi comanda e chi obbedisce. Conosce ogni cosa della vita militare. La sua grande esperienza ed intelligenza gli fa vedere Gesù come il supremo dei comandanti. Gesù è il Comandante universale. È il Comandante che ha potere sul visibile e sull’invisibile. A Lui basta una sola parola, un ordine, un comando e l’intera creazione è ai suoi pedi, ascolta la sua voce, compie ogni obbedienza.

Entrato in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù disse al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». In quell’istante il suo servo fu guarito.

Offrendoci questo brano da meditare come inizio del nostro cammino spirituale di preparazione al Santo Natale, la Chiesa intende mostrarci alcune verità essenziali, fondamentali, per la nostra vita di fede. Dio è il nostro creatore. Gesù è il nostro Signore. Noi siamo suoi servi. Siamo paralizzati nell’anima. Soffriamo terribilmente a causa del peccato che atrofizza la nostra vita e la rende infruttuosa nella sua crescita spirituale. La venuta di Gesù nella nostra carne deve rivelarci quanto è grande l’amore di Dio per noi, suoi servi. Per il servo Dio dona il Figlio. Per il servo Egli impegna tutto il suo amore. Per l’uomo Dio si fa uomo e assume su di sé ogni nostro peccato, ogni nostra colpa, la espia al fine di darci la guarigione.

Noi uomini non siamo servi, siamo fratelli gli uni degli altri. Siamo terribilmente sofferenti, ma ci ignoriamo gli uni gli altri. Non abbiamo compassione, amore, carità, desiderio di guarigione. Il centurione è figura di Dio, di Cristo Gesù. Se noi non imitiamo Dio, Cristo Gesù, a che serve la celebrazione del Santo Natale? Ma come si imita Dio e Cristo Gesù? In un solo modo: prendendo seriamente a cuore, come Dio, come Cristo Gesù, la sofferenza, la malattia spirituale, la povertà morale degli altri. Noi amiamo, se otteniamo la guarigione. Noi siamo gli strumenti perché il mondo guarisca.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede convinta e un amore infinito. Angeli e Santi di Dio, rendeteci veri strumenti di salvezza dei nostri fratelli. 
Vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello

30 NOVEMBRE (Mt 4,18-22)

Il Vangelo è un oceano infinito di verità. Ogni sua parola è un mare immenso. Di questa acqua di vita eterna noi quasi sempre attingiamo una goccia. Non riusciamo a prenderne di più. Tuttavia se perseveriamo nella lettura, meditazione, contemplazione, studio, analisi, esame, se mettiamo tutto il nostro cuore e la nostra intelligenza, una goccia della sua verità al giorno ci basta per giungere fino a sera. Poi l’indomani si ricomincia di nuovo, come al primo giorno, con una sete ancora più grande.

Il Vangelo contiene il pensiero perfetto di Dio, manifestato e realizzato attraverso Cristo Gesù. Interprete e realizzatore nella nostra vita di questo pensiero perfetto è lo Spirito Santo. A Lui dobbiamo chiedere ogni giorno che ci prenda per mano e ci faccia da Guida, Maestro, Consigliere, perché dal Vangelo traiamo quella verità che disseta e sfama il nostro desiderio di Dio. Senza una comunione perenne con lo Spirito Santo, senza la sua abitazione di grazia nel nostro cuore, il Vangelo diverrà anche per noi un libro di altri tempi, un racconto di una verità che è stata, ma che mai potrà dirsi nostra.

La chiamata degli Apostoli è la prima opera di Gesù. Oggi Gesù vede Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello. Vede Giacomo. Figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello. Li chiama. Promette loro di farli pescatori di uomini. Loro ascoltano la voce di Gesù, lasciano tutto e lo seguono. Ora chiediamoci: perché questa chiamata è la prima opera di Gesù? Perché essa è posta all’inizio della sua missione? Perché è essenziale questa chiamata proprio in questo istante? 

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

La missione evangelizzatrice è una ed è quella di Gesù Signore. La missione di salvezza è una: è la realizzazione sulla terra della volontà salvifica del Padre. Gesù è nel seno del Padre dall’eternità. Sa cosa il Padre vuole. Sa come bisogna realizzarlo. Viene sulla terra, ma non perde il contatto con Lui. Ogni giorno Cristo Gesù è in colloquio con il Padre.  Questi gli manifesta la sua volontà ed Lui la realizza tutta.

Se Gesù avesse chiamato i suoi discepoli all’ultimo istante della sua vita, cosa avrebbero potuto realizzare costoro? Niente. Nulla. Non avrebbero potuto, perché nulla hanno ascoltato, nulla hanno visto, nessuna opera di salvezza hanno sperimentato. Un allievo più frequenta il suo maestro e più impara da lui. Gesù è il Maestro. I discepoli fin dal primo istante vedono tutto e tutto ascoltano, possono ora compiere la missione sul suo modello ed esempio. Ciò che Cristo ha fatto, loro ora lo sanno fare. 

Il fallimento di molta formazione nella Chiesa oggi è dovuto proprio alla non esemplarità, alla non sequela. È dovuta al fatto che non vi sono né maestri e né allievi. Vi sono professori e alunni che trattano materie astratte. Vi sono presbiteri e laici che vivono in una lontananza cosmica. Vi sono Vescovi e presbiteri con relazioni esteriori, ma non di vera fede, autentica carità, forte speranza, evangelica comunione. Chi sta in alto, qualsiasi posizione occupi, è obbligato ad essere vero Maestro per quanti sono sotto la sua responsabilità. Deve essere vero maestro di fede, carità, speranza, dottrina, insegnamento, opere, compimento di tutta la volontà di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu sei stata Maestra di vera carità, speranza e fede. Angeli e Santi di Dio, fate che ognuno sia maestro per l’altro come Gesù. 
Sento compassione per la folla

1 DICEMBRE (Mt 15,29-37)

Non c’è vera celebrazione del Natale, se tutti gli “Attori” visibili che partecipano alla realizzazione storica, o attualizzazione del mistero della nascita di Cristo Gesù, non si rivestono della stessa motivazione per la quale Gesù è venuto sulla terra ed ha voluto nascere in mezzo a noi, facendosi vero uomo e porre la sua dimora tra i figli dell’uomo.

Se invece noi rimaniamo “Attori” visibili neutri di questo evento, allora il Natale sarà solo una celebrazione, mai diverrà una vera attualizzazione del mistero. Mai l’evento si trasformerà in nostra vita e nostra storia. Mancano gli “Attori!” visibili chiamati a dare questa consistenza di nuova e perenne vita a Cristo Gesù che nasce.

Il mistero del Natale manifesta l’eterna compassione di Dio che si fa compassione di Cristo Gesù. È però una compassione singolare, unica, speciale quella di Gesù. È una compassione non per dono di qualche cosa, di un pezzo di pane, un vestito, un aiuto in denaro, un perdono, una qualsiasi altra grazia, ma rimanendo sempre noi, noi; gli altri, gli altri. Se riuscissimo a fare questo, già il Natale sarebbe un grande vento di vita e di rinnovamento. Oggi per un pranzo offerto a Natale a dei poveri si disturbano tutti i mezzi della comunicazione sociale. Ma poi il povero continua ad essere povero ed il ricco persevera nella sua ricchezza. È questo un modo non autenticamente evangelico di comprendere, vivere, celebrare il Santo Natale. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

La compassione di Gesù è prima di tutto incarnazione. Lui che è Dio si fa uomo. Assume la nostra natura umana, diviene parte di noi. Si fa noi, uno di noi, uno come noi. Di noi assume povertà, miseria, malattia, dolore. Di noi prende ogni nostro peccato, ogni nostra colpa. Di noi si prende la maledizione che gravava sulle nostre spalle. Si fa maledetto per noi e per la nostra maledizione si lascia appendere al palo. Per questa comunione il nostro peccato è cancellato, la nostra colpa rimessa. Ma non è solo questa la sua comunione. 

La comunione di Cristo Gesù va ben oltre, infinitamente oltre, perché si fa comunione divina ed eterna. Non ci lascia nella nostra povera e misera umanità, anche se purificata dal peccato. Ci eleva alla sua stessa dignità. Ci fa figli adottivi del Padre. Ci dona il suo Santo Spirito. Ci fa creature nuove. Ci risuscita ad una nuova vita. Ci rende partecipi della natura divina. Ci dona in eredità la vita eterna. Ci sa semplicemente “Dèi”. È questa la nostra parte di “Attori” visibili che dobbiamo vivere: incarnarci nella povertà di peccato del mondo, espiarla, liberare l’uomo da essa, donargli una nuova dignità. Non facendo questo attraverso i magnifici riti, bensì attraverso la nostra vita. Il Natale è mistero di incarnazione di Cristo in Cristo, incarnazione nostra, in ogni uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vera compassione. 
Non preoccupatevi per la vostra vita

2 DICEMBRE (Mt 7,21.24-27)

Gesù viene sulla nostra terra per recare ad ogni uomo la sua vera umanità. Questa non è quella antica, quella perduta con il peccato di Adamo all’inizio della sua storia. è una umanità nuova, perché è una umanità divinizzata, spiritualizzata, elevata ad una dignità altissima.  Gesù è venuto per renderci partecipi della natura divina. 

Se è partecipazione della divina natura, come divina natura deve vivere, pensare, esprimersi, relazionarsi. Qual è la prima caratteristica di questa nuova natura: la sua libertà, la sua non dipendenza, il suo distacco dalle cose di questo mondo. La natura nuova non si può affannare, preoccupare, inquietare, perdere la sua pace per le cose della terra. Di queste cose si preoccupano i pagani, quelli che sono ancora nella loro vecchia natura di morte e di peccato. I discepoli di Gesù sono persone nuove.

Chi è divenuto nuovo in Cristo Gesù deve attestare con la sua vita concreta che è persona nuova. Come lo attesterà? Distaccandosi da ogni servizio prestato alla ricchezza. La sua nuova natura non si nutre di ricchezze materiali, bensì spirituali. La sua nuova natura si nutre solo di Dio, di Dio si alimenta, di Dio vive. Se essa si affanna e si inquieta per le cose di questo mondo, va dietro le ricchezze e gli agi di questa terra, attesta che poi tanta nuova natura non è. Nell’uomo è rimasta quella vecchia, o in quella vecchia è di nuovo ricaduto. 

Dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?

Qualcuno potrebbe obiettare che la nostra nuova natura non è di puro spirito. Essa è corpo, storia, vestito, cibo, abitazione, relazioni, cose di questo mondo. Gesù ci risponde che i figli che sono nella casa del padre non si preoccupano né dell’oggi e né del domani. Per loro si occupano e si preoccupano i genitori. Il nostro Nuovo Genitore è il Padre celeste. È Lui ci ha fatti suoi figli di adozione in Cristo Gesù e tempio vivo dello Spirito Santo. Poiché suoi veri figli, Lui da veri figli ci tratta sempre e sempre si preoccuperà per noi. Molto di più di quanto si preoccupa giorno per giorno degli uccelli del cielo e dei gigli dei campi che non sono suoi figli e che non hanno una vocazione eterna. Oggi sono e domani non esistono più. Noi invece siamo suoi veri figli per sempre. Lui ci ha scelti per abitare in eterno nella sua casa del Cielo.

La relazione però deve essere bilaterale: Lui sarà vero Padre per noi se siamo suoi veri figli. Se viviamo da suoi veri figli. Se obbediamo da suoi veri figli. Altrimenti Lui non potrà essere Padre per noi, non perché non lo voglia, ma perché il peccato pone un ostacolo a che la sua paternità possa essere vissuta secondo pienezza di verità. La povertà materiale, la disperazione che regna in molti cuori è il frutto della nostra non vera figliolanza. Quando e finché Dio non ritorna ad essere il Padre perché noi siamo ritornati ad essere suoi veri figli, nessuna elemosina e nessuna umana carità potrà mai risolvere la nostra povertà materiale. Se ciò potesse avvenire, Dio sarebbe dichiarato inutile. Al suo posto subentrerebbe l’uomo e lo scalzerebbe dal suo trono di Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu sei vera nostra madre. Facci tuoi veri figli. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere da veri figli del Padre e della Madre. 
Figlio di Davide, abbi pietà di noi!

3 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

Gesù viene per fare di ogni uomo uno strumento della salvezza del Padre. Viene per ricolmarlo di Spirito Santo che è Spirito di sapienza, intelletto, consiglio, conoscenza, fortezza, pietà, timore del Signore. Con la forza dello Spirito Santo che è su di lui, ogni suo discepolo deve camminare nella storia, operando con la potenza della sua fede e della sua carità, gli stessi prodigi di salvezza e di redenzione compiuti del suo Maestro e Signore. È questa la verità del cristiano.

Se non è un operatore di salvezza, non è vero discepolo di Gesù. La sua verità è la salvezza operata, compiuta, realizzata in mezzo ai suoi fratelli.  Lui, come Gesù, deve passare, gli altri devono sentire che chi passa è un cristiano, a lui si devono rivolgere perché li salvi nel corpo e nello spirito, nell’anima e nella mente, nel cuore e nei desideri, per il tempo e per l’eternità. 

È grande la responsabilità del cristiano nel mondo: per lui il Padre celeste deve realizzare oggi tutta la sua potenza di redenzione, amore, carità, giustizia, santità, perdono, compassione, pietà, misericordia. È il cristiano l’attualità di Dio nel mondo. In lui il Signore vuole riversare tutto se stesso, in modo che sia lui a donarlo interamente ad ogni uomo che incontra sul suo cammino. Per questo è urgente lo studio del Vangelo: per conoscere come Gesù manifestava e rivelava la potenza salvatrice del Padre e come ogni giorno strappava l’uomo dall’abisso della sua povertà corporea, fisica, materiale, spirituale. 

Mentre Gesù si allontanava di là, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

È giusto allora che il cristiano si chieda: sono io un salvatore dei miei fratelli? Sono uno che li libera dal male, dal peccato, dalla povertà spirituale e materiale? Sono uno che li aiuta a trovare la Casa del Padre? Sono uno che li fa entrare in essa e spiega loro il mistero nel quale ognuno è chiamato ad immergersi per ritrovare la sua vera umanità? La gente mi vede vero cristiano? Mi cerca perché cristiano? Viene a me perché sa che lo posso ricolmare del suo Dio? Grida verso di me chiedendo che io abbia compassione, pietà di lui e lo guarisca, lo liberi, lo salvi?

Per questo Gesù viene ancora oggi: per dare ad ogni suo discepolo la grazia di operare nel suo nome le sue stesse meraviglie di salvezza e di redenzione. Se il Natale viene e il discepolo di Gesù non si ricolma di questa grazia, esso verrà liturgicamente, ma non vitalmente. Verrà nelle celebrazioni. Non verrà nella storia, perché il discepolo di Gesù non ha fatto sua tutta la potenza di questa venuta. 

Oggi è a lui che devono gridare i due ciechi ed è lui che deve dare loro la vista. Ma prima che questo possa avvenire, è lui che deve creare prima la fede nei ciechi e poi il miracolo. Il cristiano è insieme creatore della fede e della guarigione, creatore della luce dello spirito e di quella degli occhi. Se la prima creazione, quella della luce, non avviene, mai potrà avvenire la seconda, quella degli occhi del corpo. Attraverso la fede in lui, cioè nel cristiano, il mondo giungerà alla fede in Cristo. Ma se non vi è fede nel cristiano, mai vi potrà essere per mezzo di lui vera fede in Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci creatori della vera fede in questo mondo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere gli strumenti della salvezza di Cristo Gesù. 
Stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore

4 DICEMBRE (Mt 9,35-10,1.6-8)

Il Vangelo di questo giorno ci conduce ad affrontare una questione che è assopita, addormentata nella coscienza di molti cristiani. Ad ogni discepolo di Gesù, in quanto corpo di Cristo, è affidata la salvezza del mondo intero. Di ogni anima da salvare lui è responsabile. Noi però siamo esseri limitati, contingenti, storici, condizionati dallo spazio, dal tempo, dalla distanze. Se siamo in un luogo non possiamo essere in un altro e se facciamo una cosa non ne possiamo fare un’altra. Come assolvere a questa responsabilità di salvezza che grava sulle nostre spalle?

La risposta giusta viene solo dallo studio della vita di Gesù Signore. Anche Lui vero uomo, anche Lui obbligato vivere tutte le leggi della sua umanità, anche Lui con vocazione infinita da realizzare in un corpo finito. Come ha superato Lui questo limite naturale? Come lo ha vinto? Come ha potuto assolvere alla sua missione e operare la salvezza del mondo? Facendo sua la nostra via, anche noi potremo rispondere con pienezza di obbedienza al comando ricevuto. 

Gesù è persona saggia, intelligente, esperta nelle cose del Padre suo. La sua sapienza gli ha suggerito di associare alla sua missione un numero infinito di altre persone e questo fino alla consumazione della storia. Finché ci sarà l’uomo sulla terra, sempre Gesù assocerà altre persone a questa sua missione di salvezza universale. Questa stessa legge vuole che osserviamo noi. Come ha fatto Lui anche noi siamo chiamati a fare. Non solo ci dona il comandamento, ma ci rivela anche la via più semplice perché questo avvenga: “Pregare il padrone della messe che mandi operai nella sua messe”. 

Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 

Non solo la preghiera dona Gesù come via per la soluzione nel modo più alto del nostro particolare mandato, conferisce ai suoi apostoli anche la potenza dello Spirito Santo con la quale Lui agiva, parlava, operava. È come se fosse avvenuta una vera “moltiplicazione” di Gesù. Da uno si è fatto “molti” e tutti con un solo intento: manifestare, rivelare, realizzare la presenza del regno di Dio in mezzo agli uomini. Senza questo conferimento nei discepoli di ciò che Gesù possiede, nessuna missione potrà essere svolta con frutto. Il regno di Dio non si costruisce solo a parole.

Anche noi dobbiamo “moltiplicare” noi stessi negli altri che il Padre dei cieli associa alla missione che Cristo ci ha affidato e che noi abbiamo chiesto per mezzo di una preghiera ininterrotta. Ma cosa possiamo dare noi ai missionari del Vangelo? Quale ricchezza possediamo? Quali doni abbiamo? Tutto ciò che è in noi dobbiamo darlo agli altri. Ogni ricchezza spirituale e materiale deve essere conferita ad ogni associato alla nostra missione. È ricchezza di fede, speranza, carità, compassione, dottrina, scienza, sapienza, intelligenza, studio, formazione, esperienza, sacrificio, perfetta esemplarità, martirio, olocausto. La nostra stessa vita deve essere data perché essi la diano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci come Cristo Gesù. 
Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco

5 DICEMBRE (Mt 3,1-12)

La storia è in tutto simile ad un canale pieno di fango. Cosa facciamo noi ad attraversarlo così da poter giungere all’altra riva dell’eternità? Entriamo in esso puliti, lindi, agghindati con somma cura come bambini di prima comunione. Anche la nostra anima è candida, santa. I nostri pensieri puri, senza alcuna sporcizia di male e di vizio. Non appena però iniziamo a fare i primi passi nella storia, ecco che il fango comincia ad insudiciare ogni cosa. Siamo entrati in un modo, a poco a poco ci siamo totalmente trasformati e neanche più ci ricordiamo della condizione di prima.

Al fango ci si abitua presto. Dai pensieri puri si passa a quelli impuri, lerci, sporchi, luridi. Il cuore semplice diviene un cuore di pietra, duro, inflessibile, chiuso ad ogni bene. Dell’anima splendente di grazia e di luce divina neanche più il ricordo. Essa è ormai irriconoscibile, morta, sepolta sotto una montagna di vizi, peccati, trasgressioni infinite. Siamo in questo misero stato e viviamo come se fosse la nostra vera realtà. Ci siamo semplicemente omologati al fango del canale. Siamo divenuti fango con il fango. 

Se non viene un aiuto dall’esterno, per noi è la fine, perché continueremo fino all’infinito a nutrirci di fango come i lombrichi senza alcuna speranza di salvezza. Invece Dio irrompe nella nostra storia facendo risuonare la sua divina parola e il suo forte e accorato invito alla conversione. Giovanni il Battista è parola forte, robusta, tonante che risuona in un popolo che aveva ormai smarrito e perso la verità del suo Dio. È voce che svela il fango che copre ogni uomo e rivela che nella storia sta per entrare una persona capace di distruggere ogni fango che si è attaccato al nostro corpo e che noi neanche più riuscivano a vedere come sporcizia e lordura.

In quei giorni venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaia quando disse: Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri! E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

Per questo Gesù viene: per pulirci dal fango del peccato e dell’impurità, del vizio e della cattiveria, del putridume e di ogni altra sporcizia dell’anima. Lo fa battezzandoci in Spirito Santo e fuoco. Con il fuoco distrugge la vecchia umanità lurida e malmessa. Crea la nuova umanità, che è resa tutta spirituale, capace cioè di attraversare la storia, ma non più immergendosi nelle sue putride acque, bensì scivolando sopra di essa e sopra di essa camminando, senza più sporcarci con la sua melma mefitica.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine tutta santa, aiutaci a scendere nel fuoco dello Spirito Santo e divenire creature spirituali. Angeli e Santi di Dio, fate che il fango di questo mondo non ci insudici e non ci sporchi per tutti i giorni della nostra vita. 
Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati

6 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Gesù è stato mandato dal Padre sulla nostra terre per togliere il peccato. Noi però non conosciamo cosa è il peccato e per questo ogni giorno lo commettiamo con facilità, superficialità, noncuranza, come fosse cosa da nulla, una inezia. Eppure anche il più piccolo peccato veniale è in tutto simile ad una goccia di veleno mortale che mettiamo nel nostro corpo. Gli effetti sono disastrosi, funesti, irreparabili.

Per comprendere la sua gravità riflettiamo un istante su quanto Gesù fa oggi. Noi sappiamo che Gesù è sempre guidato dalla sua altissima sapienza e da una scienza che sempre lo muove a fare la cosa migliore di tutte, nel modo più vero e più santo. Dinanzi a Lui vi è un paralitico. Si trova uno che è su una barella, immobile, incapace di governare la sua vita. Dipende in tutto dagli altri. Da se non può nulla. Ebbene questa condizione fisica per Gesù è nulla dinanzi alla sua condizione spirituale. Ecco allora la priorità santa di Gesù: libera quest’uomo dal male più grande, da quel male che rende non solo immobile l’uomo, quanto anche è soprattutto ne fa un morto. 

Non solo. Con il peccato nel cuore non c’è neanche speranza di godere l’eternità dopo la morte. La gioia nel Cielo di Dio è preclusa per sempre. Con un corpo immobile si può entrare in Paradiso. Con un’anima morta mai. È questo che l’uomo deve comprendere se vuole vivere santamente il mistero del  Natale. C’è un dono che Gesù viene a portarci ed è la risurrezione della nostra anima, la vivificazione del nostro spirito, il cambiamento del nostro cuore, la purificazione della nostra coscienza, la liberazione del nostro corpo dal vizio che lo insudicia e lo sporca.

Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Dinanzi a questo immenso dono, anziché gioire ed esultare, il fariseo ipocrita si scandalizza. Grida alla bestemmia. Ma tutti dobbiamo perdonare i peccati dei fratelli. Tutti dobbiamo concedere il perdono per ogni colpa commessa. Tutti dobbiamo aiutare gli altri perché si liberino dal peccato, da questa morte dell’anima e dello spirito. Non certo attraverso la via del sacramento della penitenza, bensì attraverso la strada maestra della grande carità, compassione, misericordia. Se non viviamo il Natale come dono della remissione della colpa, lasciandoci perdonare e perdonando, purificandoci e aiutando i fratelli a purificarsi, il Natale verrà ma è come se non fosse mai venuto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che ognuno si lasci perdonare da Gesù e perdoni a sua volta. Il Natale è la festa della riconciliazione universale. Angeli e Santi di Dio, non permettete che il nostro cuore si chiuda alla grande misericordia.  
Che neanche uno di questi piccoli si perda

7 DICEMBRE (Mt 18,12-14)

Chi è Dio? È Colui che sempre è andato alla ricerca dell’uomo smarrito, confuso, lontano, nascosto, perso. La storia della salvezza è questa ininterrotta ricerca che Dio fa verso l’uomo che ha abbandonato la sua casa. Cristo Gesù è l’inviato del Padre. Lui viene e subito inizia a percorrere città e villaggi in cerca di quest’uomo. La Sacra Scrittura ci rivela una grandissima verità: non è l’uomo che cerca Dio. È sempre Dio che cerca l’uomo. Cristo Gesù è la suprema, perfetta, completa, ricerca che Dio fa della creatura da Lui fatta a sua immagine e somiglianza.

Chi è il cristiano? È un perfetto imitatore di Dio e di Cristo Gesù. È Colui che Dio ha scelto e inviato perché cerchi l’uomo smarrito, confuso, perso, che ha abbandonato la via della verità e della giustizia e lo conduca nella casa del Padre. Il Dio invisibile si è fatto visibile e nella visibilità della carne è venuto a cercare l’uomo. Il cristiano è la continuità della visibilità di Cristo Gesù, visibilità della sua missione e della sua opera, della sua parola e del suo sacrificio. Come Dio, in Cristo Gesù, ha preso su di sé, sulle sue spalle l’uomo smarrito e lo ha portato nell’ovile della sua paternità, così dicasi di ogni discepolo di Gesù: lui è chiamato per andare a cercare la pecorella smarrita, fuggita via dall’ovile, e ricondurla al suo Pastore.

È questa la legge della missione cristiana. È questa la regola di Dio per una buona e santa evangelizzazione. Invece oggi questo non avviene più. Si pensa che proferendo alcune regole di giustizia retributiva, commutativa, distributiva, proclamando alcuni principi cosiddetti non negoziabili sull’essere umano, si svolga la missione che è di Dio, di Cristo Gesù e che Dio e Cristo Gesù oggi esercitano per mezzo del cristiano, illuminato e pervaso di Spirito Santo. La vera missione è quando si riporta non un’anima a dei principi universali di retta giustizia o di sana moralità, bensì quando la pecore smarrita ritorna al suo ovile, fa parte del gregge di Cristo, diviene a sua volta cercatrice di altre pecore smarrite, anch’essa da condurre nell’unico ovile del Signore. 

Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda.

La comunità cristiana deve essere missionaria secondo la regola di Dio e di Cristo Gesù, perché è volontà di Dio che tutti gli uomini arrivino alla conoscenza della verità. Ora la verità non sono i principi universali del retto agire. La verità che tutti devono conoscere è Cristo Gesù, che è la verità di ogni altra verità, la verità dell’intera umanità, la verità di ogni singolo uomo. 

Finché un uomo non giunge a Cristo Gesù, non diviene suo corpo, sua vita, non viene fatto parte di Lui, non è ancora nella verità. La verità cristiana non si conosce. Si diviene verità cristiana attraverso l’incorporazione nella verità. Poiché l’uomo diviene uomo solo in questa partecipazione o incorporazione, chi ama l’uomo,  per dovere di carità e di amore, necessariamente dovrà trasformarsi in un missionario. Se non lo fa, mai potrà dire di amare i suoi fratelli. Cristo Gesù ama l’uomo, ha amato l’uomo, amerà l’uomo e sempre sarà missionario del Padre per condurre le sue creature in Lui, verità e vita, salvezza e pace, giustizia e santità, sapienza e saggezza dell’umanità intera. Altre cose mai potranno dirsi missione. Manca l’inserimento in Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri missionari di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, liberate la nostra mente e il nostro cuore da ogni confusione. 

Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te

8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

L’Angeli Gabriele appare alla Vergine Maria e la invita a rallegrarsi. Perché Maria deve rallegrarsi? Qual è il motivo di tanta gioia che deve sprigionarsi dal suo cuore e invadere l’umanità intera? I motivi sono tanti.

Perché Maria è piena di grazia. La grazia è Dio. Maria è piana di Dio nella sua anima, nel suo spirito, nel suo cuore, in tutto il suo corpo. Dio ha fatto del corpo e dell’anima di Maria il suo Paradiso, il suo Cielo. Maria è il Paradiso di Dio più che lo stesso suo Paradiso, perché in Maria non vi è alcuna imperfezione. Dio ha fatto di questa Donna un Concezione Immacolata. Dio ha concepito Maria Immacolata. L’ha creata Immacolata. L’ha preservata Immacolata. L’ha custodita Immacolata. Per sempre Maria è Immacolata in un crescendo all’infinito nella santità. Dopo la Santità di Dio, la santità di Cristo Gesù, vi è la sua santità. Maria è Immacolata non solo perché è stata concepita senza il peccato originale. Questa grazia è assai limitativa del suo essere Immacolata. È Immacolata perché in Lei non vi è alcuna imperfezione, macchia, limite. Ella è perfettissima. Ella è il Capolavoro di Dio. Più che la bellezza di tutti gli Angeli e di tutti i Santi. La bellezza di Maria è quasi divina. Le manca solo la divinità e l’eternità per natura. Ogni altra bellezza Dio l’ha data alla Madre del Figlio suo. 

Perché Dio è con Maria. Se leggiamo l’Antico Testamento scopriamo che Dio è stato con tante persone. È stato però come aiuto, difesa, scudo, protezione, guida, sostegno. Con Maria tutto è diverso. Dio abita nel cuore di Maria. In esso Dio ha posto il suo trono. È questa la delizia perenne di Dio: contemplare da questo trono quanto è stata grande la sua opera. In Maria Dio vede l’onnipotenza della sua perfezione morale e spirituale. Maria è la perfetta contemplazione che Dio ha di sé fuori di sé. Nessun’altra creatura, neanche gli Angeli più splendenti, gli permettono questa contemplazione. In essi, come dice Giobbe, Dio trova difetti. In Maria nessuna imperfezione. Tutto è perfettissimo. In Lei Dio mai potrà trovare un solo difetto. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

A questa Donna così alta per santità Dio chiede di divenire la Madre del Figlio suo. È questa la santità di Maria: per quanto è alta la sua perfezione tanto profonda è la sua umiltà. Ella è la serva del Signore. Quanto il suo Signore vuole, lei è pronta a farlo. Lei per l’eternità, anche se non è dall’eternità, perché creata, si mette interamente nelle mani di Dio. Maria è l’opera sempre modellabile dal suo Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la grazia di cantare sempre la tua grandezza. Angeli e Santi, fatevi nostra voce per proclamare Lei beata e benedetta. 
Il regno dei cieli subisce violenza

9 DICEMBRE (Mt 11,11-15)

Nessuno, né sulla terra e né nel Cielo, potrà mai fare ombra a Gesù. Ogni creatura del Cielo, della terra, degli inferi, si deve prostrare dinanzi a Lui e riconoscerlo come il suo Salvatore, Signore, Redentore, Messia, Dio. È Gesù la verità di ogni uomo. Ogni uomo deve scoprire la sua verità confrontandosi con Lui. Se non si confronta con Lui, rimarrà nella sua falsità per sempre. Ognuno deve conoscere qual è la sua verità nella storia. Ognuno deve aiutare l’altro a riconoscersi nella sua verità. Tutti dobbiamo essere di aiuto agli altri perché scoprano e conoscano ciò che Dio ha fatto di loro e per loro. 

Oggi Gesù ci rivela chi è Giovanni il Battista. È persona grande, grandissima. È il più grande tra i nati di donna. Di quali donne però si tratta? Sicuramente delle donne dell’Antico Testamento. Perché tra i nati da donna del Nuovo Testamento il più grande è Gesù e dopo Gesù viene la Madre sua Santissima, la benedetta fra le donne, dalla quale è nato Lui, il Redentore dell’uomo, il Salvatore del mondo.

Giovanni è grande, ma più grande di Giovanni è Gesù. La grandezza di Gesù è divina ed anche umana. È divina perché Gesù è il Figlio Unigenito del Padre. È anche umana perché Gesù veramente si è fatto l’ultimo di tutti, prendendo sulle sue spalle il peccato del mondo intero al fine di toglierlo dal mondo, espiando al posto nostro. Gesù si è fatto il servo dell’uomo. Si è sottomesso a Lui in tutto, anche alla flagellazione e alla crocifissione. Si è sottomesso non per costrizione, ma volontariamente, per amore. Anzi è disceso dal Cielo per operare questa sottomissione di salvezza. 

In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!

È urgente che Giovanni e tutto l’Antico Testamento passino a Gesù. A Gesù deve passare ogni altro fondatore di religione. Ogni altro uomo, a qualsiasi credenza appartenga, è necessario che passi a Gesù se vuole entrare nella redenzione e nella salvezza. Questo passaggio non è semplice, non è facile, non è agevole, comodo, lieve. È un passaggio violento, di rottura, scombussolamento, rinnegamento, rinunzia, annientamento. Si deve cancellare ciò in cui finora si è creduto. Pulire la testa da ogni residuo antico. Lavare il cuore da ogni traccia di ciò che era. Anche la pelle del corpo si deve raschiare perché nulla di quanto è stato continui ad essere.

È questa una violenza non solo contro il nostro passato religioso o di fede, ma anche contro la nostra stessa natura. Essa va strappata al vizio, al peccato, alla trasgressione, ad ogni violazione della Legge santa di Dio e introdotta in una novità di vita che richiede una quotidiana morte a noi stessi. La violenza che richiede il regno di Dio non è per un giorno e neanche per un anno. È invece per tutti i giorni e per tutti gli anni. È una violenza perenne, senza sosta o interruzione, che deve prendere tutto l’uomo in ogni parte del suo essere e del suo operare. È violenza degli occhi, del tatto, dell’udito, dell’odorato, del gusto, del corpo, della mente, dello spirito, dell’anima. È violenza da usare con noi stessi e con tutte le persone che camminano con noi, familiari ed estranei, amici e nemici, ricchi e poveri, credenti e atei, religiosi ed empi. Come infinita è la tentazione così infinita dovrà essere la violenza. Violenza vuol dire fortezza, resistenza, vittoria quotidiana, combattimento giornaliero.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere dei bravi combattenti per il regno di Dio. Angeli e Santi el Cielo, fate che mai ci stanchiamo nella nostra lotta. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie

10 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Quando Gesù è nato, l’insensibilità del mondo è stata universale, cosmica. Anche Gerusalemme, che attendeva il suo Messia, rimase fredda alla notizia che recarono i Magi. Solo qualche pastore, perché avvisato dagli Angeli, e qualche altra persona semplice, povera, umile, si accorse che era venuto al mondo il Messia del Signore.

Gesù inizia la sua predicazione, compie miracoli, opera prodigi, manifesta tutta la potenza della sua parola: quale fu la reazione del suo popolo? Ancora una volta l’insensibilità. Si correva a Gesù per qualche miracolo. Si ascoltava la sua parola, ma immediatamente dopo il deserto dell’insensibilità ritornava a coprire i cuori. Il sentimento momentaneo e istantaneo di ammirazione per Gesù scompariva e gli assilli della storia riprendevano con potenza il loro posto nel cuore.

Oggi Gesù nasce quotidianamente nel mistero. Ancora e sempre l’insensibilità è la nostra risposta. La terra soffoca ogni respiro di trascendenza e il regno degli uomini oscura il regno di Dio, soffocandolo nel cuore. Sembra proprio che per Gesù non ci sia spazio nel mondo. Gesù è il Dio dell’anima, noi siamo gli “dèi” del corpo; Lui è il Dio dello spirito, noi siamo gli “dèi” della materia; Lui è il Dio della trascendenza, noi siamo gli “dèi” dell’immanenza; Lui è il Dio del Paradiso, noi siamo gli “dèi” dell’inferno; Lui è il Dio della virtù, noi siamo gli “dèi” del vizio; Lui è il Dio della santità, noi siamo gli “dèi” del peccato; Lui è il Dio dell’obbedienza, noi siamo gli “dèi” della trasgressione. 

Questa nostra “deità” al negativo è la madre che genera in noi questa perenne insensibilità al suo messaggio di conversione, fede, amore, verità, giustizia, grande santità, elevata moralità. Come per Gerusalemme, così anche oggi, questa insensibilità sovente è curata con scienza malvagia da quanti invece dovrebbero essere i creatori della vera speranza, i costruttori di ideali forti, i generatori di una visione alta di fede, i sostenitori di una novità morale sempre più autenticamente evangelica. 

A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

Questa insensibilità non è senza colpa, se tutti quelli che sono il “Gesù vivente” oggi, cioè coloro agiscono nel suo nome e con la sua autorità, coloro che lo rendono presente ed operante nel mondo per sacramento, mostrano la stessa sapienza di parola e di opere vissuta da Gesù. Cioè se loro sono veri “Gesù vivente”, il mondo è reo di insensibilità dinanzi a Dio e alla storia. Se invece i “Gesù viventi”, sono “Gesù morto”, “Gesù falso”, “Gesù peccatore”, “Gesù ingannatore”, “Gesù disobbediente”, allora il modo è responsabile per quanto riesce ad intravedere della verità con la sua coscienza. Ma non è responsabile per l’annunzio rifiutato.

Nessuno potrà mai essere accusato di insensibilità, senza aver potuto ascoltare la parola della salvezza, sull’esempio e sulle modalità di Cristo Gesù. Anche il cristiano, per la sua parte, è “Gesù vivente” nella storia. Anche per lui si deve creare una intensa e forte sensibilità per la verità e la giustizia che discendono da Dio, per la grazia e la santità che sgorgano dal cuore di Gesù Signore. Oggi il Natale si attende, ma come festa commerciale, familiare, di doni e regali. Si attende nella grande insensibilità per quanto invece attiene alla venuta di Gesù, Salvatore del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di attende Gesù come lo attendevi tu. Angeli e Santi Dio, aiutateci a vivere santamente quest’ora di grazia. 
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SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto

11 DICEMBRE (MT 17,10-13)

In questo tempo di Avvento la figura di San Giovanni Battista si riveste di una grande rilevanza teologica. Anzi, più che teologica. La sua figura ha un contenuto profetico particolare, unico, speciale. 

L’Antico Testamento annunziava che Elia, rapito su un carro di fuoco, sarebbe venuto un giorno a preparare la via al Signore: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24). 
Leggiamo con attenzione le parole dell’angelo Gabriele a Zaccaria e notiamo che non c’è un ritorno in carne ed ossa di Elia, bensì della fortezza del suo spirito e della purezza della sua fede, che è tutta in Giovanni il Battista, a motivo dello Spirito Santo che si poserà su di Lui fin dal grembo della Madre: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17).
Ecco cosa è avvenuto. Il popolo attendeva Elia redivivo. Dio invece manda Giovanni il Battista con lo spirito e la potenza di Elia. La forza è di Elia. La persona invece è ben diversa. Essa è un’altra. Essa è Giovanni il Battista. Oggi Gesù rende testimonianza a Giovanni. Attesta pubblicamente che è lui l’Elia che deve venire. Se però Elia è già venuto, è segno che anche il Messia è presente nel mondo. Gesù attesta così la verità del suo essere il Messia del Signore. Leggiamo la sua testimonianza. 
Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Giovanni il Battista è il precursore del Messia del Signore. Gesù è il Messia di Dio. Qual è stata la risposta dell’uomo a questa sublime grazia di Dio? Giovanni il Battista non è stato riconosciuto come il precursore del Messia. Non solo. Hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Gli hanno tagliato la testa. Anche Gesù non è stato  riconosciuto come Messia di Dio. Anche Lui dovrà soffrire molto per causa dei sommi sacerdoti, scribi e farisei. Anche Lui verrà ucciso e tolto di mezzo.

Se nel popolo vi era insensibilità dinanzi a questo grande mistero della grazia di Dio e sovente di questa stessa grazia ci si serviva per fini secondari e non essenziali, i capi del popolo all’insensibilità hanno aggiunto la cattiveria, la malvagità, l’odio, la volontà di toglierlo di mezzo sottoponendolo ad atroci sofferenze. Fino alla consumazione della storia, sarà sempre questa la sorte di Gesù: l’indifferenza generale ed anche la volontà di distruzione della sua Persona e del suo mistero. Chi non vede oggi questa universale insensibilità e questa volontà di eliminare Cristo Gesù dall’universo dello stesso mondo religioso? Anche dal cuore dei cristiani sovente lo si vuole togliere.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri adoratori di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, non permettete che il Natale sia vissuto insensibilmente da noi. 
E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!

12 DICEMBRE (Mt 11,2-11)

La ricerca della verità obbliga in coscienza ogni uomo. Nessuno deve ancorarsi alla non verità. Nessuno dovrà fermarsi alla verità imperfetta. Ognuno deve progredire di verità in verità fino al raggiungimento di quella che è rivestita di perfezione assoluta.

Ogni uomo può costruire la sua vera umanità solo se va alla ricerca della più alta verità, della verità tutta intera. Se questo non lo fa, allora il suo rapporto con la verità è stolto, insipiente, poco intelligente. La verità sta all’intelligenza come la luce al sole. La nostra verità non è però un’idea. È una persona. È Cristo Gesù. Tutti sono chiamati a cercare Cristo Gesù. Tutti sono invitati a testimoniare Lui come unica e sola verità del Padre sulla nostra terra. 
Secondo la Legge di Mosè, la testimonianza andava fatta sul fondamento di due testimoni concordi. Nessuno però poteva testimoniare per se stesso. Giovanni è testimone di Gesù. Lui però è uno solo. Ne occorre un altro perché la testimonianza sia legalmente valida. È questo il motivo per cui Giovanni manda i suoi discepoli a Cristo Signore. Questi devono passare tutti alla verità piena. Per passare occorre loro che questa verità venga testimoniata anche da Gesù Signore. Gesù però non può rendere testimonianza di se stesso. Non è legale. Rende loro testimonianza per mezzo della Scrittura Antica che si compie nella storia. 
Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».  Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. 

Quanto il Profeta Isaia annunzia del Messia del Signore si sta compiendo in Cristo Gesù. I discepoli di Giovanni lo constatano con i loro occhi. Vedono il compimento dell’antica profezia. Gesù però va ben oltre. Rende testimonianza alla verità di Giovanni: questi è vero profeta. Egli è il messaggero mandato da Dio dinanzi al Signore che sta per venire. Ora i discepoli di Giovanni possono scegliere Cristo Gesù, se vogliono. Possiedono la duplice testimonianza di Gesù e di Giovanni, di Gesù e della Scrittura. Se loro cercano realmente la verità, sono dinanzi alla verità.

Ogni uomo è obbligato dalla sua umanità a cercare la verità e in essa compiersi e realizzarsi. Ad ogni uomo però deve essere sempre donata la garanzia di una testimonianza sicura, infallibile, inequivocabile. Ci stiamo accingendo a celebrare il mistero della venuta di Gesù, della verità che si è fatta carne. Siamo noi testimoni credibili dinanzi al mondo? Oppure esso è giustificato nella sua incredulità? Per Cristo Gesù non è la testimonianza su di Lui che ci rende credibili, bensì è la testimonianza che diamo sopra di noi. La nostra credibilità è la carità, l’amore sino alla fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna credibile per la tua carità e misericordia, Angeli e Santi di Dio, rendeteci credibili per il nostro grande amore. 
Con quale autorità fai queste cose?

13 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

Può l’uomo cogliere con la sua intelligenza la verità, distinguendo la verità superiore da quelli inferiore, quella alta da quella bassa, quella forte da quella debole, quella semplice da quella complessa? Può l’uomo dire questa verità è migliore di quell’altra? Oppure questa è verità e l’altra è falsità? Ancora: può l’uomo dire questa tua verità viene dal di fuori di te e questa invece viene dal di dentro di te, questa è verità immanente e questa è verità trascendente?

Può un uomo dire: ciò che stai facendo tu viene da Dio e ciò che sta facendo quell’altro o noi stessi viene dalla terra? Se l’uomo non fosse capace di questo discernimento, non sarebbe essere intelligente, sapiente, non sarebbe semplicemente uomo, mai potrebbe divenire uomo, dal momento che uomo egli diviene camminando di verità in verità e passando da una verità semplice ad una più complessa, saltando dalla verità della terra alla verità del Cielo. 

Inoltre esistono sulla terra i maestri e i custodi, gli insegnanti e i professori della verità. Costoro, poiché si presentano come veri maestri, hanno l’obbligo di discernere sempre verità da non verità, verità immanente da verità trascendente, verità nobile da verità meno nobile. Gesù oggi chiede ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo questo discernimento: che gli dicano se Giovanni è verità di cielo oppure falsità di terra. 
Entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Chi è maestro nella verità, che è preposto a discernere, mai si deve tirare indietro. Se è maestro, deve essere maestro sempre, anche al prezzo del suo sangue. La verità obbliga al martirio. Cosa rispondono invece questi maestri a Gesù Signore? Che loro non sanno discernere. Loro non sanno se il battesimo di Giovanni era verità del cielo oppure falsità o menzogna della terra. Non sanno se veniva da Dio o dagli uomini. Loro sono guide del popolo del Signore e non possono non saperlo. Loro sono maestri di verità e sono obbligati a fare sempre professione della più alta verità.

Gesù invece sa, ma non lo dice, perché conosce le loro intenzioni e la loro sordità. Sa che sono come vipere sorde che si turano le orecchie per non sentire. Sa che sono pronti per lapidarlo. L’ora sua non è ancora arrivata e per questo non rivela la verità della sua opera e della sua missione. Anche il cristiano, ognuno secondo il suo dono di grazia e la sua missione o ministero, è maestro di verità e quindi obbligato ad essere persona dal più grande discernimento. Oggi deve discernere che il mistero del Santo Natale è avvolto da tanta falsità di pensiero umano. È obbligato a dire a se stesso la verità del Natale in modo che vivendola Lui, gli altri che non conoscono il mistero, si aprano ad esso secondo la verità con la quale il vero discepolo di Gesù la vive. A nessuno di noi è concesso chiudere gli occhi e vivere il mistero falsamente. Ci obbliga alla verità l’essere noi verità di Cristo Gesù, mistero del suo mistero, celebrazione della sua celebrazione, corpo del suo corpo, nascita della sua nascita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci maestri della Verità. 
Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?

14 DICEMBRE (Mt 21,28-32)

Ogni venuta di Dio nella nostra storia è per inserirci nella sua verità in modo sempre più inglobante e universale. Dio non viene per lasciarci nel nostro torpore, nelle nostre piccole abitudini, tradizioni mute. Non viene neanche per lasciarci marcire nel nostro pensiero umano che tutto trasforma e adatta alla misura del suo peccato e della sua ignavia spirituale. Non viene per ratificare i nostri vizi e la nostra disobbedienza perenne alla sua santa Legge.

Dio viene per chiamarci all’osservanza della sua volontà, a compiere ogni suo desiderio, a fare ciò che oggi ci chiede. Purtroppo la religione sovente è ancorata ad un passato che priva il cuore di aprirsi alla verità di oggi, impedisce allo spirito di progredire verso la verità tutta intera cui sempre vuole condurre Dio i suoi figli. La religione sovente crea la morte di se stessa. Questo avviene quando i responsabili di essa si chiudono e si imprigionano in quel peccato che oscura la mente e ostruisce le vie del cuore perché la verità di Dio possa entrare in essi.

Ogni venuta di Dio sulla nostra terra esige una conversione radicale dell’uomo. Cosa è questa conversione radicale? È obbedienza alla parola che oggi Dio dice e oggi proferisce, oggi annunzia e oggi proclama. Dio viene perché oggi non c’è più obbedienza alla sua voce, oppure perché vi è una disobbedienza ammantata e ricoperta di legalità, ma come pura esteriorità, fatta di apparenze, senza il cuore. 

«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.

Altro errore letale della religione che crea la morte di se stessa è questo: il pensare che il proprio ufficio, carica, ministero, mansione, o altro che si vive all’interno di essa è già salvezza. Un Vescovo non si salva perché Vescovo e un Prete non vive la religione perché Prete. Neanche un fedele laico vive la religione perché battezzato, cresimato, sposato. La salvezza non è a motivo del posto che si occupa. Il posto aggrava la nostra responsabilità. Il posto aumenta le nostre possibilità di dannazione e perdizione eterna. Il posto chiude e restringe la porta verso il Paradiso.

Si salva chi ascolta la parola che oggi il Padre gli rivolge e la compie in ogni sua parte. Non siamo salvati per l’obbedienza di ieri o degli altri. Siamo salvati per l’obbedienza di oggi. Oggi il Signore parla e oggi lo si deve ascoltare. Oggi ci manifesta la sua volontà e oggi la dobbiamo realizzare. Se leggiamo la nostra storia religiosa a partire da questa verità, siamo tutti fuori, perché manchiamo di vera attualità nell’obbedienza. Ecco cosa ci insegna Gesù: si convertono all’attualità della volontà di Dio più i pubblicani e le prostitute che non i maestri e i detentori della volontà di Dio. I primi ascoltano, si convertono, cambiano vita, si salvano. I secondi si reputano giusti sol perché loro sono i professori di Dio, i cultori del suo nome, i maestri della sua scienza, i detentori della sua Legge, i custodi della sua volontà. Oggi Gesù viene, sta per venire. La sua venuta è vana, perché noi cultori del suo mistero, la viviamo senza attualità nella sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai vissuto ogni giorno l’attualità della volontà di Gesù. Angeli e Santi di Dio, otteneteci dal Cielo questa grazia. 
Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?

15 DICEMBRE (Lc 7,19-23)

Nel cammino della storia, Dio  è sempre colui che viene. Oggi viene però in un modo assai particolare: viene attraverso ogni suo discepolo. Possiamo ben dire che ogni discepolo di  Gesù è “venuta di Dio” sulla nostra terra, nella nostra città, fra gli uomini. 

È giusto che il mondo abbia chiara testimonianza sulla nostra verità. Anche a noi, come a Gesù, i discepoli del mondo possono mandare a dire: “Sei tu colui che Dio ha mandato per la nostra salvezza, oppure dobbiamo aspettare che venga un altro?”.  “Sei tu la via della mia redenzione eterna, oppure devo cercare altrove?”.  Questa domanda non è pura retorica e neanche fantascienza. Questa domanda è la nostra verità. Questa domanda il mondo ci rivolge ogni giorno.

Ai discepoli del mondo siamo obbligati a dare una risposta, non per motivi di opportunità o di galateo, bensì per purissime ragioni di salvezza eterna. Ogni discepolo di Gesù è stato costituito da Dio via attraverso cui i discepoli del mondo devono giungere fino a Lui, entrando nella sua Casa che è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Noi però non diamo risposta. Non la diamo per un vizio che si annida nella nostra fede e la rende nulla. Questo vizio ha un solo nome: incredulità. I discepoli di Gesù non credono che sono mandati da Dio oggi a predicare l’anno di grazia, a liberare i prigionieri dal carcere e a dare la vista ai ciechi. Non credono che è per mezzo di loro che Dio vuole operare salvezza, redenzione, giustificazione. 

Giovanni fu informato dai suoi discepoli di tutte queste cose. Chiamati quindi due di loro, Giovanni li mandò a dire al Signore: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Venuti da lui, quegli uomini dissero: «Giovanni il Battista ci ha mandati da te per domandarti: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”». In quello stesso momento Gesù guarì molti da malattie, da infermità, da spiriti cattivi e donò la vista a molti ciechi. Poi diede loro questa risposta: «Andate e riferite a Giovanni ciò che avete visto e udito: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciata la buona notizia. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!».

Gesù, mandato da Dio a portare la salvezza sulla terra, risponde facendo appello alla Scrittura che si compie per la sua parola e la sua opera. Anche il discepolo di Gesù deve rispondere ai discepoli del mondo facendo appello al Vangelo che si compie con la parola e le opere. La verità di Gesù è la Scrittura Antica. La verità del discepolo di Gesù è il Vangelo, la Parola, il Comandamento Nuovo. La verità di Cristo era visibile, non solo udibile. Era storia, fatto, concretezza, realizzazione. Anche la verità del discepolo di Gesù deve essere visibile, prima che udibile ed deve essere udibile perché visibile. Se non è visibile non è neanche udibile.

Il cristiano è investito di una pesante responsabilità: lui deve essere visibilità santa per gli altri, perché i discepoli del mondo giungano a Cristo, si aprano alla fede in Lui, lo accolgano come loro Messia e Redentore. Senza la visibilità del cristiano, cioè del suo discepolo, che poi è il suo corpo nella storia, l’invisibile mai diventa visibile, e ciò che è non udibile mai diventa udibile e l’altro rimane nella sua condizione di prigionia spirituale. Il mistero del Natele che il cristiano si accinge a celebrare deve mostrare al mondo la visibilità della sua verità, attraverso cui sarà possibile solamente giungere alla verità di Cristo.  Senza la verità del cristiano, la verità di Cristo è invisibile. Rimane nel cielo, nessuno la vedrà e nessuno si salverà. Cristo Gesù ha tirato fuori la sua verità invisibile che era nella Scrittura e l’ha resa verità visibile nella nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, rendi visibile la nostra verità cristiana. Angeli e Santi di Dio, fate che attraverso noi il mistero invisibile divenga mistero visibile. 
Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero

16 DICEMBRE (Lc 7,24-30)

Gesù attesta l’elevata verità di Giovanni il Battista attraverso la sua altissima moralità. Più alta è la missione di una persona e più alta dovrà essere la sua moralità. Più vero è il suo ministero in mezzo agli uomini e più vera dovrà essere la sua vita. La sana moralità mai dovrà essere disgiunta dal ministero che siamo chiamati a realizzare. La vita è il nostro ministero e il ministero è la nostra vita. Santo è il mistero e santa dovrà essere la vita.  Profetico è il ministero e profetica dovrà essere la nostra vita. 

Oggi è proprio questo che è stato abolito nel discepolo di Gesù: l’unità inscindibile, inseparabile, eterna, per sempre che deve regnare tra ministero e vita, tra missione e vita, tra carisma e vita, tra grazia e vita, tra evangelizzazione e vita. Questa scissione è avvenuta perché ci si è dimenticati che è la vita il fondamento di verità del ministero, della missione, del carisma, dell’evangelizzazione. Senza la vita non vi è alcun fondamento di verità. Non possiamo più innalzare il ministero. Manchiamo del fondamento necessario, anzi indispensabile.

Giovanni è vero profeta perché tale è stato costituito da Dio. Su di lui però incombe l’obbligo di rendere credibile al mondo intero la verità della sua missione con una vita corrispondente alla parola che annunzia. Gesù è stato costituito il Santo di Dio. Su di Lui vige l’obbligo di attestare al mondo intero con la sua altissima santità della missione che il Padre gli ha affidato. Anche il cristiano è stato costituito testimone di Gesù. Anche lui è obbligato con la sua vita portata nella più alta e sana moralità ad attestare la verità della sua testimonianza. La santità di Cristo è santità visibile nella sua vita.

Quando gli inviati di Giovanni furono partiti, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che portano vesti sontuose e vivono nel lusso stanno nei palazzi dei re. Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. Io vi dico: fra i nati da donna non vi è alcuno più grande di Giovanni, ma il più piccolo nel regno di Dio è più grande di lui. Tutto il popolo che lo ascoltava, e anche i pubblicani, ricevendo il battesimo di Giovanni, hanno riconosciuto che Dio è giusto. Ma i farisei e i dottori della Legge, non facendosi battezzare da lui, hanno reso vano il disegno di Dio su di loro.

Il cristiano, che attesta con la sua vita, la verità del mistero che professa, è via perché il mondo giunga alla vera fede. Chi giunge alla fede attraverso questa via attesta che Dio è giusto. Perché Dio è giusto? Perché il cristiano ha rivelato al mondo la falsità della sua vita e il mondo ha riconosciuto la verità di questa rivelazione. La mia vita non era santa, non era vera, non era giusta. Dio dice il vero. Non ha detto il falso sulla mi vita.

Invece quanti non accolgono l’invito alla conversione e alla fede, rendono vano il disegno di Dio su di loro. Dio vuole che essi si salvino. Loro non accolgono questo invito e rimangono nel loro peccato. Si perdono nella loro vanità. Sciupano la vita in cose futili. Si immergono in carceri di falsità sempre più duri. Dio era stato giusto con loro, aveva manifestato la loro falsità nel cuore e nei pensieri, ma loro non hanno voluto salvarsi. Dinanzi a Dio non hanno più scuse. Il cristiano che rende onore al suo ministero è sempre un giustificatore di Dio, raccolga frutti o no. Ma lui non è mandato perché raccolga frutti, è invece mandato perché renda giusto e santo il suo Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che Dio sia sempre giustificato per mezzo del nostro ministero e della nostra vita santa. 
Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo

17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

Gesù Cristo è figlio di Abramo. Cosa significa per noi e per Lui questa verità? Possiamo conoscere il significato di questa figliolanza attraverso la stessa parola che Dio disse per ben due volte ad Abramo, all’inizio quando lo chiamò e dopo che Abramo gli aveva offerto in sacrificio il figlio sul monte.  Ecco cosa gli dice all’inizio: “Il Signore disse ad Abram:  «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra»” (Gn 12,1-3). Ecco cosa invece dice dopo il sacrificio: “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gn 22,15-18). Gesù è la discendenza di Abramo. È in Lui che Dio benedirà ogni uomo, di ogni razza, tribù, lingua, popolo, nazione. È in Lui che Dio realizzerà la sua salvezza. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Uria, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abia, Abia generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconia e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconia generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Gesù è anche Figlio di Davide. Il Figlio di Davide è il Messia del Signore, colui che viene per edificare il regno di Dio sulla nostra terra. La salvezza di Dio si compie attraverso una particolare via storica: la Chiesa, la comunità, il regno visibile universale, cattolico. Dio non ci salva lasciandoci uomini isolati, liberi, sciolti come bolle di sapone ognuna spinta dal vento verso una particolare direzione. La comunione, la comunità, un cuor solo, un’anima sola è essenza della salvezza di Cristo Gesù. La Chiesa è sostanza della salvezza. Essa è unità, comunione, comunità, un solo corpo, una sola vita, un solo cuore, una sola anima. Dove questa sostanza manca, è assente, lì non vi è salvezza. La solitudine non è salvezza. Tutto ciò che divide e separa neanche questa è salvezza. La salvezza è regno di Dio, edificazione di una realtà solida, cementata, fortemente unita. Cristo Gesù viene per fare di tutte le famiglie del mondo una sola famiglia e di tutti i popoli un solo popolo e di tutti i cuori un solo cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, liberarci da ogni egoismo, divisione, separazione. Angeli e Santi di Dio, costituiteci in unità comunità, comunione. 

Il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo

18 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Il Vangelo vuole che nessun dubbio, nessuna incertezza, nessun equivoco vi sia sul concepimento di Cristo Gesù. Vuole che la verità di quella nascita splenda e brilli nel mondo più chiara, più nitida, più luminosa della luce del sole. È questa una fortissima esigenza di vera redenzione, vera salvezza, vera giustificazione per ogni uomo.

Il Bambino che la vergine Maria porta nel suo grembo non è stato concepito per opera dell’uomo. La fedeltà di Maria al suo impegno di sposalizio con Giuseppe è senza alcuna ombra. Ella è purissima, castissima, vergine. Non ha conosciuto alcun uomo. Tuttavia è incinta. Giuseppe conosce chi è Maria e non sa spiegarsi il mistero che si è compiuto nel suo grembo. Sa che Maria non potrà più appartenere a lui e per questo pensa di ripudiarla in segreto. Nel silenzio. Lui è persona giusta e non vuole che Maria venga esposta al pettegolezzo della gente.

Ci sono momenti nella vita in cui è assai difficile prendere decisione giuste, eque, di sommo bene per tutti. In certe ore operare un sano e santo discernimento si rivela cosa assai impegnativa. Veramente non si sa proprio cosa decidere, scegliere, quale soluzione adottare. In questi casi una cosa sola ci salva: la nostra somma giustizia, la nostra grande volontà di non fare il male, il nostro desiderio che decide di operare per il più grande bene dell’altro. La scelta del bene più grande per l’altro è la sola decisione giusta, buona, gradita a Dio. Noi siamo persone storiche. Il limite è la nostra condizione. L’inadeguatezza nella conoscenza della verità la nostra realtà. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Nella nostra grande giustizia storica, non assoluta, Dio viene in nostro aiuto e ci salva. Ci indica la via da seguire e nel cuore ritorna la pace. Dopo che Dio ha parlato, la nostra decisione di giustizia non serve più, è inadeguata, non dà soluzioni di verità. Urge passare dal nostro cuore storico ad una obbedienza immediata, santa, senza alcuna riserva. La giustizia ora è solo quella che viene indicata dalla Parola del Dio vivente. È in quella Parola ormai che si deve compiere la nostra storia.

Giuseppe è invitato a prendere con sé Maria come sua sposa e di adottare il Bambino come suo proprio figlio. Sarà Lui che dovrà costituirlo vero figlio di Davide. Gesù è figlio di Dio, è figlio dell’uomo, deve essere costituito figli di Davide, cioè Messia del Signore. Per questo occorre la paternità adottiva di Giuseppe. Divenuto figli di Davide, il Bambino dovrà salvare il suo popolo dai suoi peccati, dovrà rialzare il regno di Dio sulla nostra terra che era ben distrutto, che è distrutto. Dovrà compiere ogni altra profezia che si riferisce al Messia di Dio. Egli sarà l’Emmanuele, il Dio con noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fin dal concepimento hai sofferto per tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi di Dio, insegnateci a passare dalla nostra giustizia all’obbedienza. 
 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio

19 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Più alta è in noi la verità di Cristo Gesù e più perfetta sarà la nostra moralità. Più corretta è la conoscenza del nostro Redentore e Salvatore e più grande sarà la nostra santità. È la nostra moralità che ci rivela quanto vera sia in noi la scienza di Gesù. È la nostra santità che ci mostra quanto noi realmente possediamo della luce di Cristo.

La poca moralità e la scarsa santità attestano al mondo intero che noi non conosciamo Gesù Signore. Se lo conoscessimo nella sua verità, il nostro comportamento, la nostra vita, le nostre azioni, tutto sarebbe diverso in noi. Poiché noi viviamo una bassissima moralità è segno che anche la scienza di Cristo in noi è bassissima. Il Cristo che confessione è più un frutto della nostra mente e della nostra volontà che non il Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi.

Tutte le nostre azioni sono corrispondenti alla fede che è in noi, alla verità, alla luce della quale camminiamo. Giuseppe ancora non conosce la santità di Maria, non sa il mistero che si sta vivendo nel suo seno. Le sue decisioni non sono corrispondenti alla verità di Maria e di Gesù. Sono invece proporzionate alla sua giustizia. Lui prende decisioni di giustizia personale, non certo di verità divina che si sta compiendo nella storia. Lui è però uomo giusto e quindi sempre pronto ad accogliere la più grande verità che Dio fa conoscere al suo cuore, alla sua volontà, alla sua mente. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Gesù è fin da subito annunziato come il Cristo, il Messia del Signore. Lui non è però il frutto dell’amore sponsale tra un uomo e una donna, santamente uniti in matrimonio. Lui è da Maria, che è Vergine. Maria lo ha concepito per opera dello Spirito Santo. Gesù non è neanche l’unione di un’anima e di un corpo che formano la persona umana. Gesù non è persona umana. Gesù è Persona divina. È il Figlio Unigenito del Padre, che è dall’eternità, senza inizio, senza fine, perché generato dal Padre nei secoli eterni, da sempre e per sempre. Gesù, Persona divina, è vero Dio e vero uomo, vero figlio di Dio e vero figlio della Vergine Maria. 

Perché viene Gesù? Viene per liberare il suo popolo dai suoi peccati. Ecco la missione di Gesù: liberare ogni uomo dal suo peccato. La salvezza è nell’abolizione, cancellazione, estirpazione, annullamento del peccato e della sua forza che milita nelle nostre membra. Lui solo è il Salvatore dal peccato. Nessun altro. Tutti gli altri non solo convivono loro con i peccati. Non hanno alcuna forza per salvare i loro simili. È questa la differenza che vi è tra Cristo e ogni altra religione: le altre convivono con il peccato. Quella di Cristo è la sola che lo toglie, lo elimina, lo annulla. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la salvezza dal peccato. 
Colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio

20 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Nessuno potrà mai celebrare con santità il Natale se non entra nella sua verità. Questa verità deve essere posseduta in pienezza, alla perfezione. Niente ci deve sfuggire di essa. Tutto invece deve essere conosciuto. Oggi invece si constata la grande ignoranza. Non solo. Molti addirittura negano la verità e corrono dietro le menzogne che gli imbonitori di turno con grande abilità e diabolica maestria predicano per trascinare il mondo in un baratro di falsità e di inganno sempre più grande.

La Vergine Maria è la piena di grazia. È la piena di Dio. Dio ha fatto di lei un’immagine creata perfettissima. Nessuna ombra, nessun colore, nessuna linea, nessun tratto si discosta dall’originale. Chi vede la Vergine Maria vede la bellezza, la santità, la luce, la carità, la misericordia, la bontà dell’Onnipotente. Maria è la visibilità di Dio sulla nostra terra. Il Signore è in Lei, con Lei, per Lei, nel suo corpo, nella sua anima, nel suo spirito. Maria mai è stata proprietà di Satana, neanche per il solo istante del suo concepimento. Neanche in quest’attimo è appartenuta a Satana. Dio non lo ha permesso. L’ha concepita per opera dello Spirito Santo Immacolata, pura, santa, senza alcuna macchia, adornandola della sua luce divina di grazie e di verità. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Oggi il Signore per mezzo del suo Angelo le rivela quale dovrà essere la sua missione: divenire Madre del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo Eterno, del Messia promesso che tutto il popolo attende. Maria risponde all’Angelo che Lei è Vergine. Non conosce uomo. Senza conoscere uomo nessuna donna potrà mai divenire madre. L’Angelo le risponde che Lei è vergine e vergine dovrà rimanere in eterno. Lei non dovrà conoscere uomo. Mai. Lei diverrà Madre per opera dello Spirito Santo che scenderà su di Lei e la coprirà con la sua ombra. Sarà Madre e Vergine, Vergine e Madre.

Nascerà da Lei il Santo, il Figlio di Dio, il Messia del Signore, il Re dal regno eterno. Tutto avverrà per l’onnipotenza di Dio, come per l’onnipotenza di Dio la cugina Elisabetta ha concepito ed è già nel sesto mese. Elisabetta è sterile e anziana. Doppia impossibilità. Nulla è veramente impossibile a Dio. Maria conosce tutta la sua verità e l’accoglie. La sua risposta ci manifesta la sua grandissima umiltà. Ella è la serva del Signore con un solo desiderio nel cuore: lasciare che ogni Parola di Dio si compia in Lei, ora e sempre, per tutti i giorni della sua vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Serva umilissima del tuo Dio, aiutaci a conoscere e a vivere tutta la nostra verità sul tuo modello e seguendo il tuo esempio. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni falsità, inganno, menzogna. 
DICEMBRE 2010

TERZA DECADE DI DICEMBRE

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?

21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

Le vie di Dio sono per noi mistero indicibile, impensabile, inimmaginabile. Esse non sono da volontà, desideri, pensieri, gesti, consuetudini, usi, forme e modalità che hanno la loro origine nella nostra immanenza. Esse non sono dalla terra, anche se la terra vi partecipa, ma solo nella sua strumentalità umana. Il Signore lo aveva promesso: Giovanni sarebbe stato ricolmo di Spirito Santo fin dal grembo di sua Madre: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto» (Lc 1,13-17). 

Non aveva rivelato però le modalità storiche. Queste nessuno le conosceva. Nell’Antica Scrittura sempre lo Spirito Santo era dato direttamente da Dio. Anche con i settanta anziani, al tempo di Mosè, è Dio che prende lo Spirito di Mosè e lo posa su quanti erano stati prescelti. Ora avviene qualcosa di inimmaginabile, inaudito fino al presente: la Vergine Maria è la prima “Portatrice” e “Datrice”, la prima “Mediatrice”  umana dello Spirito Santo. Con Lei è iniziata la Nuova Alleanza. In essa l’uomo è costituito “Datore” dello Spirito Santo, per sacramento e per santità. È grande il mistero che oggi si inaugura attraverso la Vergine Maria. 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

La Vergine Maria è piena di Spirito Santo, colma di Lui. Da Lei Egli si travasa con ogni abbondanza, raggiunge Elisabetta, la costituisce profeta del Dio vivente, ma prima ancora santifica il bambino che lei porta nel grembo e lo ricolma di sé, secondo la parola proferita dall’Angelo a Zaccaria quando era nel tempio. È questo il ministero di ogni discepolo di Gesù: essere un portatore vero dello Spirito Santo. È portatore vero se è colmo di Lui, se è pieno di Lui. Lo deve portare alla stessa maniera della vergine Maria. Non come un fiumiciattolo che durante la stagione estiva si secca. Ma come un fiume in piena che straripa lungo il suo percorso e invade la terra circostante. 

Quando lo Spirito Santo inonda i cuori, questi vengono da Lui illuminati dalla nostra verità. Elisabetta è illuminata dallo Spirito del Signore sulla verità di Maria. Ella è la Madre del Signore, è la benedetta fra le donne, cioè la Madre del Messia di Dio. Ella è tutto questo perché ha creduto in ciò che il Signore le ha detto. La beatitudine della Vergine Maria nasce dalla sua grande fede. Dio le ha parlato. Lei ha creduto in ogni sua Parola. Si è resa disponibile. È beata e benedetta nei secoli eterni. Oggi il mondo non conosce il nostro mistero. Non conosce il mistero della Chiesa, del Sacerdozio, del Cristiano, non conosce neanche il mistero dell’essere uno uomo e l’altra donna. È questo un segno che noi non siamo più portatori dello Spirito Santo. Il mondo ci vede nella falsità perché non possediamo la verità dello Spirito del Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ di noi dei veri portatori dello Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, rendeteci grandi fiumi di verità e di grazia. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

22 DICEMBRE (Lc 1,46-55)

Oggi il Vangelo ci rivela quali sono i frutti veri dello Spirito del Signore, quando la persona è colma di Lui. La Vergine Maria è piena di Spirito Santo più che gli oceani di acqua. Tra la Vergine Maria e gli oceani non vi alcuna relazione. Ella è infinitamente più colma, più piena. Gli oceani possiedono un’abbondanza finita, la Vergine Maria un’abbondanza infinita. Di conseguenza Ella possiede un’abbondanza infinita di verità. Conosce la verità di Dio, di se stessa, della storia della salvezza. 

Chi è Dio? Dio è il suo Autore. Colui che l’ha fatta. Colui che quotidianamente la fa. Colui che l’ha fatta grande. Che la fa grande. Colui che ha deciso che Ella dovrà essere proclamata beata di generazione in generazione. La Vergine Maria si vede argilla nelle mani del Vasaio Divino, il quale ogni giorno la modella secondo le esigenze della sua bellezza eterna e infinita. La Vergine Maria è il vero capolavoro di Dio. Ella vede tutto questo nello Spirito Santo e magnifica il suo Autore. Vede la sua magnificenza e confessa Magnifico, Eterno e Divino Colui che l’ha fatta così bella.

Perché il Signore ha fatto la Vergine Maria così bella? Perché Lei si è posta interamente nelle sue mai, si è consegnata a Lui, a Lui si è donata senza alcuna resistenza. La Vergine Maria non ha posto la resistenza neanche di un piccolissimo peccato veniale. È questa l’umiltà della Vergine Maria: accogliere ogni volontà di Dio sulla sua persona, sempre. Ella è veramente la Serva del Signore, l’Obbediente, l’Ascoltante, la Disponibile, la Donata a Dio per sempre. 

Allora Maria disse:  «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre».

Chi vede Dio nella pienezza della verità dello Spirito Santo, lo vede nel suo giudizio di salvezza per il mondo intero. Poiché noi non lo vediamo più in questo giudizio, è segno che lo Spirito del Signore ci ha lasciato e noi ci siamo concessi alle tenebre, alla menzogna, alla falsità di Satana. Dio è oggi e sempre il Giudice della storia. Se Dio non operasse oggi e sempre questo giudizio, l’uomo rimarrebbe condannato alla non salvezza. Invece Dio viene, rovescia i potenti dai troni, abbassa i superbi, manda a mani vuote i ricchi, innalza gli umili, ricolma di beni gli affamati. Questo giudizio perenne di Dio, che è vero giudizio di redenzione e di salvezza, dona ad ogni uomo la possibilità e la grazia della conversione. 

Dio è il Fedele, il Giusto, il Santo. Dice una Parola e la mantiene. Fa una promessa e la realizza. Proferisce una profezia e la compie. Ha promesso ad Abramo di benedire l’umanità intera nella sua discendenza. Ebbene, questa promessa si sta avverando. Dio è venuto per assolvere a questo obbligo di fedeltà e di giustizia. La discendenza di Abramo è il Frutto benedetto del suo grembo. Tutto questo vede la Vergine Maria, nello Spirito Santo, e lo canta in questo suo inno di lode e di magnificenza per il suo Dio e Signore. Nello Spirito Santo Maria si conosce e conosce Dio in pienezza di verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di essere sempre pieni di Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere di Spirito Santo e in Lui. 
Giovanni è il suo nome

23 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Nella verità dello Spirito Santo, la Vergine Maria sa quando inizia la sua missione e quando deve finire. Con gioia la inizia, con gioia la finisce. Noi non siamo nello Spirito Santo. Ignoriamo qual è la nostra missione. Iniziamo fuori tempo. Finiamo o prima del tempo o dopo il tempo. Entriamo con tristezza e ci separiamo con dolore. Facciamo della missione una cosa nostra, non un’opera dello Spirito Santo. 

Noi siamo i portatori dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore, portato da noi, ci conduce perché Lui ha delle opere di salvezza da compiere. Una volta che Lui ha finito le sue opere in un luogo, vuole che noi lo portiamo in altri luoghi, con la stessa gioia, sempre. Non siamo noi i missionari. Il missionario è Lui. È Lui l’Operatore della salvezza, della redenzione, della pace, della conversione, della nuova vita. È Lui, non noi. Noi siamo solo i suoi Portatori. Quando ci attacchiamo alla missione, al luogo, alle persone, è segno che ci siamo distaccati dallo Spirito Santo, ci siamo appropriati della sua missione, la facciamo come nostra. È questa la tristezza dell’andare e del lasciare. 

Nulla di tutto questo nella Vergine Maria. Con gioia porta lo Spirito Santo nella casa di Zaccaria e con gioia lo porta via, dopo che tutto è stato compiuto. È questa l’umiltà della Vergine Maria: essere la Serva dello Spirito del Signore sempre. Essere la Serva di Gesù Signore sempre. È la Serva perché perennemente in ascolto, in obbedienza. 

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua. Per Elisabetta intanto si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Giovanni viene alla luce. Bisogna dargli il nome. I parenti vogliono che si chiami come suo padre: Zaccaria. La madre dice che gli si deve dare il nome di Giovanni. Viene interpellato il padre, il quale non può parlare. Chiede una tavoletta e su di essa scrive: “Giovanni è il suo nome”. Così l’Angelo lo aveva chiamato. Così dovrà essere chiamato da tutti e per sempre. Questo bambino è “un dono del Signore” all’umanità, ma prima di tutto “è un dono del Signore” per il Figlio della Vergine Maria, poiché sarà lui che dovrà preparare la strada al Messia di Dio.

Ogni dono di Dio è per una salvezza più grande. Questo dono è invece perché prepari la via a Colui che è la Salvezza, perché è il Salvatore dell’uomo, il suo Redentore. La gente avverte la grandezza di questo dono. Non ha però la verità dello Spirito Santo e ne ignora il suo significato. Si chiede. Si interroga. Tutti discutono e si domandano sul futuro di questo bambino. Non hanno risposta. Custodiscono però il mistero nel loro cuore, attendendo che un giorno esso si possa svelare pienamente ai loro occhi. Quando Dio inizia un’opera, la porta sempre a compimento. Giovanni infatti non è lasciato solo a se stesso. Dio lo prende sotto una sua particolare cura. La sua mano è con il bambino per assisterlo e prepararlo alla grande missione che lo attende. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci colmi di Spirito Santo. 
Ci visiterà un sole che sorge dall’alto

24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Il Cantico di Zaccaria è la conclusione posta dallo Spirito Santo all’Antico Testamento ed è anche l’introduzione al Nuovo. Viene dichiarato chiuso l’Antico Testamento perché Dio ha realizzato la sua promessa di inviare un Salvatore potente. Lo ha promesso e lo ha fatto. Il Salvatore potente è in mezzo a loro. È già nel mondo, anche se ancora nel grembo verginale della Madre di Dio.

Questo Salvatore è potente perché dovrà salvare l’uomo dai suoi nemici e da quanti lo odiano. Ma chi sono i nemici dell’uomo e chi odia il popolo del Signore? Nemico dell’uomo è il peccato. Nemico dell’uomo è l’autore del primo peccato: Lucifero, o Satana, o Serpente antico. Questo Salvatore potente viene per strappare l’uomo dal regno delle tenebre e introdurlo nel regno della verità e della luce. È questa un’opera che solo questo Salvatore potrà compiere. Nessun altro è rivestito di una tale potenza.

Per questo Gesù nasce, per questo viene al mondo: per liberare l’uomo dalla schiavitù di Satana e dargli lo statuto di vero figlio di Dio. Come vero figlio di Dio dovrà servire il Signore senza timore, nella santità e nella giustizia al suo cospetto per tutti i giorni della sua vita. Gesù non viene per mettere l’uomo contro l’uomo, viene invece per togliere la radice di ogni inimicizia dell’uomo verso l’uomo e verso Dio. Questa radice ha un solo nome: Satana, Lucifero, Demonio, Diavolo. Chi non libera l’uomo dal padre di ogni peccato, mai potrà dirsi Salvatore potente e neanche Salvatore. 
Zaccaria, suo padre, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 

Quale è il compito o ministero di Giovanni il Battista? È quello di andare innanzi al Signore a preparargli le strade. Come si preparano le strade al Signore? Donando al popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. La salvezza si conosce predicando la vera Parola di Dio. La remissione dei peccati è nel pentimento e nella conversione. La Parola di Giovanni illuminerà i cuori e li condurrà a vera conversione. La conversione è nel cambiamento dei pensieri. 

Ma chi è il Signore che viene? È Cristo Gesù. Chi è Cristo Gesù? È il sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i passi dell’umanità intera sulla via della pace. Gesù viene per illuminare il mondo della luce divina liberandolo così dalle tenebre del peccato e della morte. Viene per condurre i passi dell’uomo sulla via della pace. La pace è il dono all’uomo della sua verità e la vita conforme ad essa in relazione a Dio, ai fratelli, all’intera creazione. Gesù viene per farci veri della sua verità, immergerci in essa, trasformarci in verità. Dalla verità di Cristo nasce la pace, che non è data una volta per sempre, ma è un vero cammino verso la sua pienezza che si raggiungerà nella pace eterna del Cielo.  

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci oggi questo Salvatore potente. Angeli e Santi di Dio, prendeteci per mano e conduceteci presso di Lui. 
È nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore

25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Nel mistero del Natale di Cristo Signore Dio rivela tutta la sua Signoria sulla nostra storia. Le profezie annunziavano che il Messia sarebbe nato a Betlemme. Maria e Giuseppe vivono a Nazaret. Mai sarebbero scesi nella Città di Davide per far nascere Gesù. Dio permette che l’ordine venga da Roma. Roma decide. Giuseppe e Maria obbediscono. Le profezie si compiono. Il Messa nasce a Betlemme.

L’obbedienza alla storia è vera via di Dio per la realizzazione della sua volontà. Quando non vi è contrasto morale o disobbedienza diretta ad una Parola del Signore, sempre si deve obbedire alla storia. La salvezza si realizza in questa obbedienza. Gesù obbedisce quando nasce alla storia e obbedisce quando muore. L’obbedienza a Roma è essenza, sostanza, forma,  modalità del suo esistere come Messia di Dio.

Nella nascita di Cristo Gesù quasi tutti vedono la sua povertà in contrasto e contrapposizione con la ricchezza, gli agi, le comodità di questa terra. Proviamo invece a leggerla con altri occhi. Proviamo a darle un altro significato, più teologico. La ricchezza è il frutto dell’uomo storico e l’uomo storico è figlio del peccato. Adamo è stato creato nudo da Dio. Anche Eva è stata creata nuda. Le vesti Dio le diedi loro dopo il peccato. Prima erano nudi, vivevano nudi. La concupiscenza non esisteva. 

Anche Gesù, nella sua umanità, è stato “creato” nudo da Dio. Nudo è venuto al mondo, come Adamo, senza alcun possedimento, neanche di una modestissima abitazione di stuoie. Con questo suo atto di vera creazione, Dio vuole riportare l’umanità prima del peccato, vuole darle una condizione mirabilmente più alta di quella di prima del peccato originale. Non si tratta allora di povertà morale, bensì teologica. Cristo è venuto al mondo libero da ogni conseguenza del peccato. La sua nudità lo attesta e lo rivela. Anche sulla croce morirà nudo per indicare la mondo che il peccato non lo ha neanche sfiorato. In questa verità Gesù vuole condurci: in una realtà umana senza peccato, in una vita senza trasgressione, in una storia di purissima libertà dal male. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Gesù nasce e tutto il Cielo si mobilita. Un Angelo annunzia a dei pastori questo evento e il suo significato. Chi è nato è il loro Salvatore. Gesù è il loro Salvatore perché viene proprio per abolire, cancellare la storia di peccato e costruire la storia della verità e della grazia. Loro dovranno recarsi in Betlemme. Lì è nato e lì lo troveranno nella sua povertà teologica. Questo evento è opera di Dio. A Lui si deve innalzare ogni gloria. Questo evento è via della pace. La pace è per quanti si lasceranno amare da Dio. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci di entrare nella pienezza della verità teologica di Cristo Gesù. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso e aiuto. 
Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto

26 DICEMBRE (Mt 2,13-15.19-23)

La famiglia oggi non esiste più. Esistono delle “singolarità” che vivono insieme, che fanno anche alcune cose insieme, ma sempre come “singolarità” autonome, indipendenti, signori del proprio destino, creatori del proprio presente e futuro. Sono singolarità autonome perché vi è assenza di gerarchica, obbedienza, sottomissione, vera comunione, autentica dipendenza teologia. 

La famiglia non esiste più, perché Dio non esiste più. Essendo Dio il fondamento dell’ordine soprannaturale familiare, scalzato Dio dal suo piedistallo, eliminato Lui dalla nostra vita, tutto ciò che noi costruiamo altro non è che furia distruttrice. Apparentemente edifichiamo, mentre in realtà altro non facciamo che distruggere, abbattere, demolire, sradicare. 

Nell’ordine soprannaturale o di fede la famiglia è gerarchia obbediente, unità sottomessa, comunione dipendente, relazioni di vera subordinazione. Gesù è Dio. È il Figlio di Dio. Viene consegnato da Dio nelle mani di Giuseppe. È lui che deve vegliare. È Lui che deve prendere la giusta decisione quando occorre perché il Bambino non subisca alcun danno. Maria è la Madre di Dio, la donna più alta nella creazione. Anche su di Lei deve vegliare Giuseppe. Anche Lei deve essere portata in salvo da lui. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Gesù obbedisce a Giuseppe come obbedisce a Dio. Anche la Vergine Maria obbedisce a Giuseppe come obbedisce al suo Signore. Come Ella è serva del Signore allo stesso modo è serva di Giuseppe. È sposa e serva. È serva perché ascolta prontamente la parola di Giuseppe e si lascia condurre da Lui in Egitto. Dio non parla a Lei. Parla a Lui. Parla a Colui che lo rende presente nella casa del Figlio suo.

Nella famiglia di Nazaret Dio rivela la sua volontà al padre. Figlio e Madre conoscono la volontà di Dio tramite il padre. Se il padre è assente, la famiglia soffre. Manca di collegamento con Dio, con la conoscenza della sua volontà di salvezza e di redenzione. Manca l’anello di congiunzione tra Dio e gli altri membri della famiglia.  Certo, non è facile comprendere questo mistero. Dio però agisce così, non in altri modi. È il padre che lo rende presente nella famiglia. È al padre che lui vuole parlare. Ogni componente di essa deve obbedire al padre come si obbedisce a Dio. Il padre però ha il gravissimo obbligo di essere sempre in comunione di grazie e di verità con la volontà del suo Signore. Oggi è proprio questo mistero che è stato distrutto. Questo mistero distrutto, tutta la famiglia risulta distrutta. Manca del suo solido fondamento soprannaturale di teologia, fede, obbedienza, ascolto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, umile serva di Dio e di Giuseppe, insegnaci la santa obbedienza. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci a salvare le nostre famiglie. 
L’altro discepolo corse più veloce di Pietro

27 DICEMBRE (Gv 20,2-8)

Nella corsa del discepolo che Gesù amava è simboleggiata tutta la nostra fede. Il cammino della fede è una corsa, quasi un volare verso Colui che è il nostro amore, la nostra vita, il nostro tutto. Gesù per Giovanni non è una verità, una dottrina, una morale nuova, un percorso di vita alternativo e diverso con quello svolto prima di incontrare il Signore. Non è neanche una promessa nuova, una ricompensa nuova, una giustizia nuova. Gesù prima di tutto è una persona, è la Persona senza la quale lui non può più vivere. Questa Persona è divenuta la sua stessa vita. 

A Gesù, anche se l’amore per Lui è immenso, straripante, coinvolgente tutto il nostro essere, non si può giungere da soli. Occorre la garanzia di quanti sono preposti a verificare e a discernere per noi che il Gesù che noi diciamo di amare sia quello giusto, sia il vero e non un falso, sia il Cristo di Dio e non invece un Messia umano. Dinanzi al Gesù trovato ognuno si deve fermare, attendere che arrivi il “verificatore”, colui che ha il mandato da parte di Dio di attestare per noi. Noi stessi dobbiamo aiutare il “verificatore”  a constatare, discernere per noi secondo tutte le regole della verifica e del discernimento. La ricerca di Gesù necessita di questa perfetta comunione tra colui che corre verso di Lui e quanti sono preposti ad aiutarci in questo nostro quotidiano travaglio e impegno, che è poi l’impegno della vita.

Se leggiamo così il cammino della vera fede, dobbiamo confessare, con grande nostro rammarico, che oggi di questi cammini giusti e santi non se ne fanno più, oppure che sono assai rari coloro che li compiono. Il motivo della sparizione della vera fede è questo: ognuno si sta privando della verifica ufficiale. Ognuno si sta facendo percorsi personali di fede. Ognuno corre per sé, vede, decide, crede, non crede, accoglie, non accoglie, distrugge, edifica a suo gusto, secondo le sensazioni dell’istante. Senza una verifica autentica, sigillata dal carisma della certezza, ci costruiamo una fede personale che non è fondata sulla verità di Gesù Signore. Il Gesù che amiamo non è il Figlio di Dio, fattosi uomo e nato dalla Vergine Maria, ma è invece un parto del nostro cuore. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

Una volta che la verifica è stata fatta, la fede riprende il suo cammino personale, ma nella verità, nella certezza assoluta che ci troviamo dinanzi al vero Cristo. La personalizzazione della fede è obbligo di ognuno, mai però prima della verifica, mai anche senza una verifica costante. Ogni discepolo di Gesù è chiamato pertanto a vivere nel modo più personale possibile la fede in Cristo Gesù nella più assoluta certezza però che la sua è vera fede in Gesù Signore. Senza verifica è facile scivolare nell’errore, nella falsità, nell’eresia, nella contraffazione, nell’elusione, nella morte della stessa fede e della verità che sempre deve accompagnarla. La Parola è stata sempre esaltata dalla grande personalizzazione della fede, ma anche sempre distrutta, dilaniata, divisa nella sua unità da quanti hanno omesso la verifica per abbandonarsi al loro sentire personale. Il sentire personale senza verifica, contro la verifica, è morte. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di vera fede. 
Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande

28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

Gesù è nato in Betlemme. Fin da subito lo si vuole eliminare. Lo si vede come persona scomoda. Erode è l’immagine, il simbolo perfetto della nostra umanità. Essa ha paura di Dio. Lo vede come un suo nemico. Non vuole però apparire senza Dio ed allora si costruisce una moltitudine di idoli. Apparentemente è con Dio. Realmente è senza Dio e contro Dio. Erode è però l’umanità grezza, barbara, incivile. È l’umanità che ancora non ha inventato la maschera dell’ipocrisia e delle belle maniere.

Questa umanità odia il vero Dio, non lo tollera, ne prende il posto, però vuole apparire pia, giusta, equa, religiosissima e per questo crea una moltitudine di idoli con sembianze ora del vero Dio e altre volte di dèi sconosciuti e stranieri. Appena nato Gesù dovette fuggire via da questa umanità rozza e rifugiarsi in Egitto. Alla fine della sua vita pubblica l’umanità evoluta, ipocrita, mascherata di sacro e di legalità gli tolse la vita appendendo al legno della croce.

Oggi esplode l’odio di questa umanità rozza e grezza, superba e arrogante, prepotente e risoluta a porre fine alla vita del Re di Israele appena nato. Per colpire Lui, non conoscendolo, fa uccidere tutti i bambini di Betlemme dai due anni in giù. Erode fa si e no quattro conti e per essere sicuro della sua impresa, ordina un massacro generale e ben oltre ogni ragionevole calcolo. Vuole essere certo. Non vuole fallire. Deve regnare sicuro, non solo lui, ma tutta la sua discendenza. 
Essi [I Magi} erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

Dio però veglia sulla vita del suo Figlio Unigenito e lo salva. Manda un suo Angelo dal cielo a svegliare Giuseppe nel più profondo della notte con un ordine preciso. Lui si deve alzare, prendere il Bambino e sua Madre e fuggire in Egitto. Dovrà rimanere in terra straniera finché non avesse ricevuto l’ordine di tornare nuovamente in Giudea. L’obbedienza dell’uomo è sempre necessaria a Dio nell’opera di salvezza dei suoi amici. Senza l’obbedienza Dio può fare ben poche cose. Dovrebbe agire per miracolo. Dove però l’uomo è sufficiente, sempre il Signore agisce per mezzo di lui. 

Giuseppe è obbedientissimo. È l’uomo che sa solo ascoltare e mettere in pratica quanto gli viene comandato. Per questa sua obbedienza Gesù nasce in una famiglia, viene salvato da sicura morte, viene custodito e aiutato a crescere. Per l’obbedienza di Giuseppe il Signore può realizzare la redenzione del mondo. I bambini di Betlemme uccisi con l’intento di colpire Gesù sono il primo sangue innocente versato per la causa della fede e della verità. Sono tutti veri martiri e la Chiesa li onora. Il loro è il primo sangue versato che si unisce al sangue di Cristo per lavare il mondo dal peccato, dall’incredulità, dall’idolatria, dall’empietà, dalla falsità della stessa religione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere di fede sempre limpida e pura. Angeli e Santi del Cielo, liberateci da ogni religione falsa, ipocrita, empia, idolatra. 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele

29 DICEMBRE (Lc 2,22-35)

Gesù è nato. Solo la Vergine Maria e Giuseppe conoscono la verità di questa nascita. Per tutti gli altri è nato un bambino come ne nascono tanti. Le modalità di grande povertà, quasi di solitudine, non facevano presagire nulla di importante in quella nascita. Dio però dall’alto dei Cieli provvede a che molti vengano a conoscenza della verità del Bambino. I pastori sono i primi ad essere informati. Vengono poi i Magi. Questi giungono da lontano. Con i Magi tutta Gerusalemme sa della nascita del Re dei Giudei. Se il mistero non è fatto conoscere, se la verità è tenuta nascosta nella carne di un Bambino appena nato, il mondo non può mettersi in movimento verso il suo Salvatore, il suo Redentore, il suo Messia.

Oggi non sono più gli Angeli e neanche alcuni segni straordinari che conducono alla conoscenza della verità di Gesù Signore. Interviene direttamente lo Spirito Santo. Interviene però in un modo diverso di come era intervenuto nella casa di Zaccaria con Elisabetta. Egli rivela al Vecchio Simeone che non avrebbe visto la morte prima di aver incontrato il Messia del Signore. Poi il giorno in cui il Bambino veniva portato al tempio per essere offerto al Signore, secondo la Legge di Mosè, lo muove e lui si reca al tempio. Qui gli fa riconoscere il Bambino. Glielo fa prendere anche tra le braccia. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

Lo Spirito Santo dona a Simeone la conoscenza della verità piena di Gesù. Chi è Gesù nella sua più alta verità? Egli è la salvezza di Dio nel mondo. Dio salva il mondo per mezzo di Gesù. La salvezza non è per un popolo, è per tutti i popoli. Ogni uomo dovrà lasciarsi salvare da Dio per mezzo di questo Bambino. Egli è la luce vera che dovrà illuminare la verità di Dio in ogni cuore, in ogni mente. Chi vorrà sapere chi è Dio dovrà lasciarsi illuminare da questa luce. Senza questa illuminazione, Dio nessun lo potrà mai conoscere nella perfezione della sua verità. Egli è anche la gloria di Israele, popolo dell’alleanza, perché è il frutto che quest’albero era chiamato a produrre. 

Gesù è anche segno di contraddizione. Dinanzi a Lui si manifesteranno i pensieri degli uomini. Ognuno potrà sapere se il suo pensiero è buono o cattivo, giusto o iniquo, vero o falso. È sufficiente confrontarlo con la verità che Lui è venuto a portare sulla nostra terra. Chi accoglie Gesù risorge. Chi non lo accoglie si perde. Chi lo riceve si salva. Chi lo respinge si danna. Anche la Vergine Maria parteciperà del martirio del Figlio. Anche a lei una spada trafiggerà l’anima. Questo rivela lo Spirito Santo a Simeone. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità di Gesù. 
Parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme

30 DICEMBRE (Lc 2,36-40)

Dove c’è un cuore disponibile sempre il Signore lo ricolma di verità con la sua rivelazione mediata e immediata, diretta e indiretta. Le modalità sono molteplici. Dio conosce le vie attraverso le quali la sua verità dovrà raggiungere i cuori semplici, puri, timorati, bramosi e assetati di verità e di giustizia. Possiamo dire che per ogni cuore vi è una via speciale, particolare, unica. 

In Gerusalemme vi è una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù si Aser. Essa è una vera santa donna. Vive di preghiera. Si nutre spiritualmente di digiuni. Coltiva una grande comunione con Dio. Ha fatto del tempio la sua casa. Giorno e notte è con il Signore. Non si vuole distaccare da Lui neanche per un istante.

Persone come queste sono quasi l’anticipazione del Paradiso sulla nostra terra. Il Paradiso è comunione perfetta con il Signore. Comunione senza lacune, spazi vuoti, tempo occupato in altre faccende. È una comunione lassù senza alcuna interruzione, per questo è eterna. Anna vuole quasi eternizzare la sua presenza presso il Signore, per questo ha scelto di abitare nella sua casa per quanto più tempo è possibile.

Ella loda Dio per la salvezza venuta sulla nostra terra. Parla del Bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Ella può far conoscere a tutti i presenti la verità di Gesù solo per luce diretta dello Spirito Santo, per rivelazione immediata. Lo Spirito Santo mette la verità di Gesù sulle sue labbra ed Ella la proclama a quanti sono nel tempio ed anche fuori. Il vero profeta è sempre un fiume in piena. Ovunque passa feconda i cuori di verità, di giustizia, di sana e santa conoscenza di Dio.

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Quanto la Legge prescrive Maria e Giuseppe lo adempiono senza nulla tralasciare. La loro obbedienza alla Legge del Signore è puntuale, precisa, esatta, fatta con il cuore, la mente, lo stesso corpo. Vi è un’adesione spirituale, dell’anima e non solo una presenza fisica. Se l’obbedienza non è dello spirito e dell’anima, del cuore e della mente, ma solo del corpo, non si può parlare di vera risposta a Dio. Dio vuole di noi anima, spirito, desideri, pensieri, volontà, cuore, corpo. Vuole tutto di noi e non solo una minima parte. Maria e Giuseppe donano tutto a Dio. Niente conservano per se stessi.

Gesù è vero uomo. Come vero uomo cresce e si fortifica. Come vero uomo deve ricolmarsi di ogni sapienza e grazia. Per questo ha bisogno della costante presenza di Dio nella sua vita.  Dio viene e lo prende con sé. Lo assume. Lo cura. Lo protegge. Lo aiuta. Lo ricolma di sé. Gesù da parte sua mette il suo cuore, la sua volontà, il suo spirito, la sua obbedienza al fine di essere sempre tutto di Dio, del Padre suo. La crescita spirituale è insieme dono di Dio e volontà dell’uomo. La comunione è essenziale perché si possa crescere bene. Cristo Gesù è l’uomo dalla perfetta comunione con Dio nella potenza e luce dello Spirito Santo. È questo l’errore della moderna società: pensare che un bambino possa crescere senza comunione con Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a crescere in perfetta comunione di verità e di grazia con il Signore. Angeli e Santi di Dio, sostenete il nostro cammino. 
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia

31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Abbiamo meditato in questi giorni sul mistero di Gesù. Conosciamo tante verità su di Lui. Come fare ad armonizzare, sincronizzare, offrire alla nostra mente e soprattutto al nostro cuore la totale verità di Cristo Gesù, senza alcuna imperfezione, lacuna, inadeguatezza, incompletezza, mancanza? 

Mi spingo infinitamente oltre: noi potremmo leggere tutto l’Antico Testamento e il Nuovo, potremmo mettere tutte le verità su Cristo Gesù una accanto alle altre. Potremmo avere un quadro sinottico di ogni più piccola parte di esse. Tuttavia questa somma, perfetta conoscenza delle verità su Gesù alla fine potrebbe risultare inadeguata, incompleta, insufficiente. Da tutte queste verità si potrebbe sempre ricavare un piccolissimo spazio attraverso il quale inserire un errore e una eresia. 

Lo Spirito Santo ha visto questa possibilità ed ha provveduto. Ha ispirato il suo servo Giovanni ascrivere un Vangelo sul Figlio dell’altissimo e gli ha rivelato in modo immediato, diretto, non le verità su Cristo Signore, ma la perfetta armonia di esse, in modo che dopo questa rivelazione non c’è più alcuna buona intenzione per chi parla male del suo Redentore o ne travisa la sostanza della sua verità e realtà. Dopo il prologo di Giovanni si può parlare male di Cristo solo per cattiveria, malvagità, malignità, cattiva intenzione, opera veramente diabolica. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

Questa verità armonica, perfetta, completa, divinamente architettata, stupendamente presentata, dichiara non vero redentore, non vero salvatore qualsiasi altro uomo. Gli altri uomini potranno anche essere stati grandi uomini, ma rimangono solo uomini, bisognosi loro stessi di redenzione e di salvezza. Cristo Gesù è invece il Figlio del Padre. Il Padre è l’unico Dio e Creatore, l’unico Signore del genere umano. È il Figlio che è nel seno del Padre e nel seno dell’umanità, perché vero Dio e vero uomo. È da Lui che discende ogni grazia sull’umanità peccatrice, ogni verità, ogni conoscenza di Dio e dell’uomo. Chi vuole conoscersi, chi vuole conoscere il vero Dio lo può solo in Cristo Gesù, per mezzo di Lui. È Lui la grazia e la verità di tutto il genere umano. Divinità, eternità, verità, grazia, sono la sua stessa essenza, come sua vera essenza è anche l’umanità che ha assunto quando si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, trascinateci in questa verità. 
GENNAIO 2011
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Gli fu messo nome Gesù
1 GENNAIO (Lc 2,16-21)

Inizia un Nuovo Anno. La Chiesa, Madre e Maestra dei suoi figli e di ogni uomo, per mandato divino, vuole che tutti abbiamo una conoscenza, una intelligenza, una verità sempre viva, sapiente, vera, perfetta del mistero della nascita del Figlio dell’Altissimo nella carne umana. Da questo mistero è il nostro mistero e da questa vita è la nostra vita. L’umanità intera è dalla pienezza del Verbo Incarnato.

Perché possiamo giungere alla comprensione del mistero della salvezza, oggi e sempre, viene posta dinanzi ai nostri occhi Lei, la Vergine Maria, la Madre di Gesù, vera Madre di Dio, perché vera Madre del Figlio Unigenito del Padre. Anche Lei aveva bisogno ogni giorno di crescere in questo mistero. Anche Lei è stata chiamata a camminare di verità in verità e di sapienza in sapienza.

Dio è l’infinito. Ogni mente creata, anche se santa, santissima, perfetta, perfettissima, è avvolta dal limite creaturale, dalla pochezza della sua espansione. Come fare per rendere la nostra conoscenza il più possibilmente adeguata al mistero e il nostro cuore capace di contenerlo tutto? Nostro perenne modello ed esempio è la Vergine Maria.

La Madre di Dio accolse il mistero, lo concepì nel suo grembo, lo diede alla luce, lo aiutava a crescere, a svilupparsi nella sua umanità. Quanto è avvenuto nel suo grembo ogni giorno avveniva nel suo cuore per tutti i giorni della sua vita. Ogni istante accoglieva nel cuore quanto del mistero veniva offerto ai suoi occhi e con la mente illuminata dalla grande luce dello Spirito Santo lo meditava, contemplandolo. 

Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo.

È questo il segreto della Vergine Maria: vedeva, ascoltava, custodiva nel cuore ogni parola e ogni evento che riguardava la vita di Gesù. Questa attività richiede che nessuna distrazione, disattenzione, tentazione ci faccia distogliere l’orecchio e lo sguardo da Gesù Signore e di quanto si dice e si racconta di Lui, di quanto avviene sotto i nostri occhi. Domanda altresì una mente che, dopo aver custodito nel cuore, mediti e contempli, alla luce dello Spirito Santo, fatti, parole ed eventi perché è in essi il mistero da comprendere intensamente, perché intensamente si viva.

È tristezza mortale oggi vedere i discepoli di Gesù, chiamati ad essere nel mondo presenza di questo mistero, che vivono totalmente distaccati da esso. Sono cristiani ma senza nel loro cuore il mistero di Cristo Gesù. Sono cristiani vuoti, senza alcun contenuto di verità e di sapienza dell’evento di Gesù Signore. Sono cristiani spenti di conoscenza soprannaturale. Sono cristiani senza Cristo, senza verità, senza Vangelo, senza luce, senza sale. Sono un cielo senza stella polare. Lasciano smarriti, assetati, affamati, disorientati, spogli, tutti coloro che ad essi si avvicinano. Urge reagire. Si deve ricomporre questa unità tra cristiani e Cristo. La via è una sola: imitare la Vergine Maria, così come oggi, in questo nuovo inizio di Anno ce la presenta il Vangelo secondo Luca: in atteggiamento perenne di contemplazione e di meditazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la scienza e l’arte della contemplazione del mistero di Gesù. Angeli e Santi del Cielo, guidateci e istruiteci. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi

2 GENNAIO (Gv 1,1-18)

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni è sintesi mirabile e completamento perfettissimo di tutta la rivelazione su Gesù contenuta in ogni pagina dell’Antico Testamento, dei Vangeli, degli Atti degli Apostoli, delle Lettere di San Paolo, della Lettera agli Ebrei, delle Lettere Cattoliche, dell’Apocalisse. 

Prima che Giovanni scrivesse questa prima pagina del suo Vangelo, ognuno avrebbe potuto introdurre qualche falsità nel mistero di Gesù. Dopo che Giovanni ha scritto, nessuna falsità è più possibile. Il mistero è presentato nella sua verità di eternità e di tempo, di creazione e di redenzione, di rivelazione e di incarnazione, di dono di verità e di grazia, di attestazione dell’unicità di Gesù Signore. 

Ora sappiamo chi è realmente Gesù: è l’Unigenito Eterno del Padre, il Suo Verbo Divino, il Mediatore Increato della creazione, la Luce e la Vita degli uomini. È la Verità e la Grazia, la Rivelazione del Padre. È il Dio Incarnato. È il Dio che si è fatto uomo ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Quanti lo accolgono entrano nella Luce e nella Vita. Sono generati da Dio. Quanti non lo accolgono rimangono nelle tenebre e nella morte. Vivono solo la generazione secondo carne e sangue di peccato. 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Dinanzi a questa sublime rivelazione della verità e identità del Verbo di Dio che è Cristo Gesù, nessuno potrà avere più dubbi, incertezze, ambiguità, confusioni, inadeguatezze. L’onestà intellettuale lo richiede. La correttezza morale lo esige. Dinanzi a questa manifestazione della vera essenza, natura, sostanza umana e divina di Cristo Gesù, si può credere, non credere, si può rifiutare o accogliere, nessuno però potrà dire cose diverse su Gesù, in nome della Scrittura, della Rivelazione, della Parola, del Vangelo, della fede, della Tradizione, della teologia, del Magistero, della filosofia, della ragione. Se lo facesse, non sarebbe onesto intellettualmente, moralmente, spiritualmente, mentalmente. Questa pagina ci dice anche che nessuno mai potrà parlare secondo verità di Dio se non conosce Cristo Gesù. Senza la rivelazione di Gesù, il Dio di cui si parla è annunziato in modo o incompleto, o imperfetto, o erroneo, o falso, o lacunoso, o ereticale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a confessare Cristo Gesù in pienezza di grazia e di verità. Angeli e Santi del Cielo, liberateci da ogni errore e falsità. 

E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio

3 GENNAIO (Gv 1,29-34)

Conoscere la Persona di Gesù è essenza e sostanza della nostra fede. Noi spesso ci fermiamo alle opere. Difficilmente da questi facciamo il percorso inverso alla scoperta della verità della Persona che queste opere compie. Questo succede anche nella preghiera di domanda: andiamo da Gesù per chiedere opere, ignorando le più elementari verità che lo riguardano e che sono la sua stessa vita.

Non conoscendo la verità della sua persona, sovente facciamo di Lui un uomo come tutti gli altri, o un santo al pari degli altri, addirittura a volte lo declassiamo ad un rango inferiore a quello degli stessi santi. Oggi si sta arrivando al punto quasi di non ritorno: si sta facendo di Lui una persona come le altre, senza alcuna nota peculiare, particolare, unica, che è solo sua e di nessun altro. Qual è il risultato di questa squalifica di Gesù? Un mortificante relativismo veritativo che genera un vano ed inefficace qualunquismo religioso e un tremendo abbassamento della moralità e dei costumi.

La Chiesa in questi giorni con sublime saggezza e sapienza ci sta guidando alla conoscenza della Persona del nostro Redentore e Salvatore. Questa scienza di Lui deve essere il più possibilmente perfetta, sana, giusta, vera. Ogni cristiano la deve possedere nella sua forma più alta, perennemente aggiornata, quotidianamente purificata da ogni errore, falsità, menzogna, pensiero della terra. Confusione, errore, superficialità devono scomparire per sempre dalla nostra mente. Neanche le approssimazioni dovranno esistere. La verità e solo essa deve conquistare il cuore. 
Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Chi è Gesù Signore? È l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Il peccato del mondo è uno solo: l’idolatria, l’empietà, la superstizione, la negazione e l’abolizione di Dio. È la superbia umana che porta alla ribellione e all’insubordinazione contro Dio e di conseguenza anche contro l’uomo. Solo Lui toglie il peccato del mondo. Nessun altro lo potrà mai togliere. Tutti gli altri con il peccato sono condannati a convivere. 

Chi è Gesù Signore? È colui che è prima di Giovanni il Battista. Il prima è eterno, divino, celeste. Gesù è il Figlio Unigenito di Dio, generato, non creato, della stessa sostanza del Padre. È il solo Figlio generato da Dio nel seno dell’eternità. Questo mistero è solo di Cristo Gesù e di nessun altro uomo al mondo. Ogni altro è solo figlio di Eva. È carne inquinata dal peccato. È dal sangue impuro. Gesù invece è il Figlio Unigenito di Dio che diviene Figlio dell’uomo. Solo Lui è il Dio Incarnato. 

Chi è Gesù Signore? È Colui sul quale scende e si rimane lo Spirito Santo. È il Messia del Signore, da Lui mandato in mezzo a noi per edificare sulla nostra terra il suo Regno. Dove Cristo regna lì regna anche Dio. Dove Cristo non regna, lì neanche Dio regna, perché nessuno al di fuori di Cristo Gesù è stato mandato per instaurare il regno di Dio sulla nostra terra. Nessuno senza di Lui potrà essere pieno di Spirito Santo. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una conoscenza senza perfetta, attuale, aggiornata della Persona di Gesù. Angeli e Santi, aiutateci. 

Che cosa cercate? 

4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Tutto nasce dall’incontro e dalla parola. La vita è un incontro continuo, perenne, quotidiano. I frutti però dipendono interamente dalla parola che diciamo. Questa è in tutto simile ad un germe di vita. Se la parola è sana, buona, vera, la vita che nascerà sarà sana, buona, vera. Se invece essa è cattiva, falsa, malata di inganno e di menzogna, anche la vita che nascerà sarà cattiva, falsa, malata.  Nessun incontro è neutro, senza significato, senza frutto. L’evangelizzazione è nell’incontro che si fonda. Il cristiano se pone attenzione, può trasformarsi in un evangelizzatore perfetto e può raggiungere il mondo intero, sempre, perché sempre è in contatto con infinite persone.

Questa verità dovremmo tutti metterla nel cuore. Per fare questo però dovremmo per prima cosa divenire tutti uomini e donne dalla parola vera, sana, giusta, evangelica sempre. Per possedere questo germe di vita buono, urge cambiare la nostra stessa natura e da natura di male, peccato, vizio, trasgressione, farla divenire natura di bene, obbedienza, virtù, osservanza dei Comandamenti. Chi porta la sua vita nelle Beatitudini potrà bene evangelizzare il mondo, perché la sua parola è di vita e non di morte, di verità e non di errore, di giustizia e non si empietà, di carità e non di egoismo. È il nostro cambiamento di natura che ci dona una parola di salvezza. 

Giovanni il Battista oggi rende testimonianza a Gesù. E’ Lui l’agnello di Dio, il Nuovo Agnello della Nuova Pasqua. È Lui che libera il popolo da ogni schiavitù. È Lui la carne e il sangue della salvezza. È Lui l’espiatore dei nostri peccati e delle nostre colpe. Giovanni sa chi è Cristo Gesù e lo testimonia ai suoi discepoli. L’onestà di un uomo è proprio questa: sapere dov’è la salvezza vera e indicala, mostrarla, testimoniarla, anche a costo di farsi lui da parte o di essere lasciato solo. Senza questa onestà nessuna evangelizzazione sarà mai possibile, perché Dio non sceglie noi come via di salvezza, ma solo come testimoni della sua verità. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

I due discepoli che erano con Giovanni il Battista abbandonano il loro maestro e seguono Gesù. Gesù si volta, chiede loro cosa cercano. Essi rispondono semplicemente che vogliono sapere dove Lui abita. Gesù li invita a seguirlo: “Venite e vedrete”. Dove abita Gesù? Nel seno del Padre e nel cuore dell’uomo, che lo accoglie. Questa è la sua casa. Gesù, dopo le parole di Giovanni, già abitava nel loro cuore, per questo la loro decisione di seguirlo. Chi lo aveva messo nel cuore era stata la parola di verità di Giovanni. Potenza di salvezza di una sola parola vera! Straordinaria efficacia di cambiamento di vita che possiede una retta testimonianza. Se noi tutti comprendessimo questa potenza e avessimo sempre sulle labbra una parola vera, ogni cuore dell’uomo potrebbe all’istante divenire la sua casa e la sua dimora.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Casa di Dio, Dimora del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, Angeli e Santi, fateci persone dalla parola vera, giusta, perfetta. 
Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
5 GENNAIO (Gv 1,43-51)

La forza di convincimento della nostra parola sgorga dalla potenza della nostra santità. Più grande è in noi la santità, più penetrante, incisiva, convinte, attraente è la nostra parola. Se invece la nostra santità è poca, poca è anche l’energia divina della parola che proferiamo e i cuori rimangono indifferenti.  Un fuoco vivo riscalda. Un fuoco posto sotto la cenere, si consuma invano senza alcun beneficio per quelli della casa.

Gesù trova Filippo. Lo trova perché lo cerca. Lo cerca perché vuole farne un suo discepolo. Dio sempre trova coloro che cerca e li chiama. È mistero la ricerca ed anche la chiamata. Noi sappiamo però che la nostra vita eterna è nella risposta, perché è in essa che si realizza il mistero che Dio ha scritto per noi fin dall’eternità. Noi non lo conosciamo. Dio lo conosce. A noi è chiesta non la conoscenza, ma l’obbedienza. L’ascolto di Colui che ci chiama e la sequela sono la fonte della più perfetta e alta verità della nostra vita. A Filippo basta una sola parola: “Seguimi!” e diviene discepolo di  Gesù. Tanto potente, forte, attraente è la voce del Signore!

Filippo incontra Natanaele. Subito gli parla della sua esperienza. Loro hanno trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i profeti: Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nàzaret.  Le parole sono molte, la forza di attrazione è poca. Anche i pregiudizi sono tanti e la stoltezza dell’uomo assai profonda. La testimonianza di Filippo viene rifiutata come fonte di verità perché da Nàzaret nulla può venire di buono. Filippo ora sa che non basta la parola, le parole per attrarre a Gesù. Occorre qualcosa che lui ancora non possiede: la potenza dello Spirito Santo che opera in lui e per mezzo di lui. Filippo però non si perde d’animo e lo invita a fare direttamente lui l’esperienza con Gesù: “Vieni e vedi”. Non ti chiedo di credere alle mie parole. Credi almeno ai tuoi occhi. 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù vede Natanaele che gli veniva incontro e parla al suo cuore, svelandolo: “Ecco un vero Israelita in cui non c’è falsità”. Gesù non parla di sé. Non può parlare, perché non può rendere testimonianza sulla sua persona. Attesta però di conoscere bene Natanaele. Solo Dio conosce bene l’uomo e i suoi profeti, perché illuminati dal suo Santo Spirito. Scoppia la fede di Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. E Gesù: se una semplice frase ti ha fatto gridare questa perfetta professione di fede, cosa griderai quando vedrai i cieli aperti e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo? Così proclamerai quando saprai che io sono il Mediatore unico tra Dio e l’uomo? La fede incipiente non è ancora pienezza di fede. In una sola frase nessuno potrà mai racchiudere il mistero di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, conducici verso la pienezza della fede in Cristo Gesù. Oggi questa fede è assai carente, manca di tante verità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a crescere di fede in fede fino alla piena nostra maturità. 
Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? 
6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Gesù è nato per essere il Re di tutti i popoli. Ogni uomo è chiamato a riconoscere in Lui il suo vero Re: Re di giustizia, pace, misericordia, perdono, carità, santità, salvezza, redenzione. Re nel tempo e nell’eternità. Oggi, domani, sempre, per i secoli dei secoli. 

Le vie che conducono all’adorazione del nostro Re sono due: la Scrittura e i segni. I segni hanno sempre bisogno della Scrittura. Da soli sono muti, non parlano. La Scrittura ha bisogno del suo compimento storico, della sua realizzazione nella realtà di questo mondo. Da sola la Scrittura dice la verità della regalità di Cristo, ma non dice il suo attuarsi nel nostro mondo. 

I Magi, di cui parla il Vangelo secondo Matteo, hanno visto in oriente sorgere una stella. Si tratta di una stella particolare, unica. Le stelle per natura sono fisse, stabili nel cielo. Non si muovono. Loro invece la seguono. Li porta fino a Gerusalemme. Qui però scompare. Hanno bisogno del conforto delle Scritture e lo chiedono. Viene loro risposto che è in Betlemme di Giudea che dovrà nascere il Re dei Giudei. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda,  non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda:  da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

Il Messia del Signore, o il Re dei Giudei, è la persona più necessaria al mondo, ad ogni uomo, perché è il Salvatore e il Redentore dell’umanità, Colui che riapre le porte della speranza vera, della carità vera, della fede vera ad ogni cuore. Gerusalemme è insensibile. I sommi sacerdoti e gli scribi del popolo scrutatori neutri della Scrittura, come fossero interpreti legali e nulla più. Erode invece è invidioso, sospettoso, malvagio. La sua volontà è già determinata ad uccidere il nato Re dei Giudei.

Questa stessa lontananza del cuore e della mente la riscontriamo ai nostri giorni. La nascita di Gesù è un evento culturale, economico, sociale, religioso, ma non di fede, non di speranza, non di carità. Gesù nasce nell’indifferenza generale. Anche noi attori legali di questa nascita nel culto, ma nulla di più. È un fatto che non tocca la nostra vita. È un evento che finisce appena inizia. A differenza dei Magi che lo riconosco vero Dio, vero Re, vero Uomo avvolto dalla grande sofferenza, per noi è un estraneo. L’indifferenza attorno a Cristo Gesù oggi è talmente grande da non farcelo più considerare nella sua verità unica ed esclusiva. Lo abbiamo relativizzato e ridotto ad uno come tanti altri. Eppure Lui è il Salvatore e il Redentore del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci la verità di Gesù.  
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

Gesù oggi inizia la sua missione con un forte invito alla conversione: “Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”. Il regno dei cieli sta per venire, è venuto nella mia persona, è in mezzo a voi. Così come siete non potete entrare in esso. In esso si entra attraverso una vera opera di conversione.

Ci si converte in un solo modo: svuotando la nostra mente da tutti i pensieri umani e inserendo al loro posto i pensieri di Dio. Si libera il nostro cuore da ogni impurità, malvagità, malizia, superbia, concupiscenza, desideri cattivi e al loro posto si mette la purezza e la santità, la bontà e la carità, la benevolenza e la pietà. Si pulisce il corpo da ogni peccato, vizio, lordura che viene dalla trasgressione dei comandamenti e lo si adorna con ogni temperanza e sobrietà. Si abbandona la vita fin qui vissuta e se ne inizia una tutta nuova, regolata e formata dalla Parola che Gesù farà udire.

La conversione è anche un salto di economia salvifica. Si abbandona l’Antica Alleanza e si entra nella Nuova, nella quale il Signore opererà la scrittura della sua Legge nel nostro cuore, fatto di carne per opera dello Spirito Santo. Chi rimane nella vecchia economia o nella sua vecchia umanità, nel suo vecchio cuore, mente, corpo, non potrà mai entrare nel regno dei cieli, che è assoluta novità. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Gesù è vera luce di giustizia, verità, carità, amore, comunione, pace, santità, purezza dell’anima, dello spirito, del corpo. Egli non è un Maestro che si forma una piccola scuola ed attende di essere scelto dai suoi allievi. Egli è il Maestro universale, di ogni uomo. Poiché ogni uomo mai potrà recarsi alla sua scuola, è Lui che si reca dov’è l’uomo per annunziargli i misteri del regno dei cieli. Dove vive l’uomo, lì dovrà esserci la sua presenza di Maestro. Per questo Lui è venuto: per abitare in mezzo agli uomini.

Ecco lo specifico della sua attività che è racchiuso in quattro semplici parole: percorre, insegna, annuncia, guarisce. Si reca da un luogo all’altro. Insegna le cose vere del Dio vero. Annunzia il Vangelo della grazia e della salvezza. Guarisce da ogni infermità. Dice che cosa è il regno e lo compie. Annunzia il Vangelo e lo realizza. Predica la verità e la straforma in storia di carità e amore. Ogni vera evangelizzazione dovrà essere perfetta imitazione di ciò che Cristo oggi dice e fa: percorre, insegna, annunzia, guarisce. Se una sola di queste quattro azioni viene a mancare, l’evangelizzazione non è perfetta, non viene svolta alla maniera di Gesù, è carente, non produce veri frutti di salvezza. È parziale e non universale. È per pochi e non per tutti. È di parole e non di opere. È per un regno che si dice, ma che non si realizza nella realtà. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere come Gesù il ministero dell’evangelizzazione del mondo. Angeli e Santi di Dio, fateci missionari veri. 
Egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro
8 GENNAIO (Mc 6,34-44)

La compassione è vera quando risolve i problemi spirituali e materiali del popolo. Una compassione di sola parola, solo incoraggiamento, licenziamento fatto con garbo, abbandono dell’altro nella sua condizione miserevole, mai si potrà chiamare con questo nome e neanche si potrà mai dire pietà, misericordia, carità, solidarietà, amore. 

Gesù vede la folla stanca, sfinita, sbandata, smarrita, dilaniata da dubbi e incertezze. La vede come un gregge senza pastore, lasciato a se stesso in preda alle bestie feroci. Questa visione si trasforma in Lui in vera compassione, in aiuto concreto, in opera di autentica salvezza. Lui è il Maestro, il Buon Pastore, il Medico delle anime e dei cuori, il Consigliere ammirabile, Colui che deve indirizzare una parola allo sfiduciato, al derelitto, all’abbandonato. Accoglie il gregge e si pone al suo servizio. Lo cura con amore. Lo illumina con immensa luce. Lo conforta con divina ed umana carità.

Si fa tardi. Il luogo è deserto. È giusto che Gesù congedi la folla, perché questa vada a procurarsi del cibo nei paesi e villaggi vicini. Questo è il consiglio che gli Apostoli danno a Gesù. Loro vedono la reale condizione storica. In un deserto regna il nulla. Gesù non accoglie la loro proposta, o suggerimento. Affida il compito di dare loro stessi da mangiare a tutta quella folla. Come è possibile questo, in un deserto, in un luogo solitario, quando la ricchezza è il nulla assoluto, il niente cosmico?

Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Gesù è il Maestro, il vero Maestro. Spetta a Lui insegnare come si può sfamare un gregge in un deserto, in un luogo solitario. Nel deserto c’è il niente della materia. C’è però il nostro Dio che è con noi. Anche Dio quando volle creare l’universo si trovò dinanzi al nulla della materia. La materia non esisteva e Lui l’ha chiamata all’esistenza dal suo nulla, con sola Parola Creatrice, Onnipotente, Santa. Lui disse e tutte le cose risposero: “Eccomi, sono qua”.

Gesù ha fede nel Padre suo. Sa che Lui può sempre fare ogni cosa dal nulla, dal poco, dal niente. Invoca il suo Signore. Chiede che intervenga con la sua onnipotenza, benedice il poco che possiede, ordina ai discepoli di spezzarlo e di darlo da mangiare alla folla. La potenza di Cristo Gesù è la sua fede e la sua preghiera. Fede e preghiera dovranno essere sempre la potenza di ogni suo discepolo. Fede e preghiera possono essere mosse solo dalla grande compassione. Dove la compassione è poca, poca sarà anche la fede e la preghiera. Senza vera compassione, il discepolo di Gesù è simile ad un albero secco, sradicato dalla terra, posto ad essere arso dai raggi cocenti del sole. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, riempi il nostro cuore della vera compassione. Angeli e Santi di Dio, fateci discepoli dalla grande carità, misericordia, pietà. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento

9 GENNAIO (Mt 3,13-17)

Ogni evento che Gesù vive è rivelatore del suo mistero. Chi vuole conoscere Gesù deve possedere la perfetta verità di ognuno di questi eventi. Uno solo ignorato, non compreso, non riportato nella verità tutta intera, ostacola di molto la comprensione del suo essere, che è insieme divino ed umano, eterno e del tempo, celeste e della terra.

Gesù è vero Dio e vero uomo. Non è da se stesso nella sua divinità e neanche nella sua umanità. Gesù è dal Padre nel cielo e sulla terra, nell’eternità e nella storia. Gesù non solo è per costituzione divina ed umana dal Padre, dal Padre vuole sempre essere, perché è il Padre la fonte eterna della sua vita. Se non fosse eternamente dal Padre, non potrebbe essere eternamente nella vita. Semplicemente non sarebbe. Ma Lui è ed è perché è dal Padre per generazione eterna e vuole essere dal Padre per volontà divina ed umana, del vero Dio e del vero uomo.

Quando Gesù chiede a Giovanni di essere da lui battezzato, questa verità Lui manifesta: devo dare la mia volontà al Padre. Gli devo attestare che vogliono essere da Lui, che sia Lui a farmi come vero uomo ciò che Lui vuole che io sia fatto. Senza il dono di questa volontà, Dio non può entrare nella sua vita, perché la volontà è essenza e sostanza nella relazione con Lui. La volontà è la sola cosa che ci appartiene. È la sola cosa che posiamo dare al nostro Dio perché Lui faccia di noi secondo il suo volere. Gesù svende nelle acque, si lava della sua volontà, la dona tutta al Padre, assume quella del Padre come sua propria volontà: “Ecco, io vengo, o Padre per compiere il tuo volere. Questo io voglio e la tua legge è nel profondo del mio cuore”. 

Allora Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Gesù esce dalle acque del fiume Giordano povero in spirito, privo della sua volontà. Ne ha fatto un sacrificio al Padre, un dono per sempre. Il Padre accoglie il sacrificio a Lui gradito e dal Cielo risponde inviando su di Lui il suo Santo Spirito, perché lo consacri suo Messia, suo Cristo, suo Unto. Qual è la missione dell’Unto del Signore? Manifestare ad ogni uomo la volontà di Dio e mostrargli concretamente, praticamente come essa si vive. Se Gesù procedesse con la sua volontà, mai potrebbe svolgere questa missione. Vi sarebbe una contraddizione nel suo intimo. Egli è consacrato per rivelare a realizzare tutta la volontà del Padre, mentre in realtà cammina con la sua.

Il Padre attesta che il sacrificio offerto da Gesù gli è stato gradito. Egli si compiace del suo Amato, del suo Figlio, che è il suo Unigenito eterno, da Lui generato nel seno dell’eternità, prima della creazione del cielo e della terra. Ora noi sappiamo chi è Cristo Gesù: è il solo uomo che è stato, è e sarà tutto e sempre dalla volontà del Padre suo. Lo attesta lo Spirito Santo che si è posato sopra di Lui. È infatti lo Spirito di Dio che perennemente gli manifesterà il volere del Padre e gli indicherà come esso dovrà essere proclamato, realizzato, compiuto. Da questo istante – prima era solo in ordine alla sua persona – quanto Gesù farà per noi come nostro Messia, lo farà perché volontà del Padre, suo ordine, suo comando. Cristo Gesù è solo ascoltatore del Padre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci ascoltatori di Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Messia. Fa’ che siamo sempre e solo dalla sua Parola di vita eterna. Angeli e Santi di Dio, sosteneteci nel dono della nostra volontà al nostro Cristo e Signore. 
Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini
10 GENNAIO (Mc 1,14-20)

Gesù è il Figlio eterno del Padre, il suo Unigenito, il Verbo che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi. Cosa si dice di Lui? Che inizia la sua missione proclamando il Vangelo di Dio, cioè del Padre. Gesù è la voce del Padre sulla nostra terra: voce perfetta, esatta, umana, divina. Nulla Lui ha mai aggiunto di suo e nulla mai ha tolto. Lui ascolta e dice. Riceve e dona. Così come ascolta dice e come riceve dona. In questa missione di proclamazione del Vangelo Lui si annienta, si annulla nei suoi desideri e nella sua volontà. Desideri e volontà devono essere solo quelli di Dio.

Se ogni predicatore, missionario, maestro, professore, insegnate, evangelizzatore, catechista, catecheta avesse la stessa cura di Cristo Gesù e cioè si limitasse a proclamare, anche spiegandolo e insegnandolo, solo il Vangelo di Dio in tutta la sua purezza di verità, santità, giustizia, il mondo sarebbe perennemente riscaldato e illuminato da una luce sempre accecante. Questo purtroppo non avviene e l’umanità è avvolta dalla tenebre e dal relativismo veritativo. 

Non sono i pagani che distruggono il Vangelo, alterandolo e contraffacendolo. Sono proprio i cristiani i più acerrimi suoi nemici, perché sono essi che lo dicono con grande parzialità, per frasi senza contesto, per esegesi sommaria, per ermeneutica senza alcuna fede, per trasformazione della sua stessa lettera, per totale svuotamento della sua verità di salvezza e di redenzione. Sono proprio i cristiani coloro che lungo il corso della storia si sono appropriati del Vangelo e da Vangelo di Dio lo hanno fatto divenire vangelo dell’uomo, parola della terra, frutto di cuore di pietra. 
Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. E subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Chi vuole proclamare il Vangelo di Dio deve divenire una cosa sola con Cristo Gesù. Come Gesù e il Padre sono una cosa sola, così anche il discepolo con Gesù devono divenire una cosa sola, cioè una sola vita, cuore, corpo, verità, volontà, spirito, sentimento, parola, vangelo. Se questa unità di perfetta conformazione non si realizza, a causa della permanenza del discepolo nei suoi vizi della mente e del corpo, nessun Vangelo da lui predicato potrà dirsi: Vangelo di Dio. È solo ed esclusivamente una parola umana, per di più ingannatrice, di falsa profezia, dal momento che si attribuisce a Dio ciò che è semplicemente dell’uomo. 

Gesù conosce questo rischio e per questo fin dal primo istante della sua missione chiama coloro che domani dovranno perpetuarla per i secoli dei secoli. I chiamati dovranno stare con Lui, vedere e osservare ogni suo gesto, udire e ascoltare ogni sua parola. Tutto dovranno conoscere di Gesù perché solo in questa conoscenza globale potranno domani anche loro proclamare il Vangelo di Dio. Oggi questa sequela di Gesù non è più data. Non esiste. È scomparsa. Il risultato è pessimo. Si sta perdendo anche il Vangelo di Dio. Non avendo più l’unico Maestro divino, ma una moltitudine di maestri umani, abbiamo di conseguenza una molteplicità di vangeli umani. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, prendici per mano e portaci dall’unico nostro Maestro. Angeli e Santi di Dio, fate che mai abbandoniamo la sua scuola. 
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Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!
11 GENNAIO (Mc 1,21b-28)

L’insegnamento è l’opera primaria, fondamentale, essenziale, costitutiva della missione di Gesù. Il suo però non è fatto solo di parole sempre vere, sempre conformi alla volontà del Padre suo, è anche fatto di opere, azioni, comportamenti, relazioni. 

Ogni uomo è composto di mente, cuore, volontà, mani, piedi, rapporti infiniti. Gesù porta nella verità del Padre tutto intero il suo corpo. Ogni parte di esso rivela e manifesta tutta la volontà di Dio, la sua divina carità, il suo amore, la sua pietà, la sua onnipotenza. Non esiste una sola parte del corpo di Cristo che non sia manifestazione di Dio che è verità, carità, sapienza, intelletto, misericordia, compassione, pietà, ogni altra virtù. Il corpo di Cristo possiamo definirlo come un grande schermo: su di esso veniva proiettato ogni giorno il mistero onnipotente e indicibile del Padre.

L’uomo non può mai comprendere Dio. In Cristo Gesù Lo può però vedere in azione, all’opera, mentre parla, dialoga, agisce, consiglia, ammaestra, insegna, risponde, interroga, cammina, soffre, ha fame, sete, sente e avverte la cattiveria dell’uomo, la sua malvagità, insensatezza, invidia, superbia, ogni altro peccato. Gesù è la manifestazione concreta, corporale, di tutta la santità di Dio. Questo è il suo insegnamento. Questa eredità Lui ha anche lasciato ai suoi discepoli: essere la presenza sulla terra della santità di Dio, della sua grazia e onnipotenza, verità e sapienza, carità e amore, giustizia e compassione, pietà e misericordia. 

Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

La folla vede e fa la differenza. Quella di Gesù non è una parola semplicemente detta. È parola onnipotente, capace di liberare, sanare, comandare anche agli spiriti immondi e questi devono sparire, fuggire, lasciare la loro preda. È questa l’autorità di Gesù: la sua forza irresistibile nel bene. Niente è sopra di Lui. Tutto è sotto di Lui. Tutto da Dio è stato messo ai suoi piedi. L’universo intero si fa obbediente ad ogni suo comando. Dio lo ha reso partecipe di tutta la sua divina ed eterna onnipotenza. 

Fare la differenza è essenziale perché possa nascere la fede in un cuore. La differenza dice diversità. La diversità rivela ciò che è buono e ciò che è meno buono, ciò che è giusto, meno giusto, peccaminoso, ciò che è santo e ciò che santo non è, ciò che è parola inutile, vana, oziosa e ciò che invece è parola efficace, potente, onnipotente. Se il cristiano non si appropria della “pesante eredità” che Gesù gli ha lasciato e cioè che tutto il suo corpo è lo schermo in cui scorre quotidianamente l’immagine e la verità del suo Dio, il mondo rimarrà sempre nel suo relativismo. Non potrà essere se non così. Non vede la differenza, perché noi non siamo la differenza, non la facciamo, a causa del nostro corpo che è in tutto simile al corpo degli altri non cristiani e non credenti. La nostra forza è il corpo. È il corpo che rivela e manifesta Dio. È il corpo che lo rende visibile al mondo intero. È il corpo la via della fede. È il corpo lo strumento della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci santi, perfetti nel nostro corpo. Esso è la via per la conoscenza di Dio. Angeli e Santi, venite in nostro aiuto. 
Andiamocene altrove, nei villaggi vicini 
12 GENNAIO (Mc 1,29-39)

Gesù è la visibilità della volontà del Padre. È questa la sua essenza: essere sempre dal Padre. Egli dice le parole che il Padre gli suggerisce di proferire. Compie le opere che il Padre vuole che Lui compia. Vive la sua missione nei luoghi nei quali il Padre lo manda. È il Padre colui che opera, salva, converte, agisce per mezzo di Cristo Gesù.

Questa verità di Cristo Gesù deve essere fatta vita da ogni suo discepolo. Il cristiano è Corpo di Cristo.  Attraverso di esso, sempre si deve manifestare, rivelare, realizzare la volontà salvifica del Padre. Questa mediazione richiede la più alta santità nel cristiano. Cosa è infatti la santità? Essa è togliere spazio nel nostro corpo alla volontà dell’uomo al fine di lasciare tutto lo spazio alla volontà del Padre nostro celeste.

Chi toglie lo spazio a Dio e lo dona all’uomo è il peccato mortale. Quando questo è nell’anima, Dio in essa non abita più e quanto viene fatto è opera del solo uomo. Dio con il peccato mortale non può operare attraverso il nostro corpo e nessuna salvezza si potrà mai realizzare. Con il peccato veniale ogni azione di Dio viene come rallentata, ostacolata, impedita. Questo peccato riduce di molto l’opera di Dio attraverso noi. Ogni vizio che il corpo assume impedisce o rallenta, vanifica o riduce in modo notevole l’azione di Dio finché esso rimane nel corpo. 
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

È sabato. Prima Gesù si reca nella sinagoga. Ascolta la Legge come ogni vero e pio, devoto e obbediente figlio di Israele. In casa di Simone guarisce la suocera dalla febbre. Poi, non appena il sole è tramontato e uno può nuovamente mettersi in cammino, vengono molti malati e Lui li sana tutti. Scaccia anche molti spiriti impuri, vietando loro di parlare. Non vuole che essi svelino la sua identità. I cuori non sono ancora pronti ad accogliere una verità così forte. La confusione sul Messia di Dio è tanta e Gesù non vuole essere coinvolto nelle falsità umane.

Di mattino presto Gesù si reca in un luogo deserto e li si mette in preghiera. La preghiera per Gesù è ricerca della volontà del Padre. In tal senso è ricerca della sua natura, essenza, vita. La vita di Gesù è dalla vita del Padre. Cercare il Padre è cercare la vita. Pietro questo non lo sa. Dice a Gesù: “Tutti ti cercano”.  La vita di Gesù non è però da quanti lo cercano sulla terra. È invece dal Padre suo che lo cerca dal Cielo per manifestargli la sua divina ed eterna volontà. Il Padre oggi non lo manda da quanti lo stanno cercano per essere guariti nel loro corpo. Vuole che vada da quanti non lo stanno cercando ed hanno bisogno di essere guariti nell’anima, attraverso l’annunzio del Vangelo. Gesù obbedisce al Padre. Da questa obbedienza è la sua vita,

Vergine Maria, Madre della Redenzione, a noi che sempre ci lasciamo cercare dal mondo, insegnaci l’obbedienza perfetta. Angeli e Santi di Dio, aiutateci.  

Lo voglio, sii purificato!
13 GENNAIO (Mc 1,40-45)

Oggi si incontrano la santità di Gesù e la lebbra dell’uomo. In natura è la lebbra che contagia chi è sano. Per questo il lebbroso doveva sempre stare a distanza e avvisare della sua impurità, in modo che nessuno venisse a contatto con lui. Era una disposizione di grande carità. La lebbra era a quei tempi malattia difficile, quasi sempre incurabile. Non vi era alcuna medicina efficace. L’unico rimedio era quello di impedire ogni contatto. Amare è anche evitare, prevenire, quando non si può curare.

Gesù è il Santo di Dio. La sua “malattia divina che è la santità”  è più forte di qualsiasi malattia della terra. Chi viene a contatto con la santità di Gesù, da essa viene contagiato, guarito, sanato, purificato, mondato. Anche i morti a contatto con la santità di Gesù risuscitano e riprendono la loro vita. Questa è la forza della santità. Per questo al cristiano niente è più necessario della santità. Un discepolo di Gesù che si fa santo, che nella santità cresce, diviene la salvezza del mondo, perché si fa guarigione per ogni peccato, vizio, imperfezione. La santità è anche lo strumento della conversione.

Gesù però non è venuto per sanare i corpi. Lo fa anche, ma solo come segno, attestazione, testimonianza che il Regno di Dio è presente nel seno dell’umanità. Lui è venuto per guarire il cuore dell’uomo, il suo spirito, la sua anima. È venuto per mostrare visibilmente all’uomo e per dirgli udibilmente tutta la volontà del Padre, dalla quale è ogni vita, anche quella dei corpi e non solo quella delle anime. Il miracolo del corpo lo fa anche, ma per compassione, pietà, grande carità. Non vuole però che gli uomini vadano a Lui solo per il corpo, dimenticandosi dell’anima e dello spirito. 

Venne da lui un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

La carità di Gesù è grande, la sua pietà è infinita, la sua misericordia estesa quanto i cieli. Guarisce il lebbroso, gli comanda però che nessuno venga a saperlo. Che la cosa rimanga tra loro due soli. Invece il lebbroso sanato se ne va e diffonde la notizia in tutta la regione .Qual è l’effetto di questa testimonianza? Gesù non può più entrare pubblicamente in nessuna città. Tutto il mondo della malattia e della sofferenza corre dietro di Lui.  Deve rimanere in luogo deserti, isolati. Ma anche qui, accorrono da ogni parte. Quasi sempre vengono però per la sola guarigione del corpo.

Gesù si dispiace di questo uso improprio della sua santità. Questa non deve solo servire per sanare i corpi, molto di più deve essere usata per guarire l’anima e lo spirito. Solo che la malattia del corpo tutti la vedono e avvertono i limiti da essa imposti. Quella dell’anima e dello spirito nessuno la vede. Per questo occorre la parola della rivelazione, quella luce divina che ci mette dinanzi agli occhi la nostra malattia spirituale, in modo che noi chiediamo al Signore la sua immediata e pronta guarigione. È la malattia dell’anima la vera tristezza, il vero limite dell’umanità. Oggi questa malattia è divenuta un vero cancro letale e tuttavia tutti la ignorano e fingono che essa non ci sia. Addirittura si trovano per essa rimedi di vera stoltezza ed insipienza, tanto grande è la nostra cecità morale, spirituale, intellettuale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, sanateci da ogni cecità. 

Figlio, ti sono perdonati i peccati 

14 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Dove è Gesù vi è sempre una folla assai numerosa. Oggi è in casa. La ressa è tanta. Tutti vorrebbero avvicinarsi, la muraglia umana impedisce qualsiasi movimento di accostamento verso Gesù Signore. Alcune persone, sopra una barella, stanno portando un paralitico. Vogliono che Gesù lo risani. Lo faccia camminare. La muraglia non può essere oltrepassata. È più spessa e più dura che un muro di bronzo.

Loro però non si perdono d’animo. Non si può entrare per la porta, pensano bene di avvicinarsi a Gesù attraverso il tetto. Vi salgono assieme al paralitico e con delle corde lo calano al centro della casa dove era seduto Gesù. Questi uomini sono tenaci, fermi, risoluti, forti, coraggiosi, audaci. Sono persone che non facilmente si arrendono dinanzi alle difficoltà poste o incontrate sul loro cammino.

Gesù rimane ammirato da questa fede. La vede perché visibile, tangibile. È davanti a Lui. Solo una fede forte è capace di superare ostacoli di così difficile soluzione. Questa fede li rende sapienti, saggi, intelligenti, intraprendenti. La loro è una fede che non si arresta, va sempre innanzi, fino al raggiungimento del fine. Per questa loro fede Gesù non fa al paralitico il miracolo del corpo, gli fa quello dell’anima, lo guarisce da ogni suo peccato: “Figlio, ti sono perdonati i peccati”. “Ti sono aperte le porte del regno di Dio” .

Entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito presa la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Alcuni farisei presenti nella casa cominciano a mormorare contro Gesù. Lo accusano di bestemmia. Lui non può perdonare i peccati. Non li può dichiarare rimessi. Questa è opera del solo Dio. Gli uomini non hanno questo potere. Gesù deve subito intervenire. Se questo pensiero diviene parola, subito si trasformerà in un’accusa che potrebbe comportare anche la lapidazione e la morte. 

Eccola risposta di Gesù: se io bestemmio secondo il vostro malvagio pensiero, di certo Dio non è con me. Mai mi potrà ascoltare. Se però Dio mi attesta che io dico il vero, allora posso perdonare i peccati perché Lui mi ha concesso un tale potere. Che Dio è con me lo prova il fatto che ora io dico al paralitico: “Alzati e cammina” e il paralitico si alzerà e camminerà. Io non bestemmio. Non mi assumo poteri che il Padre non mi ha dato. Io faccio ciò che il Padre mi dice e lo faccio sempre. La folla rimane meravigliata. Loda Dio. Sa che in mezzo ad essa c’è una persona che può perdonare i peccati, che può dire: “Sei assolto dalle tue colpe”.  Dio veramente ama il suo popolo. Lo ama a tal punto da fargli sentire la voce che gli annunzia il perdono e la remissione dei peccati.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, convinceteci di questa verità. 
Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori
15 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Tutte le azioni di Gesù sono rivelazione purissima per noi. Anche il più semplice dei suoi gesti ci manifesta la verità eterna del Padre, la sua divina carità, il suo immenso amore, la sua pietà che non conosce limiti. Nessun’azione di Cristo Signore è puramente umana, della terra. Ogni sua azione è rivelatrice del Cielo, perché purissimo compimento della volontà di Dio.

Noi invece siamo stolti, sommamente insipienti, perché abbiamo creato l’uomo diviso, spaccato, squartato in due: da un lato abbiamo l’uomo politico, pubblico, economista, sportivo, scienziato, professore, matematico e dall’altro l’uomo privato, religioso, di fede. Da una parte abbiamo l’uomo senza coscienza e dall’altra la persona umana che noi vogliamo sia nella pienezza della verità. 

Questa è vera stoltezza, insipienza, stupidità, vera pazzia. L’uomo è uno, il cuore è uno, il corpo è uno, l’appartenenza è una. Non si può dividere, squartare, spaccare. Neanche si possono servire contemporaneamente due padroni: il mondo e Cristo Signore. Questa stoltezza consuma il cristiano, perché lo rende inutile al mondo e a Dio, alla società e alla Chiesa. Quando è con Dio vive servendo il mondo. Quando invece è con il mondo, per nulla serve Dio. Rimane sempre con il mondo. 
Uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Il cuore di Gesù invece è tutto, sempre, nel Padre, dal Padre, per il Padre: in pubblico e in privato, quando parla e quando opera, quando agisce e quando decide, quando ammaestra e quando risponde. Gesù non è diviso. È intero. Sempre. Ovunque. Dinanzi ad ogni uomo. In ogni luogo di questo mondo. È questo oggi il vero dramma del cristiano: la sua perenne divisione, la sua volontà di appartenere a due padroni, la sua stoltezza nel pensarsi persona pubblica senza il peso del privato e persona privata senza la pesantezza del suo essere pubblico. 

Oggi Gesù passa e chiama un pubblico peccatore perché lo segua, divenga suo discepolo, un apostolo della sua verità e del Vangelo di Dio. Levi comprende quanto il Signore gli aveva chiesto e convoca tutti i suoi amici peccatori e li presenta al suo Maestro, perché chiami loro come aveva chiamato lui per una sequela di conversione e di fede nel Vangelo. I farisei non ci stanno a questa rivoluzione religiosa. Per loro il peccatore deve rimanere in eterno peccatore, il santo per sempre santo, senza alcuna comunione possibile. Gesù non si lascia irretire dalla loro empietà. Ribatte affermando semplicemente che è proprio del medico curare i malti. Così è anche proprio del Santo di Dio sanare tutti i peccatori, chiamandoli alla conversione e alla fede. Ecco allora in che consiste per noi la vera santità: nell’andare a chiamare i peccatori, accogliendoli e condividendo con loro la propria santità, dalla quale è la conversione e la fede. Una santità che disprezza i peccatori è di sicuro una falsa santità. Dio di essa mai potrà compiacersi. Dio che è il Santo non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva, ritornando pentito nella sua Casa per vivere eternamente con Lui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci ad essere santi veri. 
Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!

16 GENNAIO (Gv 1,29-34)

La verità di Cristo Gesù l’Evangelista Giovanni la sintetizza in modo celestiale nel Prologo del suo Vangelo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”.

Questa divina ed umana, eterna e storica, per sé e per noi verità di Cristo Gesù, va testimoniata, manifestata, attestata dinanzi al mondo intero. Per attestarla bisogna conoscerla. Come si conosce questa verità, dalla quale è la nostra verità e vita eterna? Giovanni il Battista conosce la verità di Gesù per purissima rivelazione, manifestazione di Dio, vera grazia dell’Onnipotente. La conosce per via diretta e non mediata. Leggiamo la sua testimonianza su Gesù Signore. 

Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. È il Figlio di Dio, il suo Unigenito. Questa attestazione Lui la può fare perché ha visto lo Spirito che scendeva su Gesù. Ha visto ed ha parlato. Noi come facciamo a rendere questa stessa testimonianza al Signore Dio nostro? Come facciamo a gridare che è Lui l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo? Come possiamo proclamare che Lui è il Messia di Dio, venuto in mezzo a noi per ricolmarci di grazia e di verità?

A noi discepoli di Gesù è dato di testimoniare Lui in un solo modo: rendendo nostra carne la sua verità. Gesù è l’agnello che toglie il peccato del mondo, lo toglie dalla mia carne, dal mio corpo, dalla mia anima, dal mio spirito. Solo Lui è l’agnello del nostro riscatto. Nessun altro. Credendo in Lui e lasciandomi mondare dal suo Santo Spirito, che si posa su di me e mi rende persona senza peccato. io posso gridare e attestare la verità del nostro Redentore. Nessun uomo fuori di Cristo, senza di Lui, può liberarsi dal peccato. Io con Lui, in Lui e per Lui mi sono liberato. Posso proclamare realmente che Lui è l’agnello che libera dal peccato, perché io da Lui sono stato purificato, mondato, sanato. Noi dobbiamo testimoniare per realizzazione della sua verità nel nostro corpo. È questa la sola testimonianza efficace, perché rende visibile al mondo intero l’unicità di Cristo Salvatore. Le altre vie non rendono testimonianza a Gesù. Rimangono parole.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri testimoni di Gesù Signore. Aiutaci a divenire veri nella sua verità. Angeli e Santi, sosteneteci in questo cammino. 
Ma vino nuovo in otri nuovi!

17 GENNAIO (Mc 2,18-22)

La via di sempre per distruggere la vera fede è quella di immergerla e sommergerla in quel passato religioso che essa viene proprio per cancellare, abolire, distruggere, cambiare. È sempre facile fare antico il Nuovo Testamento. È sempre difficile fare nuovo l’Antico Testamento. È sempre possibile tradurre la fede in una ritualità che non dona salvezza. Diviene quasi impossibile invece trasportare la ritualità senza salvezza nella purissima verità della fede che oggi Dio fa risuonare al nostro orecchio.

L’uomo è sempre tentato a pensarsi secondo schemi di un passato che è ormai tramontato, che non esiste più. Quando invece è chiamato a intraprendere una via verso il futuro di Dio, verso il nuovo della storia e dell’umanità, allora si spaventa, ha paura, si chiude nel suo mondo di tradizioni religiose e in esso addormenta la sua fede. Questo avviene perché la Parola di Dio esige una conversione permanente al nuovo. Richiede un mettersi quotidianamente in questione. Vuole un totale abbandono di ciò che fu, perché solo la Parola venga ascoltata e realizzata, così come è attualizzata dallo Spirito Santo di Dio che sempre deve accompagnare il suo cammino nella storia.

Gesù incontra un modo religioso senza Parola, fatto di riti, tradizioni, usi, costumi, abitudini. Tutte queste cose non manifestavano la bellezza e santità della Parola del Padre suo. Anzi servivano proprio a nascondere le qualità divine di rinnovamento e di elevazione dei cuori che sono contenute nella Parola. Questo mondo, anziché aprirsi al suo insegnamento, vuole che Lui si pieghi alle loro pratiche religiose, alle loro abitudini, comportamenti che non davano vera vita, perché lasciavano l’uomo nella sua vecchia umanità e in quel peccato che oscurava persino la luce radiosa del sole. 
I discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da lui e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

Il mondo delle cose vecchie non si può sfidare. Essendo senza verità è anche senza vera moralità ed è capace di ogni violenza, anche quella della lapidazione. Quando non giunge ad infliggere la morte fisica, sempre dona quella spirituale con la calunnia, la falsa testimonianza, ogni menzogna, giungendo a commettere anche il peccato contro lo Spirito Santo, attribuendo a Satana le opere di Dio, quali la conversione e la liberazione dagli spiriti impuri ed immondi.

Gesù deve essere saggio, prudente, sapiente, perennemente illuminato dallo Spirito Santo, al fine di dare una risposta vera, che faccia pensare, ma che non svegli la loro cattiveria e malvagità. Stoffa grezza, vestito vecchio, vino nuovo, otri nuovi, vino vecchio, otri vecchi, stoffa vecchia, vestito vecchio: sono immagini che dicono, ma immediatamente non svelano ogni cosa. A quanti sono suoi denigratori, basta questa giustificazione. A noi che siamo suoi adoratori, lo Spirito Santo viene e ci manifesta l’altissima verità contenuta in esse. Dio viene nella nostra storia per fare sempre cose nuove. La novità di Dio è la creazione di un cuore sempre nuovo capace di novità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna tutta nuova nel corpo, nello spirito, nell’anima, Angeli e Santi di Dio, conducete di novità in novità il nostro cuore. 
Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato!

18 GENNAIO (Mc2,23-28)

Gesù viene per fare chiarezza nella nostra mente contorta, capace di trasformare ogni cosa, anche la più pura bellezza e semplicità della Parola del Signore. Leggiamo con somma attenzione il Terzo Comandamento: “Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato”. Questa è la “lettera” della Legge. Quale dovrà essere il suo spirito?

Lo spirito di questa “lettera” è il seguente: il giorno di sabato non è dell’uomo, è di Dio. In esso si deve fare tutto ciò che appartiene a Dio. Questo giorno deve essere dedicato allo spirito e non alla carne, all’anima e non al corpo, alle cose del cielo e non a quelle della terra. È un giorno che deve manifestare la Signoria di Dio sull’uomo, della trascendenza sull’immanenza, del Cielo sulla terra, dello spirito sulla materia. Chi però deve fare tutto questo è l’uomo, il quale vive una legge che va ben oltre il Comandamento del Sabato: questa legge è quella della sua conservazione in vita. Conservarsi in vita è legge che è al di sopra di ogni altra legge. 

Si può in giorno di sabato fare qualcosa per conservarsi in vita e per conservare la vita dei nostri fratelli, di ogni uomo? Non solo si può. Si deve. I discepoli possono cogliere delle spighe, le possono sfregare con le mani e nutrirsi di qualche chicco di grano per alleviare un po’ la loro fame. Loro non vanno né a mietere e né a spigolare per il domani. Neanche raccolgono le spighe per il dopo, bensì per quell’istante. 

Avvenne che di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

Gesù difende l’azione dei suoi discepoli al fine di difendere il Padre suo che è nei Cieli e che è l’Autore della Legge. La Legge di Dio è Legge di amore, carità, giustizia, verità, pace, concordia, comunione. È Legge di amore del Signore e dell’uomo. L’amore verso Dio mai può escludere dall’amore verso l’uomo e mai l’amore verso l’uomo potrà escludere dall’amore verso Dio. Amando Dio si deve amare sempre l’uomo. Amando l’uomo si deve amare sempre il Signore.

Dinanzi alle necessità dell’uomo è Dio stesso che si prende premura dei suoi figli. Se Dio si prende premura, tutte le sue cose possono essere messe a disposizione dell’uomo. È quanto fa Abiatàr, che mette a disposizione di Davide e dei suoi compagni, i pani sacri dell’offerta. La carità va ben oltre ogni ritualità. Gesù però annunzia un’altra grandissima verità. È Lui l’Interprete autorevole, infallibile della Legge del Padre suo. Lui per questo è venuto: per insegnarci la Legge secondo la più pura, più santa, più autentica sua verità. Lui è il Signore del sabato, perché è Lui oggi che decide ciò che è bene fare e ciò che non conviene che venga fatto. La carità verso l’uomo deve avere la preminenza su tutto. Questo è il suo nuovo statuto.

Vergine Maria, Madre della redenzione, aiutaci a credere in Cristo Gesù, unico e perfetto interprete della Legge di Dio. Angeli e Santi, conduceteci in questa fede. 
Stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo

19 GENNAIO (Mc 3,1-6)

Gesù non vuole adoratori del Padre suo senza giudizio, intelligenza, sapienza, sano e santo discernimento, accortezza nel prendere le giuste decisioni, capacità di operare il bene nel momento in cui esso va operato. Stoltezza, insipienza, ottusità della mente, cecità spirituale, durezza del cuore, non potranno mai essere dell’uomo di fede.

Il vero uomo di fede è colui che nell’attimo della storia sa sempre discernere qual è la volontà di Dio in ordine alle cose da fare o da non fare. Il tradizionalismo non è della retta fede. Alla retta fede appartiene invece la Tradizione, che è la luce di Dio e del suo Santo Spirito che sempre interviene e dona la perfetta verità ad ogni Parola della Scrittura. Neanche il modo di aver vissuto ieri la Parola appartiene alla fede. Ieri era ieri. Oggi è oggi e lo Spirito del Signore oggi vuole portare pienezza di verità alla Legge del Padre nostro celeste.

Il dinamismo veritativo, di comprensione, incarnazione, realizzazione, per l’attuazione della Rivelazione è legge inviolabile. La Parola è data in un tempo determinato, puntuale, preciso. La comprensione e lo sviluppo della verità in essa contenuta durerà fino alla consumazione dei secoli. Verità e carità di Dio contenute nella Parola sono infinite come Dio è infinito. Verso questo infinito divino noi siamo chiamati a camminare. Mai possiamo arrestarci a ieri. Ma possiamo fermarci ad oggi. 

L’uomo è però ottuso, stolto, cocciuto, radicato nella durezza del suo cuore, superbo e arrogante, prepotente, disonesto, ingiusto dinanzi a Cristo Gesù. Gesù non si lascia condizionare da questa durezza di cuore e con ogni mezzo vuole condurre i suoi oppositori a pensare, riflettere, giudicare, decidere e scegliere ciò che è bene. La sua sapienza è luce che rompe il muro di insipienza e stoltezza che vuole stritolarlo. 

Entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.

Gesù non vuole chiusure mentali nel suo Regno, nella sua Chiesa, nella Comunità di quanti credono in Lui. Vuole discepoli aperti alla verità, carità, giustizia, al bene più grande. Li vuole saggi, esperti conoscitori della volontà di Dio, sapienti interpreti della volontà del Padre. La verità è bellezza. La carità è radiosa. Una mente libera si lascia da essa conquistare. Un cuore puro e semplice si innamora di essa. 

L’argomentazione di Gesù è splendida. Per tutti viene l’ora della salvezza. Viene oggi. Domani non verrà più. Oggi però è sabato. La salvezza è il bene più grande per una persona. È la carità più eccelsa. È la verità divina. Salvatore è Dio stesso. Si può dare Dio in giorno di sabato, oppure si deve lasciare l’uomo nella sua infermità del corpo e dello spirito, perché di sabato non si può lavorare? Ma è un lavoro dare la salvezza? È opera servile fare il bene? Questo Gesù chiede ai farisei ciechi, sordi, incapaci di amare i fratelli, chiusi nel loro castello religioso, costruito a misura del loro peccato. Costoro non solo sono ottusi, sono anche malvagi, maligni, cattivi. Escono con gli erodiani e tengono consiglio contro Gesù per farlo morire. Perché Gesù deve morire? Perché dona Dio, il Salvatore dell’uomo, in giorno di sabato. Tristezza e malvagità di una religione empia e atea, senza Dio e senza l’uomo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci da ogni cattiveria. 
Quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo

20 GENNAIO (Mc 3,7-12)

L’uomo è assetato di bene materiale. Raramente sente la sete per il bene spirituale. Cerca la salvezza del corpo. Si dimentica che vi è un’altra salvezza da cercare: quella dell’anima. Come fare per superare questa insensibilità verso la salvezza vera, che è quella eterna? La salvezza del corpo dura un istante. Quella dell’anima non verrà mai meno e sempre comporta anche la salvezza definitiva del corpo.

Qui si rivela tutta la sapienza di verità e amore di Gesù Signore. All’uomo che accorre a Lui per la salvezza del solo corpo, Egli dona anche la salvezza dell’anima, attraverso il suo insegnamento, il dono della sua Parola, l’ammaestramento, la predicazione della volontà del Padre suo. Cristo Gesù mai si è limitato a dare la sola salute del corpo. Sempre ha offerto la Parola di verità, perché l’uomo vedesse lo stato della sua anima e facesse sorgere in lui il desiderio dell’altra salvezza.

Questa stessa sapienza di amore e verità è richiesta ad ogni ministro e responsabile della salvezza dell’uomo. Ad ogni uomo che viene a lui per una necessità del corpo, del tempo, della materia, sempre egli deve offrire l’altra salvezza, quella dell’anima, perché se ne innamori e la cerchi con cuore pronto, sollecito, immediato. Questa saggezza sempre si deve chiedere allo Spirito Santo di Dio. È Lui che la deve infondere nel nostro cuore, altrimenti faremo sempre opere inutili. Lavoreremo per il corpo, ma lasceremo che l’uomo cammini verso la sua perdizione eterna.

Gesù, intanto, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidone, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

La folla è tanta. Tutti vogliono toccare Gesù e per questo tutti i malati cercano di gettarsi sopra di Lui per essere guariti. Il rischio di essere soffocato è grande. Gesù neanche può parlare, ammaestrare, insegnare. Non può dare l’altra salvezza. Per questo chiede che gli venga messa una barca a disposizione. Da essa può insegnare, parlare loro dei misteri del Regno e tutti lo potranno ascoltare. 

Anche gli spiriti impuri vogliono disturbare Gesù. Rivelano la sua identità di Messia del Signore. La dicono per fargli del male, essendo a quei tempi, il Messianismo fortemente politicizzato. La verità sul Messia di Dio era stata totalmente alterata, travisata, trasformata. Gesù impone loro un rigoroso silenzio. Nessuno deve sapere chi egli sia. Quando verrà l’ora, sarà Lui che svelerà ai suoi discepoli questa verità.

Gesù è vero uomo di Dio. Sa cosa dare all’uomo che lo cerca. Conosce i tempi della verità. È prudente, sapiente, accorto, forte. Vive nella luce della volontà del Padre e la comunica tutta intera a questa umanità affranta e sfiancata dal suo peccato. Ogni responsabile della salvezza deve cercare nell’imitazione di tutte le virtù di Gesù la via del suo ministero. Per questo lo studio del suo Maestro deve essere ininterrotto, costante, perenne. Un solo giorno senza recarsi alla sua scuola e tutto si perde a causa dell’uomo che cerca solo le cose della terra e non quelle del cielo. Il responsabile della salvezza deve dare le cose del cielo donando quelle della terra e per questo è necessario che giorno dopo giorno consumi i gradini della scuola di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci esperti di sapienza. 
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Chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui
21 GENNAIO (Mc 3,13-19)

Il monte è il luogo della presenza di Dio. Come Mosè, Gesù sale dal Padre suo. Va da Lui per ricevere non le tavole della Legge, ma i nomi dei suoi Dodici Apostoli, ci coloro che avrebbero dovuto continuare dopo la sua gloriosa ascensione al Cielo la sua opera di salvezza, redenzione, giustificazione dell’umanità.

È sempre il Padre che chiama ed invia. L’opera da compiere è però una: quella di Cristo Gesù. Il Padre dona a Gesù Signore i nomi dei Dodici Apostoli e Lui li istruisce, forma, ammaestra, mostra loro con le opere e le parole come si dovrà domani compiere la missione di salvezza dell’uomo. 

Questa formazione inizia oggi, ma si concluderà nel Cenacolo. Prima della morte in Croce, Gesù li costituisce Sacerdoti nel suo Sacerdozio e mistero di salvezza nel suo mistero di redenzione eterna: “Fate questo in memoria di me!”. “Immolatemi sull’altare del vostro amore ogni giorno e immolatevi sull’altare del mio amore per tutti i giorni della vostra vita”. Dopo essere risuscitato, quando soffia su di loro lo Spirito Santo e li costituisce datori di Spirito Santo, di perdono, riconciliazione, pace per ogni uomo.

Non c’è formazione senza contatto. Gli Apostoli tutto devono ascoltare, tutto vedere, tutto sentire, anche il battito del cuore di Cristo, il suo alito, la sua gioia, compassione, misericordia, pietà, persino la tristezza dinanzi al mistero imminente della croce che stava per compiersi sopra di Lui. Senza contatto non c’è formazione. Gesù non parla loro solo con le parole. La sua vita è la parola perenne che loro devono ascoltare, contemplare, osservare, comprendere.
Salì poi sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè «figli del tuono»; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

Poiché tutto è dalla formazione che dovranno ricevere da Cristo Gesù, il Padre non dona al Figlio suo persone già formate, dotte, culturalmente elevate. Queste avrebbero opposto resistenza. Avrebbero confidato sulla loro scienza e intelligenza, dottrina e sapienza. Gesù riceve dal Padre persone semplici, radicate però nella durezza del quotidiano. Sono persone abituate al lavoro duro e faticoso, incerto e ininterrotto, quotidiano e senza sosta. Gli dona persone che vogliono e sanno lavorare.

Non gli dona dei viziati, oziosi, delicati, raffinati, gente da salotto e da passatempo, da piazza e da cortile, da sala da giochi e da divertimento. Questa gente rammollita, non è adatta per il regno dei cieli, perché incapace di un qualsiasi sacrificio, rinunzia, abnegazione, rinnegamento di sé.

Gli dona gente capace di sopportare povertà, fame, miseria, dolore, solitudine, lungo lavoro, abbandono, persecuzione, ogni sorta di avversità. È questa la materia prima che Gesù dovrà formare perché domani tutti possano continuare la sua missione, il cui culmine è la crocifissione, l’annientamento totale per amore. Con uomini del vizio Dio non potrà mai costruire il suo regno sulla nostra terra. Neanche con quelli della raffinatezza, mollezza, delicatezza, che annegano nei piaceri i loro giorni. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad essere temprati in ogni virtù. È la sola via perché edifichiamo il regno di Dio. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci.
Uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: È fuori di sé

22 GENNAIO (Mc 3,20-21)
Nella sua vita terrena Gesù subì ogni sorta di incomprensione. Credo che sole quelle pochissime persone presenti alla sua croce lo abbiamo compreso, creduto, obbedito, seguito in ogni sua Parola. Ecco come l’Evangelista Giovanni racconta questo momento del Golgota: “Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé” (Gv 19,25-27). Tutti gli altri erano assai lontano dal suo mistero. 

La lontananza, se è animata dalla grande virtù dell’umiltà, sempre si trasforma in comprensione, adesione, giusta sequela. Non certo all’istante, bensì a poco a poco, giorno dopo giorno. Se invece è mossa da superbia, vanagloria, arroganza, presunzione, stoltezza e grande stupidità spirituale e intellettuale, crea un abisso invalicabile. Il mistero di Gesù si farà sempre più lontano e inafferrabile.

I lontani dal mistero di Gesù non sono solo gli empi, gli idolatri, quanti sono chiusi e imprigionati nella loro religiosità, fatta di usi e di tradizioni che toccano solo il corpo, mentre l’anima è impermeabile alla divina volontà. I lontani da Gesù sono anche i suoi parenti. Non sappiamo se per invidia o per stoltezza, per insipienza o per durezza del cuore, ma tra loro e Gesù vi era questo profondo solco di non fede. Anche il Vangelo secondo Giovanni rivela questa fossato: “Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. I suoi fratelli gli dissero: «Parti di qui e va’ nella Giudea, perché anche i tuoi discepoli vedano le opere che tu compi. Nessuno infatti, se vuole essere riconosciuto pubblicamente, agisce di nascosto. Se fai queste cose, manifesta te stesso al mondo!». Neppure i suoi fratelli infatti credevano in lui. Gesù allora disse loro: «Il mio tempo non è ancora venuto; il vostro tempo invece è sempre pronto. Il mondo non può odiare voi, ma odia me, perché di esso io attesto che le sue opere sono cattive. Salite voi alla festa; io non salgo a questa festa, perché il mio tempo non è ancora compiuto». Dopo aver detto queste cose, restò nella Galilea. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto” (Gv 7,2-10). Il suggerimento non nasce dall’amore, né dalla verità. Nasce da un desiderio di fare esporre Gesù a Gerusalemme. Il loro consiglio è cattivo. 
Nell’episodio del Vangelo di questo giorno, non si limitano più alle parole. Vi aggiungono i fatti. Vogliono andare a prenderlo per riportarlo a Nazaret in modo da tenerlo sotto il loro stretto controllo. Non può Gesù infangare la sua parentela. 

Entrò in una casa e di nuovo si radunò una folla, tanto che non potevano neppure mangiare. Allora i suoi, sentito questo, uscirono per andare a prenderlo; dicevano infatti: «È fuori di sé».

Povero Gesù, quante ne ha dovuto subire. Ma il suo amore è grande. Lui sa che anche questa è la sua passione spirituale: la non comprensione da parte di tutti coloro che gli stanno accanto. Questa passione va vissuta fino in fondo. È quella croce spirituale che si fa solitudine, secondo quanto dice il Salmo: “Tu sai quanto sono stato insultato: quanto disonore, quanta vergogna! Sono tutti davanti a te i miei avversari. L’insulto ha spezzato il mio cuore e mi sento venir meno. Mi aspettavo compassione, ma invano, consolatori, ma non ne ho trovati”. (Sal 69 (68),20-21). Questa passione spirituale e questa croce dello spirito e dell’anima hanno accompagnato Gesù per tutto il tempo della sua permanenza sulla nostra terra. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la perfetta comprensione della carità e della verità di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, conduceteci nel suo mistero. 
Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino
23 GENNAIO (Mt 4,12-23)

Osserviamo la grande saggezza di Dio: mai nel suo regno vi sono due fonti di autorità, verità, saggezza, rivelazione. Il suo regno rispecchia in modo creato il mistero increato che è Dio stesso. Nel mistero di Dio fonte della verità, santità, giustizia, autorità è il Padre. Cristo Gesù è dal Padre per generazione eterna. Lo Spirito Santo, per processione eterna, è invece dal Padre e dal Figlio. Una però è la fonte eterna, la sorgente divina, il principio fuori del tempo dal Quale tutto è.

Questa unica fonte deve essere sempre ricomposta, cercata, stabilita,  trovata. Due sorgenti e due fonti sono principio di grande confusione. Il Padre dei cieli dall’alto vigila affinché questo non accade. Gesù e Giovanni non predicano nello stesso tempo. Il popolo si sarebbe smarrito. Non avrebbe saputo chi ascoltare. Giovanni si ritira dalla scena di questo mondo e subito Gesù inizia la sua predicazione, non cominciando dalla regione del Giordano, bensì dalla Galilea e precisamente da Cafarnao, sulla riva del mare. Ora è la voce di Gesù che deve illuminare i cuori e attrarli a Dio.

Matteo, attento scrutatore della Scrittura Profetica, vede in questa scelta di Gesù di partire proprio dalla Galilea per dare principio alla sua missione, il compimento di quanto Isaia aveva detto molti secoli prima. La luce per tutto il popolo di Dio non si irradia da Gerusalemme, dal cuore del culto, della legge, della stessa religione. Si irradia invece proprio dalla remota regione della Galilea, da quel territorio che era considerato assai paganeggiante. Dio non ha schemi umani, visioni terrene. Il suo mistero è indecifrabile sempre, perché vuole provare l’uomo nella sua umiltà. È la Parola, non il luogo, è la voce, non la persona, che risuona e chiama a conversione. 

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Gesù sa che Lui come mediatore visibile di verità, santità, grazia, giustizia, pace, ogni altro dono divino ha un termine. La sua missione finirà presto. Durerà appena tre anni. Poi sarà mediatore invisibile, celeste, assiso alla destra del Padre. L’uomo però ha bisogno di mediatori visibili, di voci udibili, di parola che si possono ascoltare, di opere che si possono vedere, di fatti e di eventi storici. Per questo passa e chiama coloro che domani dovranno in Lui, per Lui, con Lui, essere i suoi mediatori visibili. Invita, perché lo seguano, coloro che domani dovranno perpetuare fino alla consumazione della storia la sua missione di salvezza, redenzione, giustificazione, elevazione dell’uomo. Anche costoro però saranno composti in unità con un solo principio infallibile di verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la comprensione del mistero di Cristo. Angeli e Santi di Dio, costituiteci in unità, comunione, giustizia e verità. 
Chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo
24 GENNAIO (Mc 3,22-30)

La difesa della verità è obbligo per ogni persona. Così insegna San Pietro: “E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito” (1Pt 3,13-18). 

Anche Gesù è obbligato a difendere la sua verità. Anche Lui deve farlo con somma sapienza, altissima intelligenza, prudenza illimitata, a causa degli scribi e dei farisei, sempre pronti a trasformare in accusa ogni sua parola, persino la più santa e divina. Oggi Gesù viene accusato di essere posseduto da Beelzebùl, che era considerato il capo dei demòni. Questa possessione era la fonte della sua potenza sugli altri spiriti del male. Essendo divenuto partecipe dell’autorità di Beelzebùl, poteva sempre intervenire sugli spiriti immondi e comandare loro di lasciare la preda. Interpretazione più maligna di questa non esiste. Solo una mente diabolica avrebbe potuto pensarla e solo un cuore votato al male avrebbe potuto proferirla. 

Gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

La risposta di Gesù non è diretta, ma indiretta. Chiama gli scribi e ad essi parla in parabole. Parafrasando il suo discorso, ecco cosa dice loro: “Voi, scribi parlate di Satana e non lo conoscete. Parlate di Dio e ignorate la sua verità. Parlate di me e di me non sapete nulla. Vi pronunciate delle cose della terra, ma di esse ignorate lal oro essenziale verità. Un regno che è diviso in se stesso è destinato alla sparizione, al fallimento. Mai si potrà reggere. Satana non cede a nessuno il suo potere. Anzi vuole tutti assoggettare a lui. Questa è la realtà di Satana”.

Continuando la parafrasi: “Se io scaccio satana è perché io sono l’uomo forte, sono il Forte di Dio. Sono il Dio forte, il solo che può obbligare Satana a lasciare la sua preda. Voi state commettendo un peccato imperdonabile: quello contro lo Spirito Santo, dal momento che attribuite le opere di Dio al diavolo pur di distruggere la mia verità. Voi con la vostra falsità volete distruggere la verità in ogni cuore, volete che nessuno si converta, che nessuno entri nella vita. Questo è il vostro peccato imperdonabile. Distruggendo la mia verità, voi vi distruggete la via che conduce alla vita eterna. Siete già morti e dannati su questa terra. Per voi non vi è più alcuna speranza”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, custodisci dal cadere in un così orrendo peccato. Angeli e Santi di Dio, fate che mai distruggiamo la verità della salvezza. 

Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura

25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

Oggi, giorno dell’incontro di Saulo con Gesù sulla via di Damasco, la Chiesa ricorda ad ogni suo figlio il dovere di proclamare e ricordare il Vangelo ad ogni creatura, in tutto il mondo. Nessun uomo dovrà essere privato della luce della Parola di Gesù. Nessun popolo dovrà rimanere nell’ignoranza del mistero di Cristo Signore. Nessun luogo della terra dovrà essere privato di questa sapienza di salvezza e di redenzione.

Il Vangelo va seminato in ogni luogo della terra. Nessun luogo dovrà essere lasciato senza questo seme divino, incorruttibile, di vita eterna. Ma chi deve andare per il mondo, tra i popoli, nazioni e regni a proclamare la Parola di Gesù? Questa missione Gesù l’ha affidata ai suoi apostoli. Essa è prioritaria ad ogni altra loro attività. Va fatta come se oggi fosse il primo giorno. Ogni Successore degli Apostoli deve sentire sulle sue spalle questo mandato divino. Il particolare non deve oscurare l’universale, anzi deve essere il punto di partenza per manifestare la cattolicità della Chiesa.

Ogni cristiano è investito di questa stessa missione. Anche Lui deve annunziare il Vangelo al mondo intero. Lui però deve vivere questa missione dicendo la Parola ad ogni uomo che incontra sul suo cammino. La deve dire prima di tutto con la vita, poi anche annunziando la bellezza del Vangelo della grazia, manifestando ciò che Cristo ha fatto e detto per la nostra redenzione, santificazione, perfetta giustizia. La perfetta esemplarità dovrà sempre essere unita alla voce che spiega, racconta, annunzia, ricorda, narra, dice ogni cosa che riguarda Gesù il Nazareno, potente in opere e in parole, davanti a Di e agli uomini. 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Perché non è sufficiente la sola testimonianza di una vita esemplare in ogni cosa? Non è sufficiente perché la fede non nasce dall’esemplarità, bensì dalla Parola di Dio che viene proferita. Ecco il perfetto insegnamento di San Paolo: “Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno  sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo”. (Rm 10,14-17). 
Chi vuole che la fede scaturisca in un cuore deve sempre predicare il Vangelo, la Parola di Cristo Gesù. Anche le modalità di questa predicazione ci insegna San Paolo: “Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,18-19). Le vie tracciate da San Paolo esigono un cuore ricolmo di Spirito Santo, un’anima piena di grazia, una mente stracolma di verità, un corpo consacrato al Signore e a Lui offerto in sacrificio tramite l’esercizio delle sante virtù. È dalla vita santa che il Vangelo dovrà essere predicato. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di elevarci in verità e santità. Angeli e Santi di Dio, non permettete che il nostro corpo si nutra di vizi e di peccato.
Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!

26 GENNAIO (Lc 10,1-9)

Il mondo è immenso. La terra è vasta, sconfinata. Nessuno la potrà  evangelizzare da solo. E tuttavia ognuno, poiché Corpo di Cristo Signore, ha l’obbligo di portare il Vangelo ad ogni creatura. Come fare per superare il limite della fisicità del nostro corpo, della temporalità della nostra vita, della brevità della nostra esistenza, della limitatezza delle nostre forze? Come divenire illimitati, senza spazio e senza tempo? Come fare per assolvere a questo divino mandato per tutti i secoli dei secoli?

La via c’è ed è infallibilmente efficace, vera, duratura, senza limite, immortale. È divenire noi “generatori” di un gran numero di altri apostoli, missionari, evangelizzatori, operai nella messe del Signore. Noi però non li possiamo generare fisicamente e neanche spiritualmente. Chi può chiamare, inviare, costituire, rendere ministri e amministratori dei suo misteri è solo il Padre nostro celeste. Manifestiamo a Dio nella preghiera questa urgenza e necessità di essere noi “moltiplicati” all’infinito e il Signore dall’alto dei Cieli dona compimento alla nostra preghiera.

È quanto fa Gesù. Prima chiede al Padre che gli dia le nuove colonne del suo nuovo popolo, i nuovi patriarchi. Ma anche questi sono pochi. Insufficienti. Il Dodici può essere ed è solo un numero nel cui simbolo è contenuta la perfezione. Il Dodici esprime una quantità quasi infinita, numerosissima. Ma esso da solo non basta. Per questo dopo chiede al Padre che gli mandi molti altri operai. Il Padre esaudisce la preghiera di Gesù e vengono oggi costituiti settantadue discepoli, anche loro inviati nel mondo a predicare, annunziare, manifestare la presenza del regno di Dio tra noi. 
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Un apostolo o un discepolo di Gesù che vive con verità, santità, giustizia, carità, compassione, misericordia, zelo, dedizione, responsabilità la sua missione, vede sempre la pochezza della sua opera. È come se vi fosse dinanzi a lui una marea immensa da servire e lui è solo. Le sue forze poche. Il tempo insufficiente. Il limite troppo angusto. Lui deve servirli tutti. Ma non può. Se non può lui, potranno di sicuro altri. A lui il mandato di Cristo Gesù di mettersi in preghiera, di salire anche lui sul monte come il Signore, andare dal Padre e manifestarli il suo limite.

La preghiera deve essere il frutto di un cuore che ama le anime e desidera ardentemente la loro salvezza. Vuole che il gregge del Padre si ricompongo e glielo dice: “Padre, il tuo gregge è ancora piccolo, troppo piccolo. Quelli di fuori sono innumerevoli ed io sono solo. Manda operai che possano radunare il tuo gregge disperso. Tu li manderai, io li accoglierò come Cristo ha accolto quelli che tu gli hai mandato e così aiutati, sorretti, spronati da me, possono divenire dei buoni operai nel tuo campo. Signore, che ami il tuo gregge, manda operai, mandane molti”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, sempre tu vieni in mezzo a noi per chiamare operai. Chiamane molti anche oggi. Angeli e Santi di Dio, intervenite anche voi. 
Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto?

27 GENNAIO (Mc 4,21-25)

Il discepolo di Gesù è lampada evangelica in questo mondo. È lampada di verità, giustizia, carità, amore, gioia, pace, misericordia, compassione, pietà, elemosina, trascendenza, fede, speranza. Lui è lampada che deve illuminare il mondo di cielo, paradiso, vita eterna, beatitudine infinita. Lui è anche lampada di contrasto. Deve far sì che le tenebre si diradano e la sua luce diventi sempre più forte e coinvolgente per tante altre persone. Il cristiano deve essere più che il sole. Dove lui passa non devono esistere le tenebre. Queste devono essere fugate e tolte dal cuore degli uomini.

Il mondo non vuole il cristiano luce, lo vuole tenebra. Non lo vuole luce pubblica, posta cioè sul candelabro, come il sole che è posto nel lucerniere del cielo e illumina l’intero pianeta. Lo vuole luce privata, nascosta, rinchiusa nei sotterranei o nelle catacombe. Lo vuole luce di sacrestia, di casa, di piccoli circoli privati, di club quasi segreti. Per questo ha coniato la formula del cristianesimo che deve essere vissuto solo nella coscienza, cioè nella sfera privata. 

Costoro non sanno cosa è la coscienza. La coscienza è il “lettore” della legge di Dio nell’intimo dell’uomo. La “legge” e la presenta alla volontà perché la esegua. Poiché tutte le azioni dell’uomo devono essere vissute alla luce della legge divina, naturale e positiva, dei Comandamenti e delle Beatitudini e l’uomo vive ovunque porta il suo corpo, ovunque vi è l’uomo, lì deve esserci la coscienza, la legge, l’obbedienza. 

Altro errore circa la coscienza è questo: a volte si dice: ho agito secondo la mia coscienza. Questa affermazione non garantisce che l’opera compiuta sia giusta, vera, buona. La coscienza deve essere sempre formata anche nei minimi precetti della legge del Signore. Altrimenti potrebbe essere non retta, non giusta, non buona. Potrebbe essere coscienza erronea, lassa, totalmente falsa. Potrebbe essere cieca, incapace quindi di leggere la volontà di Dio nel cuore dell’uomo. 

Diceva loro: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Mettere la lampada della fede sul candelabro, significa illuminare con essa non solo l’intera nostra, ma anche l’intera storia. Ogni decisione che il discepolo di Gesù prende, deve essere secondo la verità del Vangelo, lo statuto dei Comandamenti, la nuova Legge delle Beatitudini. Questo deve avvenire in casa e fuori, da solo e con gli altri, nella sfera del privato e del pubblico, nella scienza e nella tecnica, nella politica e nelle finanze, nell’economia e nello sport, nel lavoro e nel tempo libero, nei giorni feriali e in quelli festivi, d’estate e d’inverno. Nessun momento deve essere vissuto senza luce.

Il cristiano è l’uomo luce. Come attraverso la carne lui vive, perché è corpo incarnato e mai si potrà disfare del suo corpo, così dicasi anche della luce. Essendo divenuto persona di luce, mai si potrà disfare di essa. La luce è la sua nuova natura e questa nuova natura deve sempre manifestare, in essa perennemente vivere. Questa luce non può essere ad intermittenza: un poco accesa e un poco spenta. Gesù vuole che essa sia tenuta sempre accesa, di notte e di giorno. Lo esige l’umanità intera che deve vederla e lasciarsi attrarre da essa, per divenire anch’essa luce dalla luce di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di luce perenne. 
Come, egli stesso non lo sa 
28 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Sul mistero della nascita del regno di Dio, il Vangelo secondo Marco possiede una parabola che è solo sua e di nessun altro. È una particolarità che merita tutta la nostra attenzione. Essa dona un vigore sempre nuovo alla nostra missione evangelizzatrice.

Il regno nasce dalla Parola di Dio che viene seminata. La Parola va seminata nel cuore di ogni uomo. Fin qui vi è perfetta sintonia con quanto affermano Matteo e Luca. Ecco la differenza, la particolarità, l’unicità: “l’uomo che l’ha seminato, dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga e quando il frutto è maturo, subito egli mandala falce, perché arrivata la mietitura”. 

Questa unicità di Marco ci insegna una verità portentosa: ad ogni seminatore – e tutti i discepoli di Gesù sono stati costituiti seminatori della Parola di Dio – deve importare una cosa sola: seminare il buon seme della Parola. Fatto questo, è la Parola che porta in sé il germe della vita nuova. Quando essa è nel cuore, attraverso un altro grande mistero che è quello della grazia e dello Spirito Santo, il seme inizia pian piano a germogliare, crescere, fruttificare. Questa verità libera dall’affanno del raccolto immediato. Rivolge però tutta la nostra attenzione a che solo il buon seme della Parola di Dio venga sparso nei cuori. Questa attenzione deve essere somma. 
Diceva: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Se uno anziché seminare la buona Parola di Dio, semina l’erba cattiva della zizzania, o l’erba vana della parola umana, mai potrà far germogliare nei cuori il regno di Dio, mai questo si svilupperà e mai crescerà. Non si sviluppa e non cresce perché non è stato semplicemente seminato. I problema cruciale dell’evangelizzazione è proprio questo: cosa si semina: parola di Dio o parola d’uomo, verità divine o falsità umane, principi celesti o dicerie della terra? Se viene seminato il buon seme, i frutti verranno.

Altra verità contenuta nel Vangelo di questo giorno: il seme della Parola quando viene sparso nel cuore è piccolissimo, invisibile, dopo che cade per terra si confonde addirittura con la stessa terra. Il colore è quasi uguale. Ma poi una volta che comincia a germogliare e a crescere diviene un grande arbusto. Tra la semina e la maturazione il tempo è necessario. Abolire il tempo, è compiere opere vane, inutili, a volte anche dannose. Niente è più necessario del tempo nell’opera della fruttificazione della Parola. La fretta mai deve essere dell’uomo di Dio. Il seme ha i suoi tempi e noi dobbiamo rispettarli. Questo però non significa che noi non dobbiamo continuare a seminare. Mentre un seme germoglia, altri infiniti semi vengono gettati nei cuori e così all’infinito. Perché  c’è sempre chi semina e sempre chi raccoglie.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a seminare nei cuori la buona Parola di Dio, il suo buon Vangelo. Angeli e Santi, sosteneteci in questo lavoro di salvezza. 
Maestro, non t’importa che siamo perduti?
29 GENNAIO (Mc 4,35-41)

La nostra vita è una traversata. Sulla barca della Chiesa, nel mare della storia, tra le onde burrascose del male, della tentazione, di ogni altro pericolo fisico e spirituale, noi dobbiamo avanzare verso l’eternità. È questo il fine della vita: portare la nostra persona nel Cielo, presso Dio, dinanzi a Lui, per restare eternamente ai suoi piedi a cantare la sua gloria, a benedire il suo nome, a celebrare la sua misericordia.

Questa traversata è difficile, anzi impossibile. Il vento del male non ci fa avanzare. Le forti onde della tentazione si avventano contro la nostra barca e questa in ogni momento rischia di affondare. La nostra prudenza è vana. La nostra perizia è nulla. I nostri sforzi inesistenti. La barca non avanza. Anzi il rischio di affondare è sempre la minaccia che ci sovrasta. Cosa fare perché la nostra vita possa raggiungere la sponda sicura dell’eternità? Quali decisioni urge prendere per non affondare? Il Vangelo di questo giorno ci rivela che gli Apostoli, vistisi perduti, incapaci di governare la barca, si rivolgono a Gesù che stava dormendo a poppa, sul cuscino, e lo svegliano. Le loro sono parole di persone “disperate”, impotenti, incapaci di una qualche azione risolutrice in questo momento di difficoltà: “Maestro, non ti importa che siamo perduti?”. “Noi che nulla possiamo ci stiamo affaticando invano.  Tu che puoi tutto, te ne stai tranquillo, sereno, calmo, placido a dormire”. “Svegliati! Prendi una decisione. Fa’ qualcosa. Liberaci da questa burrasca e da questo vento che non si placa”. 
Gesù viene in aiuto alla loro difficoltà. Si desta, sgrida il mare, gli comanda di tacere, di calmarsi all’istante. Vento e mare obbediscono. Tutto diviene una grande bonaccia. Poi Gesù però riprende i suoi discepoli: “Perché avete paura? Non avete ancora fede?”. Questo rimprovero o correzione, deve essere ben compreso. Perché gli Apostoli non hanno ancora fede? Perché non avrebbero dovuto svegliare Gesù? Perché avrebbero dovuto lasciare che Lui restasse a dormire? Dalla giusta risposta che ci daremo, dipenderà tutta la nostra vita, perché tutto è in questa risposta. Prima però leggiamo il racconto e fissiamolo nel nostro cuore, per essere di nuovo meditato. 
In quel medesimo giorno, venuta la sera, disse loro: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, calmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gesù è sulla barca. Questa mai potrà andare a fondo. Sempre rimarrà sulle onde. Potrà imbarcare acqua. Potrà anche rallentare il suo cammino. Nessuna potenza della natura, materiale o spirituale, umana o angelica, della terra o di sottoterra, potranno mai farla affondare. Affonda quella barca nella quale Gesù non è stato preso. La barca della Chiesa mai potrà subire un naufragio. A noi una cosa deve stare a cuore: salire e rimare su questa barca, nella quale Gesù è invisibile, ma eternamente presente, sempre con noi, accanto a noi. Questa fede è necessaria. Questa fede è la nostra vita. Possiamo anche nei momenti burrascosi innalzare a Lui la nostra preghiera, ma non perché periamo, perché rischiamo di affondare, ma perché desideriamo un po’ di pace, serenità, tranquillità, un momento più favorevole per il nostro lavoro quotidiano. Questa fede Gesù vuole che sempre dimori nel nostro cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci di vera fede. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

30 GENNAIO (Mt 5,1-12a)

Da due mila anni le Beatitudini risuonano nel mondo ed esse mai finiranno di stupire il cuore, la mente, il pensiero, l’intelletto, la sapienza di ogni uomo. Esse sono la perfezione assoluta, la verità totale, la giustizia perfetta, la carità senza limite, la pienezza della santità. Nessun uomo mai potrà dare una Legge che sia ad esse uguale. Esse sono insuperabili. Da esse scaturisce una vita di purissimo paradiso. Possiamo dire che esse contengono una vita più alta di quella che vi era nel giardino dell’Eden, tanto sublime è la nuova realtà umana che esse riescono a far scaturire. 

Le Beatitudini non sono per l’uomo vecchio, schiavo del suo peccato e della trasgressione, prigioniero del vizio, schiacciato dalla sua miseria spirituale. Nessun uomo, se rimane nella sua vecchia natura le potrà mai osservare. Esse sono invece per l’uomo nuovo, generato da acqua e da Spirito Santo, venuto alla luce come creatura spirituale. Neanche quest’uomo tutto spirituale le potrà vivere, se giorno per giorno non si lascia inondare di Spirito Santo e dell’abbondanza di ogni grazia celeste.

Le beatitudini sono la legge dello spirito e non della carne. La carne neanche le comprende, neanche conosce il loro significato. Essa se ne sta lontano dalla beatitudini perché contrarie alla sua natura di peccato e di morte. Questa verità va affermata con fermezza di Spirito Santo, a causa di quella confusione che oggi regna in molti cuori. Questi vogliono rimanere nella loro vecchia natura di pietra e allo stesso tempo vivere il Vangelo. Il cuore di pietra mai potrà vivere le Beatitudini. Solo il cuore di carne le potrà vivere, ma il cuore di carne è un dono perenne dello Spirito Santo di Dio. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 

È verità delle Beatitudini: nessuno mai ne esaurirà il contenuto. Esso è talmente alto, profondo, abissale, che si può vivere in una maniera sempre nuova, perennemente diversa. Tutti possono dare ad esse una forma e una modalità personale diverse e differenti per tutti i giorni della permanenza dell’uomo sulla nostra terra. Nessuna forma e modalità del passato è valida oggi. Nessuna forma e modalità di oggi sarà valida domani. L’attualità delle beatitudini è la cosa più sconvolgente di tutta la storia della fede nel Vangelo di Gesù Signore.

Ognuno potrà sempre incarnare le Beatitudini nel suo particolare carisma, allo stesso modo che uno attinge l’acqua sconfinata dell’oceano senza alcuna forma e la versa in un recipiente con una sua particolare forma. L’acqua assume la forma del recipiente, ma in se stessa rimarrà perennemente senza alcuna forma, perché capace di assumerle tutte. Le Beatitudini possono riempire ogni cuore e tuttavia la loro essenza è sempre nuova, mai passa,, mai tramonta, mai invecchia, mai potrà essere imprigionata in una modalità storica del passato, ma arrestata al presente. Il futuro è essenza e sostanza delle Beatitudini, perché è essenza e sostanza della loro perenne novità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, viene in nostro aiuto ed insegnaci la bellezza della Nuova Legge di Gesù. Angeli e Santi di Dio, introduceteci nelle Beatitudini. 
Annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te 

31 GENNAIO (Mc 5,1-20)

Il Vangelo di questo giorno è una severa condanna a tutti i principi di economia che regolano i mercati di questo mondo e le relazioni degli scambi dei beni tra una persona e l’altra. Se solo noi comprendessimo il valore di un uomo, quanto esso è alto e profondo, quando sublime e misterioso, quanto esso è divino ed eterno, imposteremmo diversamente le nostre regole di mercato.

Purtroppo noi dell’uomo che ci sta accanto siamo sempre invidiosi e gelosi come Caino. Anziché pensare come arrecargli il più grande bene, altro non desideriamo se non la sua distruzione, il suo annientamento, la sua morte fisica. Oggi siamo giunti a togliere ogni valore alla vita dell’uomo. L’uomo è stato posto all’ultimo grandino della scala dei valori e degli esseri. Questo vuol dire una cosa sola: arretramento in umanità, imbarbarimento della civiltà, impoverimento della società, regresso anziché progresso. 
Giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese. C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

Un uomo è tenuto prigioniero dagli spiriti immondi. Per Gesù tutta l’economia del mondo non vale un uomo. Questi ha un valore infinitamente più grande, perché è un valore eterno, divino, trascendente. Per questo motivo concede ai demòni di impossessarsi della mandria dei porci, i quali poi finiscono tutti ad annegare nel lago. Oggi noi siamo capaci di fare annegare duemila persone pur di salvare un maialino.

È quanto fanno gli abitanti della regione. Vengono e invitano Gesù a lasciare il loro territorio. Loro pensano che se ogni liberazione dovesse costare la perdita di duemila altri porci, nessun futuro vi sarebbe stato per la loro economia di mercato. Prima l’economia e poi l’uomo. La prosperità dell’economia viene prima della salvezza di una persona. Questo principio è disumano, poiché con esso l’uomo viene sacrificato alle cose. Prima le cose e poi l’uomo. Prima i maiali e poi l’uomo. È quanto sta succedendo oggi: prima il guadagno e poi l’uomo. Tra i due non c’è scelta. Nessuno comprende il valore di un uomo. Solo Dio ha compreso il nostro valore. Noi valiamo quanto vale Dio, dal momento che Dio, per la nostra salvezza, si è incarnato e ha dato la sua vita per la nostra redenzione eterna. Questo è il nostro vero valore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, insegnateci questo valore. 
FEBBRAIO 2011
PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata

1 FEBBRAIO (Mc 5,21-43)

La fede è vera quando è innalzata sulla pienezza della verità della persona sulla quale essa si fonda. Una verità parziale genera una fede parziale, mentre una verità totale fa nascere una fede piena, perfetta, esatta. Oggi la fede di molti cristiani è imperfetta, falsa, erronea, piena di menzogne, perché Dio non è conosciuto nella sua interezza. Poiché noi abbiamo ridotto Dio a brandelli, a brandelli è anche la nostra fede. Lo attesta la nostra vita incapace di elevazione spirituale, morale, ascetica.

L’Emorroissa possiede una fede fondata su una verità forte. Se lei riuscirà a toccare anche il mantello di Gesù sarà guarita dal suo male. È questa una fede sull’onnipotenza guaritrice di Cristo Gesù. ancora però essa non è perfetta. Possiede una verità su Gesù, che tuttavia non è la verità. La verità di Gesù è complessa, molteplice, infinita. La fede sarà perfetta quando tutte le verità su Cristo Gesù saranno ricomposte e credute in una unità mirabile. 

Essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male».

Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

Giairo possiede una fede parziale. Crede che Gesù possa fare alcune cose. Non crede ancora che possa fare tutto. Non è giunto ad avere una fede nella sua onnipotenza. Gesù non abbandona questa fede alla sua fragilità. Invita Giairo a non smarrirsi nella sua fede dinanzi alla morte della figlioletta. Deve avere fede in Lui anche ora che si trova dinanzi ad un corpo senza vita. È questo il mandato missionario della Chiesa: aiutare la fede dei deboli, piccoli, di quanti stanno facendo i primi passi, di coloro che cercano, dei tanti che vorrebbero accostarsi ma che sono abbandonati a se stessi. Gesù in questo è il vero Maestro: Lui cerca, aiuta, sostiene, incoraggia, invoglia tutti coloro che in qualche modo si accostano a Lui. Egli non parte mai dalla perfezione della fede. Sostiene invece il cammino di ogni uomo in modo che possa giungere a possedere una fede forte, bella, risoluta, convinta, completa, santa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di fede forte e robusta 
Luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele

2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

È sempre Dio il rivelatore di se stesso. Se Dio non interviene direttamente nella nostra storia, questa manca del suo principio di interpretazione, comprensione, verità, finalità, essenza. Il Dio Creatore dell’uomo è anche il Dio che sempre dona all’uomo la conoscenza di se stesso. L’intelligenza della nostra umanità è in Dio e così anche la nostra comprensione, scienza, sapienza. Anche la più piccola nozione di noi stessi e della storia è sempre in Dio che dobbiamo trovarla.

Gesù è nella storia. Lo Spirito Santo lo rivela al Vecchio Simeone. Glielo manifesta per conoscenza profetica, per ispirazione, mozione, illuminazione. Simeone conosce Gesù nello Spirito Santo e lo dice al mondo intero. Chi è Gesù per lo Spirito Santo? È colui che deve illuminare le genti del vero mistero di Dio. Dio si può conoscere in pienezza di verità, carità, misericordia, pietà, giustizia solo in Cristo e per mezzo di Lui. 

Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori».

C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Anche Anna, figlia di Fanuele, conosce Gesù per vera ispirazione dello Spirito Santo. Lo conosce e parla di Lui a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Entrambi, Simeone e Anna, ci insegnano che la profezia è data per essere comunicata, annunziata, rivelata, fatta risuonare in tutti i cuori. Nessuna vera profezia potrà mai morire in noi, estinguersi, perire. Saremmo responsabili dei frutti negativi che il mancato dono  genera nei cuori ed anche dei frutti positivi non fatti nascere. 

Oggi il mondo non sa che Gesù è la luce che deve illuminare Dio della sua verità più pura e più santa. Non lo sa perché i cristiani, costituiti suoi profeti nel Battesimo e testimoni per il Sacramento della Cresima, tacciono, non parlano, sono divenuti tutti muti. Anzi, spesso prestano la loro voce al coro che è contrario a Cristo Gesù e lo oscurano nella sua unica e sola mediazione di grazia, verità, giustizia, redenzione, santificazione, vita eterna. Il cristiano che da vero profeta si trasforma in un falso predicatore di Dio è la più grande sciagura e calamità per il mondo intero. Per lui molto male viene giustificato, approvato, molto bene rinnegato, impedito, ostacolato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri profeti di Cristo Gesù, veri annunciatori del suo mistero. Angeli e Santi di Dio, smentite i falsi profeti. 
Prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri

3 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)

Gesù dona il potere ai suoi Apostoli di scacciare gli spiriti impuri e li manda a due a due alle pecore sperdute della casa di Israele. Chiediamoci: perché Gesù dona ai Dodici potere sopra gli spiriti immondi? Non basta la sola predicazione per la salvezza dell’umanità?  La verità non fa scomparire le tenebre, perché brilla nei cuori come il sole quand’è nello splendore del suo corso?

Gli spiriti impuri non abbandonano l’uomo sol perché l’Apostolo annunzia la Parola di Gesù Signore. Per lasciare l’uomo essi hanno bisogno di un’azione di forza. Bisogna che venga loro comandato di abbandonare la preda. Questo comando mai potrà venire da un uomo. Solo Dio è il loro Signore, perché il loro Creatore e solo a Lui essi obbediranno. Essi sanno come raggirare l’uomo ed ogni sua parola. Sanno come continuare a mietere vittime tra gli uomini. 

A Dio essi dovranno sempre obbedire. È il loro Signore. Basta che Lui dica una parola e loro non hanno più campo di azione. Si devono ritirare, fuggire, svanire per sempre, secondo l’ordine ricevuto. Gesù è Dio, perché il Figlio Unigenito del Padre. A Lui deve obbedienza ogni creatura. Lui comanda e gli spiriti impuri devono ascoltarlo. Dona questa sua parola di autorità e di obbedienza ai dodici, e i demòni si devono sottomettere, perché la voce è dell’uomo, il comando invece viene da Cristo Gesù, loro Dio, Signore, mediatore anche per la loro creazione.

Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Gesù vuole che i suoi Apostoli siano semplici, non complicati, non esigente, non viziati, prudenti, accorti, sapienti in ogni cosa, leggeri sempre. Essi devono portare nel mondo solo il loro corpo, quasi vestito alla maniera, potremmo dire oggi, sportiva. Un buon podista porta su di sé lo stretto necessario. Quanto potrebbe affaticarlo, appesantirlo, ostacolarlo nella corsa viene da lui abbandonato, lasciato ai margini.

Gli Apostoli sono i podisti del Vangelo. Loro devono correre e attraversare il mondo intero per ricordare e annunziare la Parola di Gesù. Se andassero vestiti in allestimento pesante, si potrebbero facilmente stancare. La prima tentazione di satana è sempre quella di impedirci di perseverare sino alla fine. Portando solo quanto è necessario oggi, non domani, la corsa si fa più facile, il viaggio potrà essere realizzato sempre per intero. Agli uomini potrà venire offerto sempre la Parola della salvezza.

I Dodici non devono imporre a nessuno la Parola, il Vangelo. Devono però sempre attestare ad ogni uomo la sua verità. Il Vangelo è vero. La Parola è santa. Essa è Parola di vita eterna. Se loro donano la Parola e la gente non dovesse accoglierla, rifiutando anche la loro presenza nel territorio, essi se ne dovranno andare, ma prima devono scuotere dai loro sandali anche la polvere, in segno di non comunione. Tu non hai voluto il Vangelo, io mi separo da te e dalla polvere della tua città. Sappi però che il regno dei cieli è vicino. Tu lo hai rifiutato. Te ne assumi tutte le responsabilità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, vieni in nostro soccorso. Vogliamo essere veri testimoni della Parola. Angeli e Santi di Dio, fateci missionari della Parola. 
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista

4 FEBBRAIO (Mc 6,14-29) 

Il peccato dell’uomo è forza che travolge, abbatte, sconvolge, distrugge, manda in rovina l’umanità, uccide. Contro questa forza vi è un solo rimedio efficace: subire la sua violenza nel nostro corpo nella più grande misericordia, compassione, carità, amore, perdono, preghiera. Chi vince il peccato è solo la nostra santità, che è assenza in noi anche del più piccolo peccato veniale. 

La via perché noi non diveniamo strumenti di questa forza cieca di distruzione è anche una sola: non permettere che esso entri nel nostro corpo, cuore, mente, volontà, desideri. Se entra, produce danni. Se entra e non viene tolto, finché perdura causa sempre rovina in noi e attorno a noi. Chi vuole vincere il peccato, mai deve commetterlo. Sempre deve subire le sue conseguenze rimanendo nella più alta giustizia e verità. Con la grazia di Dio tutto è possibile. 
Il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Giovanni il Battista era odiato da Erodiade, concubina di Erode, perché lui aveva detto al re: “Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello”. Questa donna desiderava ardentemente la sua morte, ma nulla poteva a causa del Re che temeva il profeta del Dio vivente, ritenendolo giusto e santo. Il peccato però è annidato nel cuore di Erode e di esso si serve la tentazione per cogliere ogni azione propizia per dare compimento all’odio di Erodiade, che consuma nell’adulterio la sua vita.

Dove non arriva un peccato, arriva sempre l’altro. Dove quello di uno non riesce, vi riesce sempre quello di una seconda persona. Dove Erodiade si ferma vi giunge la figlia di lei, che in occasione del genetliaco del Re entra nella sala e fa una danza da conquistare il cuore del Re e indurlo a fare un giumento di vera stoltezza. La stoltezza del Re fa coalizzare il peccato della madre e della figlia e Giovanni il Battista viene decapitato e la sua testa consegnata alla figlia che a sua volta la consegna alla madre. Il Vangelo di questo giorno deve insegnare a tutti noi una grandissima verità: chi commette il peccato dal peccato è condotto su una strada senza uscita. Chi si abbandona al peccato dal peccato è abbandonato ad ogni male. Chi si vuole salvare dal peccato, non deve mai conoscerlo, mai commetterlo, starsene sempre lontano.

Vergine Maria, Madre della Redenzione. Angeli e Santi, liberateci da ogni peccato. 

Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’

5 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)

Gli Apostoli tornano dalla missione e riferiscono a Gesù tutto quello che avevano fatto ed insegnato. Questo dialogo è assai importate. È una verifica con il Maestro. Loro hanno agito, operato, detto, predicato, ammaestrato. Ma è stata fatta buona ogni cosa? In che cosa si devono correggere? Cosa modificare? Cosa aggiungere? Cosa togliere? Loro non sono ancora la luce del mondo. Gesù è la luce della storia e degli eventi. Lui potrà rivelare perfezioni, imperfezioni, lacune, modalità giuste e non giuste.

La missione è stata impegnativa, dura, sofferta, faticosa. Le energie spese sono state tante. Ora si rivela tutta la carità di Cristo Gesù, la sua verità, compassione, somma giustizia. È giusto che l’Apostolo si spenda interamente per gli altri. Per spendersi ha anche lui bisogno di recuperarsi. Se non si recupera, si potrà spendere una volta, la seconda volta non lo potrà più fare, perché stanco, senza più energie, incapace di una qualsiasi azione. La giustizia vuole che si dia nel rispetto delle umane possibilità e regole che governano la nostra vita.

Queste regole non dipendono solo dalla volontà, sono della stessa natura e la natura si riprende sempre ciò che viene tolto ad essa. La natura vuole che la giustizia verso di essa venga sempre osservata con fedeltà, grande santità. Questo non vale solo per i missionari di Cristo Gesù, vale per la natura in sé. Ad essa mai si potrà chiedere quanto non è in grado di dare. Se si chiede di più e si vuole si più con sforzi di volontà o con mezzi illeciti, quali droghe e cose del genere, la natura si ribella a questa ingiustizia e reagisce con forme anche gravi di malattia per attestare i suoi diritti. 

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. 

Gesù, Giustizia eterna fattasi carne, parte con i suoi, da soli, e si ritira in un luogo deserto. L’isolamento aiuta a vincere la tentazione di essere ingiusti contro la nostra natura. In luoghi solitari e distanti, nessuno chiede e nessuno esige. Siamo senza gli altri. Anche questa violenza è giusto che a volte ci facciamo. Loro erano rimasti in mezzo alla folla e questa non lasciava loro neanche il tempo di poter prendere qualche pasto per ricaricare le energie che immancabilmente venivano meno.

A volte c’è una ingiustizia, un peccato nella richiesta che l’altro deve subire perché altrimenti viene accusato di scarsa pietà, mancanza di carità, assenza di pietà, carenza di misericordia e di compassione. Perché questo non avvenga è necessaria quella prudenza santa che ci chiama ad allontanarci quanto basta per rimetterci in forze.

Gesù prende questa decisione. La folla non la rispetta. Vede Gesù che parte con i suoi discepoli, comprende dove si stanno dirigendo e accorrono a piedi da tutte le città e li precedono. Gesù ha osservato ogni giustizia. È la folla che non vive la legge della giusta carità. Ora Gesù anche Lui deve vivre questa seconda legge: quella della compassione e dell’amore. Lui può per giusta decisione abbandonare la folla e rifugiarsi in un luogo deserto.  Mai potrà allontanare da Lui la folla che accorre per avere un qualche aiuto sia spirituale che per il corpo. Se da un lato è obbligato ad attendere alla più alta giustizia, dall’altro mai può disattendere gli obblighi della carità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci come vivere perfettamente nella giustizia e nella carità. Angeli e Santi di Dio, educateci nel santo equilibrio. 

Vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli

6 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)

Gesù dona oggi due immagini del cristiano che richiedono una comprensione e una intelligenza per sapienza di Spirito Santo. È Lui che le deve spiegare alla nostra mente e renderle comprensibili al nostro cuore. Non solo oggi, ma in ogni giorno della nostra vita, essendo la verità di Cristo dinamica e non statica, a motivo della verità eterna e divina che è contenuta in ogni sua Parola.

Il discepolo è sale della terra? Sale di che cosa? Sale per che cosa? È sale di sapienza, giustizia, verità, saggezza, intelligenza. Lui è chiamato a immergersi nella insipidità della stoltezza, ingiustizia, insipienza, ottusità della mente, ipocrisia, falsità, menzogna, inganno, frode, dolo, furbizia, astuzia e ogni altro frutto della cattiveria umana e dare all’umanità il vero sapore della volontà di Dio.

Il sale però si consuma, si dissolve, perde la sua vita. Solo annientandosi, è possibile rimanere sempre buon sale. Solo cadendo in terra e morendo è possibile per lui rimanere sempre vero sale. Se non cade, non si dissolve, non muore, resta intatto, è segno che non è più sale, che ha perso la sua natura, che è divenuto insipido e non può rendere salata alcuna cosa. Neanche lui potrà divenire più vero sale. È cosa inservibile. Può essere solo gettato a terra e calpestato come terra. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli.

Il discepolo di Gesù è anche luce del mondo. È luce se rimane perennemente in Cristo che è la luce vera che viene in questo mondo. È luce di nuova vita, carità, compassione, pietà, misericordia, immenso amore. Anche la luce, se vuole illuminare, brillare, deve consumarsi, annientarsi, perdere la sua natura per acquisirne un’altra. Noi siamo chiamati a perdere la nostra natura e trasformarci in natura divina.

Gesù vuole che il suo discepolo non resti luce nascosta, messa sotto un moggio. Vuole che sia luce posta in alto, sul candelabro, perché illumini tutti coloro che sono nella casa. La casa è il mondo e tutti quelli che sono nel mondo devono essere illuminati dalla luce del discepolo di Gesù. Come potranno essere illuminati? Con le opere della grande carità, compassione, amore. La luce del discepolo di Gesù è la sua grande santità. Più il discepolo diviene santo e più illumina il mondo.

Nessuna parola è credibile. Ogni parola, anche la più vera viene sempre rinnegata dall’uomo e sostituita con un’altra per fare poi la stessa fine. Oggi in modo particolare si gioca con parole forti, con slogan che sembrano conquistare le menti, ma poi dopo qualche giorno finisce il loro effetto “drogato” e tutto ritorna nella polvere. Quante di queste frasi o slogan non si sono sentiti negli ultimi decenni. Di loro neanche più il ricordo. La carità invece è sempre credibile. Per la carità ricevuta si ringrazia e si rende gloria sempre al Signore. 

La carità vera, autentica fa la differenza tra il discepolo di Gesù e il mondo intero. Divenendo noi persone dalla grande carità, non saltuaria, non occasionale, non annuale, ma momentanea, quotidiana, giornaliera, divenendo la nostra stessa natura carità visibile attraverso le opere buone e sante, il mondo innalzerà la sua voce per lodare, benedire, ringraziare il nostro Dio e Signore. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, dateci una natura di carità
Lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello

7 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Gesù era partito con i suoi discepoli, solo con loro, per assolvere ad un dovere di alta giustizia: concedere agli Apostoli che erano tornati dalla missione un giusto periodo di tempo per riprendersi nella loro forze fisiche e ritemprarsi nello spirito.

Anche lo spirito, il cuore, la mente, la volontà esauriscono le loro energie. Anche queste bisogna che venga recuperate, altrimenti non si agisce più in pienezza di umanità, bensì al minimo delle forze o nella loro totale carenza. Gesù è il Maestro saggio. Sa che solo nella ricomposizione delle forze spirituali e fisiche il lavoro nella vigna del Padre suo potrà esse svolto con sapienza, giustizia, verità.

Lavorare senza sapienza, giustizia, verità, è dannoso per sé e per gli altri. Per se stessi perché si rischia di venire meno e di non lavorare più. Per gli altri perché non si dona loro quanto è giusto, doveroso, opportuno che venga donato. Se un operaio deve “scalzare”  un piede di vite e anziché a mezzo metro, lo fa solo grattando un po’ di terra attorno per mancanza di forze, di certo non fa un buon lavoro. La vite non gode neanche di un piccolo beneficio. Questo è il lavoro secondo giustizia. In verità quasi sempre lo si fa nell’ingiustizia, nel non dono all’altro di ciò che gli è dovuto.

La folla non comprende le ragioni della giustizia. Vuole essere servita ad ogni costo. Intuisce dove Gesù sta per recarsi e accorre, precedendo il loro arrivo. Vi è dinanzi a Gesù un gran numero di malati. Ognuno è lì con la sua particolare richiesta. Questa situazione non è solo di questo giorno, ma di tutti i giorni e in ogni luogo dove Gesù si recava. Era il solo che poteva dare qualcosa. Gli altri non davano nulla. 
Compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Gesù vuole che la sua sia la fede del dare. Vuole che la sua sia la religione del dono. Cosa si deve dare all’uomo che accorre, si precipita, ci precede? Gesù partiva dalla realtà. È la realtà che richiede il nostro dono. È la domanda dell’altro che chiede la nostra carità. Allora la richiesta era di sole guarigioni. Non vi erano medicine, non esisteva per tutti la scienza medica, per molti anche se esisteva era inarrivabile economicamente o per ragioni di grande distanza, e sapendo che Gesù era vero “medico” dei corpi per guarigione immediata, quanti soffrivano nel corpo vi si recavano e chiedevano secondo la personale, specifica malattia.

Oggi le malattie dell’uomo moderno sono raddoppiate, moltiplicate, centuplicate: è ammalato il corpo con malattie inguaribili nonostante il progresso inarrestabile della medicina, ma è anche e soprattutto ammalato lo spirito. Dell’anima neanche se ne parli. In moti essa è totalmente morta. Si vive come se essa non esistesse .Ora il discepolo di Gesù che deve dare guarigione: deve guarire il corpo, l’anima, lo spirito. Come? Attraverso l’onnipotenza di scienza, fortezza, verità, giustizia, carità, intelligenza, che gli vengono dalla sua fede in Cristo Gesù. O il cristiano diviene l’uomo del vero dono – e il dono è richiesto dalla persona che ne è priva – oppure la sua opera è inefficace. È una parola vana come tutte le parole della terra. È uno slogan che lascia il tempo che trova. È grande il mistero del cristiano. Lo si può assolvere se si è rivestititi di vera potenza dall’alto, se veramente ripieni di Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, ricolmateci di Spirito Santo.  
Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti
8 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Scribi e farisei non vanno da Gesù con cuore puro, animo libero, intelligenza serena, sapienza che in tutto rispecchia quanto di essa è detta dalla Rivelazione: “In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto,  libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza”  (Sap 7,22-30). La loro intelligenza è malvagia e il loro spirito è cattivo. Oggi cosa vedono? Che i discepoli di Gesù toccano il cibo con mani non lavate. 
Si riunirono attorno a lui i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: Onora tuo padre e tua madre, e: Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Essi però ignorano o fanno finta di non vedere la loro impurità. Loro si lavano le mani prima di toccare il cibo, non si lavano però lo spirito prima di toccare la Legge del Signore e non si purificano la bocca prima di proferire la sana dottrina. Essi leggono la Parola con cuore immondo e dicono la sua verità con labbra impure.

Il loro cuore è talmente impuro da rendere impura tutta la Rivelazione e la loro bocca è così immonda da rendere immonda ogni interpretazione che esce da essa. L’impurità dei discepoli al massimo potrebbe infettare solo se stessi. Niente di più. La loro impurità invece infetta il mondo intero di falsità, menzogna, alterazione dei Comandamenti, elusione della Legge di Dio, omissione nella sana dottrina, sconvolgimento della giusta moralità. Loro sono la rovina della religione e della fede e neanche se ne accorgono. Neanche vogliono essere contraddetti, perché sono loro i maestri e loro i dotti nelle cose di Dio.  Dinanzi a Gesù questa immoralità non può essere nascosta e viene denunciata, perché ci si possa salvare e proteggere da essa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci la vera purità. 
Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo

9 FEBBRAIO (Mc 7,14-23)

Gesù non legalizza la sporcizia delle mani. Dice semplicemente che mai potrà essere ritenuta una questione morale, di contaminazione del cuore, dello spirito, dell’anima. L’impurità, quella vera, quella che si deve temere, perché contamina tutto l’uomo, è data dalla sporcizia morale e questa viene dal cuore, dallo spirito, dal di dentro  di noi. 

Scribi e farisei erano cultori di cuori impuri, di mente stolte, di spiriti insipienti. Essi erano veramente abili poiché eludevano, trasformavano, modificavano i Comandamenti secondo le esigenze del loro peccato. Erano in questo talmente abili da ingannare tutta la povera gente. Si servivano del nome di Dio e della sua Legge per legalizzare peccati odiosi, mentre poi si scandalizzavano che i discepoli di Gesù, in momenti assai particolari, in stato di grave necessità, prendevano cibi con mani non lavate e li accasavano di trasgredire la legge dei padri. 

Gesù è la verità eterna fattasi storia, vita quotidiana, incontro con gli uomini. Egli è venuto secondo la profezia di Simeone per svelare i pensieri di molti cuori. La sua parola e la sua stessa vita sono più che la spada a doppio taglio della quale si parla nella Lettera agli Ebrei: “Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. i è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). Dinanzi a Lui nessuna tenebra potrà mai sussistere, resistere, passare come purissima luce. 
Chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Anche i discepoli rimangono frastornati. Non comprendono l’insegnamento di Gesù e gli chiedono spiegazioni. Gesù questa volta non si serve di alcuna parabola. Parla loro con divina chiarezza, con luce purissima di eterna sapienza, in modo che nessun dubbio più rimanga e la verità risplenda nella storia per tutti i secoli dei secoli.

È il cuore la fonte di ogni inquinamento dell’uomo. È il cuore che bisogna purificare. È dal cuore che nasce l’immoralità dilagante. Ogni peccato, vizio, nefandezza, iniquità viene fuori dal cuore e non inquina solo l’uomo che lo possiede immondo, quanto anche l’umanità intera viene infestata di male da un solo cuore cattivo. Il cuore nessuno lo potrà mai purificare da se stesso. Il cuore si purifica solo per trapianto, operato dal Signore. Viene lo Spirito Santo, toglie dal nostro petto il cuore impuro, di pietra, di peccato e di trasgressione e al suo posto mette un cuore di carne, nuovissimo, capace solo di amare. Questo trapianto lo Spirito Santo lo deve fare ogni giorno, poiché ogni giorno il cuore ritorna ad essere di pietra ed ogni giorno lo Spirito del Signore lo deve cambiare. Per questo dobbiamo vivere di preghiera intensa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donna dal cuore purissimo, sempre pieno di grazia e di Spirito Santo, Angeli e Santi di Dio, mondateci da ogni impurità. 
Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli

10 FEBBRAIO (Mc 7,24-30)

Noi preghiamo. Gesù sembra non volerci ascoltare. Noi gridiamo a Lui e Lui neanche sente il nostro grido di aiuto. Sempre la nostra fede viene provata. Ma cosa è esattamente la prova della fede? Gesù vuole scandagliare il nostro cuore per vedere quanto è preziosa per noi la grazia che gli abbiamo chiesto e continuiamo a chiedere.

Se per noi la grazia non ha alcun valore, ecco che dopo aver gridato a Lui una volta, la seconda non lo facciamo più. Ci siamo già stancati. La prova della fede è fallita. Se invece continuiamo a gridare al Signore, allora attestiamo che ancora la nostra fede è intatta. Sappiamo che solo Gesù ci può aiutare e perseveriamo nell’invocazione di pietà. Gesù potrebbe ritardare ancora l’esaudimento e noi scoraggiarci e abbandonare. Anche in questo caso vuol dire che la cosa che noi gli abbiamo chiesto non era necessaria per noi. Possiamo farne a meno e per questo smettiamo di chiedere. 

Se invece la grazia per noi è indispensabile, è la nostra stessa vita, allora Gesù ci può provare anche per un secolo, ma noi mai desisteremo nel chiedere la grazia. È la nostra stessa vita e noi non sappiamo vivere senza di essa. Non possiamo. Gesù deve darci la grazia. Non può farci morire. Lui è il Dio della vita. Se poi la grazia non è per noi, allora la prova della fede è sull’amore, sulla carità. Quanto noi amiamo una persona? Lo riveliamo attraverso la perseveranza nella nostra richiesta a Dio perché scenda, intervenga, doni la giusta soluzione.

Partito di là, andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Una donna straniera viene oggi da Gesù e chiede la guarigione della figlioletta, posseduta da uno spirito impuro. Gesù le dice che il padrone non può togliere il pane ai figli per nutrire i cagnolini, anche loro affamati. Ella non ha alcun diritto al miracolo allo stesso modo che i cani non hanno diritto al pane. L’amore della donna per la figlia non si ferma dinanzi a questa risposta negativa di Cristo Gesù. Si trasforma in lei in altissima saggezza, intelligenza, acume dello spirito. Tu, Gesù, puoi benissimo nutrire i figli, ma non puoi in nessun caso strappare dalla bocca dei cani le briciole che cadono dalla tavola dove siedono a mangiare i figli. Il pane è dei figli, le briciole dei cani.

Tu Gesù da’ pure il pane ai figli, ma lascia le briciole per i cani, perché questa è retta giustizia, sapienza, intelligenza, grande saggezza. Tu, Gesù, il miracolo me lo devi fare perché esso è una briciola, un niente. Nulla è tolto ai figli del tuo popolo. Una sola briciola dona però la vita ad una bambina. Dinanzi a tanta sapienza e intelligenza, amore e carità verso la figlia, Gesù nulla può più obiettare. Le deve concedere il miracolo e difatti glielo concede. Gesù vuole da parte nostra una fede che riesce a vincerlo nelle sue argomentazioni. Esige una fede che sappia osare, chiedere, non fermarsi. Domanda una fede sapiente, prudente, saggia ed intelligente. Quando la nostra preghiera è fondata sul grande amore per la persona amata, sempre la fede si riveste della più alta, profonda, inconfondibile, irrefutabile sapienza ed intelligenza.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donna falla fede purissima, ottieni anche a noi una fede intessuta di tanta sapienza. Angeli e Santi di Dio, dateci un amore grande. 
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Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!

11 FEBBRAIO (Mc 7,31-37)

Quanto Gesù fa, è sempre governato dalla più grande sapienza, che è a sua volta madre della giustizia, fortezza, prudenza, temperanza. Essa è dono di Dio e del suo Santo Spirito. È la luce divina che sempre gli fa compiere non solo il bene, ma il bene nella più pura e santa osservanza della volontà del Padre.

Gesù oggi è in territorio pagano. Gli portano un sordomuto e lo pregano di imporgli la mano. Il Padre non vuole che Gesù faccia un miracolo alla vista di tutti, né che lo faccia in modo eclatante. Per puro comando. Vuole invece che lo faccia come se fosse una cosa quasi naturale, senza suscitare clamore attorno a sé. 

Gesù conosce la volontà del Padre e la compie in pienezza di obbedienza. Conduce il sordomuto in un luogo in disparte, gli tocca con le mani gli orecchi e con la saliva gli tocca la lingua. Poi gli grida: “Effatà”, che vuol dire: “Apriti”. Gli orecchi si aprono, la lingua si scioglie e il sordomuto parla e ode perfettamente. Il miracolo è compiuto.

Gesù sa qual è la sua missione sulla terra: quella di aprire l’orecchio all’ascolto della Parola del Padre e la lingua alla confessione della retta fede. Per questo chiede al miracolato e ai presenti che non divulghino la notizia. Che tengano il miracolo solo per sé. Che non dicano nulla di quanto è accaduto a  tutti coloro che non erano presenti. La riservatezza e il silenzio a volte sono necessari anche per le opere compiute direttamente da Dio. Anche per queste opere c’è un tempo per il silenzio e un tempo per la loro divulgazione. Anche questo ci deve insegnare la sapienza: quando dover parlare e quando invece è obbligo che non parliamo.

Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

Gesù vuole, impone, comanda, raccomanda, esorta, invita, proibisce. La storia però prende un altro corso. Essa da se stessa si fa voce di ogni azione che si compie nel suo seno. La voce della storia è inarrestabile, incontenibile, irrefrenabile. Sempre essa grida il bene e il male, la giustizia e l’ingiustizia, le opere sante e quelle peccaminose. Anche quanto avviene alla luce del sole oppure nelle tenebre più fitte e impenetrabili.

La nostra prudenza deve però sempre guidarci, muoverci, illuminarci, condurci a fare noi l’opera buona in conformità alla volontà del Padre. Dobbiamo anche dire che il bene operato non venga divulgato. Questa comando è necessario alla nostra umiltà, obbedienza a Dio. La storia però mai ne terrà conto e prima o dopo lo divulgherà. Sapendo questo deve essere nostra volontà non fare mai nulla che, se venisse divulgato dalla storia, comporterebbe per noi un male, anche piccolo. Questa verità molti la ignorano, la dimenticano, pensano di poter fare ogni cosa nel silenzio e nell’oscurità. Pensano così, ma si sbagliano. La storia presenta senza ritardi il conto ed il male operato viene immediatamente a galla. Non appartiene alla storia nascondere le cose. Essa ha il solo compito di svelarle. Essa svela le opere di Gesù e tutti ne fanno un grande elogio: “Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e parlare i muti”. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottieni dal Cielo una grande sapienza per fare bene le cose di Dio. Angeli e Santi aiutateci in questo nostro proposito santo. 
Sento compassione per la folla
12 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)

Gesù deve essere conosciuto in ogni manifestazione del suo cuore. Ogni sua parola è una verità efficace, per tutto quanto dipende da Lui. La sua verità mai è vana, mai infruttuosa, mai sterile, mai priva di vita. Se Lui dice di sentire compassione, la sua non è una parola vuota, un puro sentimento, la manifestazione di un cuore che vorrebbe, ma che non può. Lui non è l’uomo della sola voce. È invece l’uomo dalla verità creatrice, dalla Parola che fa e realizza, dalla volontà che risolve e dona soluzione.

I discepoli conoscono poco ancora del loro Maestro. Essi sono fatti di pura creta. Il niente è il proprio della creta. Possono dire ma non fare, vedere ma non agire, volere ma non realizzare, osservare ma non intervenire, piangere ma non risolvere. Per loro anche Gesù è creta. Dalla creta in un deserto non si può trarre pane per un numero così elevato di persone. Così pensa l’uomo, incapace di trascendersi e di vedersi non più creta, perché inabitato dall’alito dell’Onnipotente Dio, il Creatore dal nulla di tutto l’universo visibile e invisibile, dello spirito e della materia animata e inanimata. 

Nel deserto del cuore, dell’uomo, dell’umanità, della vita, della società, della storia, di ogni civiltà, paese, villaggio, grande metropoli vi è sempre qualcosa. Mai vi è il niente assoluto, il nulla cosmico, così come era prima della creazione. Nel deserto vi sono sette pani. È un dono grande, immenso. Questo dono, messo nelle mani del Dio Creatore e onnipotente, si può trasformare in un nuovo universo di nutrimento per tutti i popoli della terra. Che forse Dio ogni giorno dal nulla non trae il nutrimento per l’uomo? Gesù prende questo dono e lo pone prima nelle mani del Padre, benedicendolo e ringraziandolo, per la creazione che avrebbe fatto. Poi lo mette nelle mani dei discepoli perché lo distribuiscano alla folla, dividendolo.  

In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Tutti siamo immersi nel deserto di questo mondo. Tutti però abbiamo qualcosa che possiamo offrire al Padre. Se lo facciamo con una grande fede, in tutto simile alla fede di Gesù, se ringraziamo Dio e lo benediciamo, se gli diciamo di moltiplicare non per noi, ma per gli altri, quel poco che noi gli mettiamo a disposizione, il Signore non si lascia vincere mai in amore. Lui sempre risponde e moltiplica, creando e ricreando per i nostri fratelli il sostentamento di questo giorno. Poi verrà domani e anche domani dobbiamo ripetere lo stesso gesto. Prendiamo il nostro piccolo dono, lo poniamo ai suoi piedi e gli diciamo che non è per noi, ma per gli altri, per tutti i bisognosi della terra, per quanti hanno solo quel dono per vivere. E ancora una volta il Signore sente compassione e moltiplica, crea, ricrea, in modo che molti si possano saziare e continuare il cammino della vita. Questa fede ci manca e allora ci chiudiamo sempre nelle nostre piccole cose, con infinita paura di condividerle con i nostri fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai condiviso la tua vita con Cristo Gesù e Dio ti ha fatto Madre del suo Figlio divino. Angeli e santi, fateci dono per gli altri. 
Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti

13 FEBBRAIO (Mt 5,17-37)

Gesù non è venuto per abolire la Legge o i Profeti, ma a dare loro compimento. Qual è il compimento che Gesù dona all’Antico Testamento? Ma prima ancora: perché Gesù può dare questo compimento? Non lo si poteva dare prima? Non poteva Dio iniziare Lui direttamente con la perfezione della Legge e dei Profeti? 

Nell’Antico Testamento Dio dona forma alla creta. La creta non è ancora l’uomo. Nel Nuovo Testamento Dio soffia il suo Santo Spirito e la creta antica divine uomo nuovo. Per l’uomo nuovo occorre una legge nuova. È questo il vero compimento. Leggiamo. 

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno.

Con Gesù nasce l’uomo nuovo, spirituale, perfetto, colmato di Spirito Santo. Questa creatura nuova deve essere governata da una Legge nuova. Qual è questa Legge nuova: è l’amore stesso di Dio che deve sempre governarla. L’amore di Dio è puro, perfetto, totale, coinvolgente, universale, oblativo, sacrificale, crocifisso. È un amore che vuole il bene più grande per l’altro. È assenza totale di male e di imperfezioni. 

Quello di Dio è un amore che per continuare ad amare è disposto anche a perdere la sua vita sulla croce. È luce purissima senza alcuna tenebra. Ecco allora il vero compimento della Legge e dei Profeti: Dio dona il suo amore divino, creatore, saggio, sapiente, intelligente, libero, armonioso, come unica e sola norma all’uomo nuovo che è stato generato da acqua e da Spirito Santo. Dona il suo Spirito d’amore e di verità, di comunione e di unità, perché sempre conduca l’uomo verso l’amore più grande.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, in te l’Amore eterno si è fatto carne, uomo. Angeli e Santi, aiutateci a dare carne e vita all’amore che Dio ha effuso in noi. 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai!
14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)

Gesù instaura uno stile nuovo di missione evangelizzatrice. Non manda i suoi nel mondo per dire qualcosa. Li invia invece per dare qualcosa. Essi devono portare nel mondo la pace di Dio. La devono creare. La loro è opera di vera creazione.

Come creano la pace i discepoli di Gesù? Donando lo Spirito Santo, soffiandolo nel cuore di ogni uomo che li accoglie, che vuole essere fatto nuovo. Gli inviati di Gesù sono sempre come il Signore Dio, il Creatore dell’universo, quando si trovò dinanzi a della creta modellata. L’immagine era stupenda. Ma rimaneva sempre creta. Non aveva vita in sé. Dio spirò in essa il suo soffio vitale e la creta divenne essere vivente.

Il discepolo di Gesù non deve modellare la creta. Questa è già dinanzi a lui. È creta secca, indurita dal peccato, contorta dalla concupiscenza, sgretolata dai vizi, annerita dalle passioni, frantumata dalle infinite trasgressioni e disobbedienze alla Legge di Dio. L’inviato di Cristo deve operare in tutto come il profeta Ezechiele. Egli deve soffiare su questa creta arida lo Spirito del Signore e comandargli di rifare l’uomo, ricrearlo, ricomporlo, rimetterlo nella sua vera vita. 

È questa la pace che l’apostolo deve dare al mondo intero. Per darla, Gesù lo ha ricolmato dei suoi poteri, lo ha riempito del suo Santo Spirito, lo ha animato con la sua divina carità, lo ha illuminato con la sua verità eterna. Lo ha reso persona nuova. Lo ha fatto pace datore di pace, luce portatore di luce, carità che infonde carità, amore che si consuma perché dalla sua morte sgorghi sempre una nuova vita. 

Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. 

Può dare la pace, se è persona libera, persona cioè che sa solo donare, persona spoglia, povera, umile, che nulla porta con sé. Egli non può portare nulla perché non cada nella tentazione di prendere. Sempre questa tentazione busserà al suo cuore, sempre cercherà di conquistare la sua mente. Ricordandosi che lui nulla potrà portare con sé è obbligato anche a non poter prendere mai nulla. 

Se porta, contravviene al suo mandato. Se prende tradisce la sua missione. Non può essere più uomo che porta la pace. Vi è un solo modo di portare la pace: essere obbediente al comando di colui che lo ha inviato. Egli sarà uomo di pace se lui stesso è nella pace e di certo non è nella pace chi ha bisogno di prendere e di portare, affaticando così il suo cammino e creando scandalo in coloro presso i quali è mandato. Loro non sono nella pace perché nella grande guerra di ignoranza. Se neanche lui è nella pace, perché in guerra con i suoi desideri, come farà a dare agli altri la pace? Se lui non è l’uomo nuovo, come potrà sperare di fare nuovi tutti gli uomini. Se lui non è ricolmato di Spirito Santo, mai potrà pretendere di ricolmare gli altri.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Nuova Eva, Madre della Nuova Umanità, aiutaci. Angeli e Santi di Dio, fateci persone libere, povere, umili, semplici. 
Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!

15 FEBBRAIO (Mc 8,14-21)

È difficile camminare con Gesù e assumere i suoi pensieri come luce per i nostri passi. Perché questa difficoltà? Perché nonostante Gesù mostri loro un mondo nuovo che Lui è venuto a creare in mezzo agli uomini, essi procedono sempre con i loro vecchi pensieri, la loro vecchia mente, il loro vecchio cuore?

Il pensiero non è il frutto della mente, ma del cuore. Un cuore vecchio, di pietra, altro non può produrre che pensieri vecchi, di pietra. La vecchia umanità non può generare il nuovo. Non le appartiene. Non è conforme alla sua natura. Ogni albero produce frutti secondo la sua verità. Se è cattivo produce frutti cattivi, se buono frutti buoni, se è vecchio frutti vecchi, se è malato frutti malati. 

Gesù è l’uomo nuovo. Lo Spirito Santo lo anima. I suoi pensieri sono il frutto, il dono, la verità dello Spirito di Dio che lo muove e lo conduce. Lui ha pensieri di pace, pietà, compassione, misericordia, obbedienza, carità, amore sino alla fine, ogni bontà. La virtù guida ogni sua azione. Il bene più grande muove ogni suo passo. Non conosce il vizio. Ignora la conoscenza del peccato. Non sa cosa sia la trasgressione. Vince ogni tentazione. Rimane sempre nelle più pura verità e carità del Padre.

I discepoli sono ancora uomini vecchi. Vivono nella loro vecchia umanità. Bisogna però formarli, indicare loro che vi è una vita nuova da acquisire. Questa formazione inizia dal metterli in guardia verso coloro che fanno tendenza. È questo oggi il male cristiano: tutti si lasciano acriticamente trascinare da quanti sono ai vertici della mondanità. Manca ai discepoli di Gesù il sano discernimento. Mancano anche i maestri che sappiamo loro insegnarlo. C’è un esercito di ciechi che guida altri ciechi. 
Avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora egli li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Quelli che fanno tendenza – allora erano scribi, farisei, re, persone altolocate – oggi sono tutti gli uomini dello spettacolo, le persone pubbliche. Quasi tutte queste hanno un lievito mortale, micidiale. Il loro lievito è come il gas. Entra nel cuore e nessuno se ne accorge. Cambia i pensieri e nessuno lo avverte. Muta i costumi e nessuno lo vede. Nessuno avverte. Nessuno mette in guardia. Nessuno educa. Nessuno insegna. Nessuno si oppone a questi maestri di vizio e di falsità.

È questa l’inerzia cristiana: ci affanniamo a fare lezioni di catechismo, catechesi, formazione, ma non correggiamo, non mettiamo in guardia, non avvisiamo contro i pericoli di questo male oscuro, sommerso, invisibile che penetra nei cuori. Lasciamo che questo lievito di malizia e di perversità fermenti tutta la pasta. Noi stessi ci siamo lasciati inquinare mente, anima, corpo. Gesù sempre reagiva contro i maestri di tendenza peccaminosa. Sempre svelava la falsità del loro insegnamento. Sempre metteva in piena luce le incongruenze della loro vita. Se non purifichiamo la storia con la verità di Gesù, le nostre Chiese saranno sempre un cimitero. La vita è fuori e va illuminata con la luce eterna della verità di Cristo Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci persone di contrasto. 
Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano

16 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

La gradualità è il proprio dell’azione di Dio. Dio sempre lavora con il tempo. Il nostro Dio che è eterno, sempre opera nella sua creazione in progressione. Il tempo è la sua invenzione per agire fuori di sé. Anche Gesù lavora con il tempo. Chi abolisce il tempo, si pone fuori dell’opera di Dio. Compie le opere dell’uomo oppure quelle di satana.

Cristo Signore ha chiamato i suoi Apostoli. Ha iniziato a formarli. Un lungo tempo gli è necessario. Una grande pazienza deve impiegare con loro. Essi sono dal cuore indurito, dalla mente confusa, dalle idee contorte, dai pensieri della terra, dalla volontà umana. Ignorano quasi del tutto la volontà divina e i suoi santi pensieri.

Il cieco che oggi Gesù guarisce è simbolo perfetto degli Apostoli. Gesù ha iniziato a mettere la saliva della sua verità nella loro mente, ed essi iniziano a vedere qualcosa. Ma cosa vedono? Vedono la realtà celeste allo stesso modo che questo cieco vede la gente come alberi che camminano.

Prima non si vedeva nulla della realtà del cielo. Erano totalmente ciechi. Ignoravano ogni cosa. Dopo che Gesù ha iniziato a parlare loro, qualcosa è entrata nel loro cuore, ma in modo confuso, distorto. Vedono, ma non perfettamente. Non distinguono. Confondono. Sanno però che c’è un’altra realtà che si affaccia al loro cuore.

Giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».
Possiamo paragonare la vita di Gesù alla prima azione compiuta sul cieco. Gli Apostoli riescono solo ad intravedere il mondo di Dio. Fino alla crocifissione, morte, sepoltura di Gesù gli Apostoli vivono di questa duplice realtà: sono ancora ciechi, ma iniziano a vedere qualcosa. Sono nel mondo, ma sanno che vi è anche il Cielo, sono nella carne, avvertono già la presenza dello spirito. Hanno la speranza di vedere Gesù come un novello Davide, ma sanno che il mistero di Gesù è ben oltre le loro attese. Sono ciechi e vedenti insieme. Non sono però più nell’oscurità totale.

Gesù risuscita. Viene nel Cenacolo. Alita su di loro lo Spirito Santo. Da questo istante entrano nella pienezza della luce. Vedono Cristo e il suo mistero in pienezza di verità. Vedono l’uomo e il suo bisogno di autentica salvezza. Vedono Dio e sanno cosa è il suo regno. Vedono se stessi e comprendono la loro missione.

Anche la Chiesa giunge con la sua opera allo stesso punto in cui è giunto Gesù nella sua vita terrena: da ciechi totali si diviene ciechi parziali. Poi bisogna passare oltre. Oltre si può passare in un solo modo: spirando sull’uomo mezzo cieco lo Spirito Santo di Dio. Chi lo deve spirare è però la Chiesa. Perché lo possa spirare, anche essa deve passare attraverso il mistero della crocifissione espiatrice e redentrice del genere umano. Ciò che Cristo Gesù ha fatto nel suo corpo di carne, visibile, deve essere fatto nel suo corpo mistico, anch’esso di carne, visibile. Questo corpo deve essere crocifisso sull’altare dell’obbedienza al Padre in modo che da esso possa sgorgare lo Spirito Santo, il solo abilitato a dare all’uomo la vista completa, piena, perfetta delle realtà della terra e del Cielo, di Dio e degli uomini, del presente e del futuro.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Tu hai dato lo Spirito Santo ad Elisabetta e una vista nuova è apparsa. Angeli e Santi, fateci portatori dello Spirito di Dio. 
Tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini

17 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)

Oggi vi è una grande confusione nella comunità cristiana: non si sa più chi è maestro e chi discepolo, chi insegna e chi apprende, chi parla e chi ascolta, chi profetizza e chi si deve lasciarsi illuminare dalla Parola vera di Dio. Questa confusione già la notava San Paolo e la denuncia sia nella Prima Lettera ai Corinzi che in quella agli Efesini: 

Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime. (1Cor 12,27-31). 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità. (Ef 4,11-16). 

Gesù è il Maestro che insegna a Pietro il mistero del suo messianismo. Pietro non vuole essere discepolo di Cristo Gesù. Vuole assurgere a maestro, consigliere, padre spirituale, fratello maggiore e dice a Cristo ciò che è giusto che Lui faccia. 

Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Gesù non ci sta. Non può cambiare ruolo. Lui è il Maestro di Pietro e dell’umanità intera. Mai potrà essere il discepolo dei suoi Apostoli e di ogni altro uomo. Chiama Pietro Satana, Tentatore, Mescolatore dei ruoli, Usurpatore. Lui vuole il posto di Cristo allo stesso modo che Satana voleva il posto di Dio. Gesù gli dice qual è il suo giusto posto: restare in eterno suo discepolo e per questo gli ordina con fermezza e potenza di Spirito Santo di prendere il suo posto dietro di Lui. È il Pastore che cammina innanzi, non le pecore. Gesù cammina verso Gerusalemme e Pietro lo deve seguire camminando dietro. Lui è discepolo e non maestro. Maestri oggi si dicono tutti. Ma chi è il vero Maestro? Vero Maestro è solo Cristo Gesù, perché solo Lui conosce tutta la volontà del Padre. Vero Maestro, in Cristo, con Cristo, per Cristo, è chiunque è colmo di Spirito Santo e conosce la volontà di Dio in ordine alla sua e nostra verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci discepoli di Cristo Gesù. 

Chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà

18 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)

Oggi Gesù dice al mondo intero perché solo Lui può essere il Maestro dell’umanità e indica ad ogni suo discepolo come si può divenire maestri degli uomini in Lui, con Lui, per Lui. Fuori di questa comunione perfetta di vita, che diviene piena conformità al suo mistero, nessuno nel mondo potrà dirsi vero maestro dei suoi fratelli. Dire cose ed insegnare non sono la stessa cosa. Tutti possono dire la scienza e la dottrina. Pochi in verità possono insegnare la sapienza. Tutti possono essere insegnanti per la terra. Rari sono invece i maestri per la vita eterna, che comincia già in questo tempo. 

Gesù è il vero Maestro perché mai ha conosciuto il male, neanche di pensiero, di sentimento, di volontà, del cuore. Mai lo ha fatto, neanche per un moto primissimo del suo corpo. Ha invece fatto sempre il bene, il bene più grande, lasciandosi crocifiggere per amore, versando per noi il suo sangue, nutrendoci con il suo corpo. Lui ha rinnegato se stesso, si è annientato, ha preso su di sé la volontà di Dio e l’ha vissuta tutta intera, sempre, per tutti i giorni della sua vita. Il culmine di questa obbedienza è la sua morte in croce per amore. Lui è il vero Maestro perché si è spogliato di se stesso e si è rivestito del Padre, del suo cuore, della sua volontà, della sua vita eterna. Nel bene Gesù raggiunge la più alta perfezione. Nessun altro mai la potrà raggiungere.

Camminando dietro di Lui e imitandolo nel suo rinnegamento, che è obbedienza in tutto alla volontà del Padre, per realizzare nel proprio corpo la perfezione più alta nell’amore, carità, pietà, compassione, perdono, santità, il discepolo di Gesù con la sua vita sacrificata sull’altare dello svuotamento di sé diviene “maestro”, perché si fa a sua volta modello da seguire. La vita diviene insegnamento, quando unisce mirabilmente il fare e il dire, l’opera e la parola, il fatto e la proclamazione verbale della verità. 

Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».

Come si rende testimonianza a Cristo Gesù? Non di certo proclamando a parole la sua verità eterna ed umana, divina e storica, del tempo e fuori del tempo. Non è dicendo a memoria il Vangelo che si testimonia Cristo Signore e neanche recitando i grandi trattati di teologia, cristologia, morale o cose del genere. La parola da sola non rende testimonianza. Questa è data nel momento in cui uno deve scegliere la vita senza Cristo o la morte per Cristo, il fare un’azione senza la sua verità o sacrificare se stessi alla sua volontà. La testimonianza è la scelta di rimanere con la vita nella sua verità, anche a costo di sacrificare sulla croce il nostro corpo. È nel momento della tentazione o della prova che si rende testimonianza: quando siamo invitati a trasgredire i Comandamenti oppure a pensarci o a costruirci una terrena esistenza senza i principi di verità, santità, saggezza, comunione, unità, povertà, misericordia, purezza del cuore che nascono dal Vangelo. Siamo testimoni di Gesù, se ogni giorno viviamo secondo la sua Parola, anche a costo di essere rifiutati dal mondo come lebbrosi e gente impura.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nel perdono ai piedi della croce, hai testimoniato di essere discepola di Gesù. Angeli e Santi fateci veri testimoni. 
Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!
19 FEBBRAIO (Mc 9,2-13)

Gesù è il Maestro saggio, prudente, accorto, lungimirante, intelligente. È il Maestro che ogni giorno compie quella stupenda profezia di Isaia: “Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie a Gerusalemme. Alza la voce, non temere; annuncia alle città di Giuda: «Ecco il vostro Dio! Ecco, il Signore Dio viene con potenza, il suo braccio esercita il dominio. Ecco, egli ha con sé il premio e la sua ricompensa lo precede. Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri»”. (Is 40,9-11). Oggi Gesù prende gli agnellini dei suoi discepoli sul petto e li conduce su un alto monte. Li deve aiutare ad entrare nello scandalo della croce, uscirne illesi, senza perdere la fede in Lui. La croce è vero scandalo. Lì si manifesta tutta la “debolezza” di Dio, la sua “nullità”, “impotenza”, “sublime povertà”. Se Lui non li prepara, di certo essi si smarriranno, si confonderanno, abbandoneranno, ritorneranno alle loro case, come poi in realtà avrebbe fatto i due discepolo di Emmaus, delusi, stanchi, perché avevano sperato, ma invano.

Nel mondo ci sono due pensieri, due verità, due tradizioni, due sistemi operativi, di vita: quello della verità di Dio e l’altro della falsità di Satana. Satana è così abile da intrufolarsi nelle menti e sovvertire, cambiare, modificare la verità di Dio, dichiarandola falsa, mentre propone come nettare divino la sua menzogna. Nessuna verità è risparmiata e nessun uomo. Al tempo di Gesù tutto il messianismo era stato invaso dalla falsità di satana e i discepoli seguivano anche loro questa menzogna diabolica. Sul monte Gesù rivela loro che la Legge e i Profeti sono per la croce. Il Messia stabilirà il suo regno eterno dalla croce, dalla sofferenza, dalla passione, dalla morte. 
Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: «Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Egli rispose loro: «Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui».

Anche il Padre dei Cieli interviene e dall’Alto grida ai tre discepoli che l’unica voce di verità, santità, giustizia, pace, sano messianismo non è quella degli uomini. Questa voce è una sola: quella di Cristo Gesù. Questi è il Figlio suo, l’Amato, il Prediletto, l’unico di cui Dio si compiace, perché fa e dice sempre la sua perfettissima volontà. Lui dovranno ascoltare e nessun altro. Ogni altro è voce di falsità e di menzogna, di verità parziali e imperfette, di errori e inesattezze. Quando Pietro e gli altri avranno imparato ad ascoltare il Figlio di Dio, Colui che solo è stato accreditato dalla Legge, dai Profeti, dal Padre Celeste, nel suo cuore brillerà la luce radiosa dell’eterna verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e santi, aiutateci ad ascoltare Cristo. 

Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste

20 FEBBRAIO (Mt 5,38-48)

Già una volta il Signore aveva dato se stesso come modello da imitare: “Siate santi, perché io, il Signore, vostro Dio, sono santo” (Lev 19,2). Se andiamo a leggere con attenzione in che cosa noi dobbiamo imitare la santità di Dio, essa è essenzialmente nell’amore verso il prossimo, non secondo una legge umana, bensì nel rispetto totale della Legge di Dio.  “Quando mieterete la messe della vostra terra, non mieterete fino ai margini del campo, né raccoglierete ciò che resta da spigolare della messe; quanto alla tua vigna, non coglierai i racimoli e non raccoglierai gli acini caduti: li lascerai per il povero e per il forestiero. Io sono il Signore, vostro Dio. Non ruberete né userete inganno o menzogna a danno del prossimo. Non opprimerai il tuo prossimo, né lo spoglierai di ciò che è suo; non tratterrai il salario del bracciante al tuo servizio fino al mattino dopo. Non maledirai il sordo, né metterai inciampo davanti al cieco, ma temerai il tuo Dio. Io sono il Signore. Non commetterete ingiustizia in giudizio; non tratterai con parzialità il povero né userai preferenze verso il potente: giudicherai il tuo prossimo con giustizia. Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del tuo prossimo. Io sono il Signore. Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio. Non commetterete ingiustizia nei giudizi, nelle misure di lunghezza, nei pesi o nelle misure di capacità. Avrete bilance giuste, pesi giusti, efa giusta, hin giusto. Io sono il Signore, vostro Dio, che vi ho fatto uscire dalla terra d’Egitto” (Cfr Lev, 19,1-37). 

Gesù ci chiede una santità più grande. Il prossimo va amato nel perdono, nella preghiera, nell’arrendevolezza, nella rinuncia anche a ciò che è nostro, in una carità senza riserve, in un amore che non conosce alcun limite.
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste.

Gesù vuole da ogni suo discepolo un amore di redenzione, salvezza, preghiera, olocausto, oblazione, sacrificio dell’intera vita. Chiede un amore universale, per tutti: buoni e cattivi, giusti ed ingiusti, pii ed iniqui, santi e malfattori, onesti e disonesti. Lui domanda che noi non vediamo l’uomo nella sua storia concreta di male o di bene, ma nella sua vera umanità che è ad immagine di Dio. Gesù contempla l’uomo in un solo modo: come persona da salvare, persona per la quale Lui deve offrire la vita al Padre per la redenzione eterna della sua creatura. Gesù oggi proclama un modo nuovo di amare: lo stesso che sarà il suo dall’alto della Croce. Oggi e sempre, dopo il peccato originale, solo da crocifissi per amore si può amare l’uomo e il vero amore è sempre di salvezza, redenzione, giustificazione, più grande elevazione morale e spirituale. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegna a noi tuoi figli questo amore sublime di vera salvezza. Angeli e Santi di Dio, fate che il nostro amore sia sempre evangelico. 
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Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?
21 FEBBRAIO (Mc 9,14-29)

Sovente il cristiano vive di falsi presupposti, pensieri, concetti, idee, immaginazioni. Crede di conoscere Dio e invece non lo conosce. Si reputa un buon osservante della Legge del Signore e invece la trasgredisce. Immagina di possedere Dio in suo potere, e invece il Signore è lontano dal suo cuore e dalle sue labbra. Gesù aveva dato agli apostoli il potere di scacciare gli spiriti impuri. Loro pensano che esso sia un potere magico. Basta una loro parola e lo spirito sparisce. Oggi fanno l’esperienza che non è proprio così. Comandano al demonio, ma esso non lascia l’uomo. 

Cosa non ha funzionato in loro? Perché non sono riusciti a scacciarlo? Non lo sanno. Viene Gesù e con una parola lo manda via. Un solo ordine e lo spirito, gridando e scuotendolo fortemente il posseduto, esce, se ne va, scompare. Deve scomparire. Quella preda non gli appartiene più. Il padre del ragazzo si era però rivolto a Gesù pensando che anche Lui fosse come i suoi discepoli: incapace di mandare via lo spirito immondo. Gesù però lo rassicura che tutto è possibile per chi ha fede.

Lo spirito impuro lo può scacciare solo chi ha fede. Fede in chi e in che cosa? Fede nell’Onnipotenza di Dio che si riversa sull’uomo e lo ricolma di ogni potere divino. Questa fede va però vivificata nella preghiera remota e attuale. Ogni giorno si deve chiedere al Signore che ci avvolga con la sua grazia. Nei momenti in cui questa sua grazia deve essere posta tutta in essere, allora è giusto che la preghiera venga intensificata. Gesù passava intere notte in preghiera, in comunione con il Padre, specie quando gli occorreva tutta la sapienza e la forza divina per operare ed agire. 

E arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. o afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

Ecco qual è la vera forza del cristiano: la preghiera. Se essa è fatta bene, con insistenza, senza alcuna interruzione, con mani innocenti e cuore puro, con labbra che confessano la lode del Signore, con piedi che sono pieni di zelo per la diffusione del Vangelo tra gli uomini, con anima ricca di grazia santificante, con mente che cerca solo la divina volontà, sempre il Signore ascolta e dona ogni potenza di grazia e di verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a pregare come hai pregato tu ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio, fateci di cuore puro e di mani innocenti. 
Ma voi, chi dite che io sia?
22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

La verità di Cristo è verità della Chiesa. La verità della Chiesa è verità di Cristo. Non può regnare nel mondo la verità di Cristo senza la verità della Chiesa, né la verità della Chiesa senza la verità di Cristo. La Chiesa altro non è che la Cultrice della verità di Cristo in mezzo al mondo fino alla consumazione della storia.

La verità di Cristo è verità di Dio e la verità di Dio è verità di Cristo. Non può esistere nel mondo la verità di Dio senza la verità di Cristo, né la verità di Cristo senza la verità di Dio. Chi è Cristo Gesù? È Colui che è nel seno del Padre, che è nel seno dell’umanità e dal seno del Padre porta nel seno dell’umanità la più pura verità di Dio.

Nei primi secoli della Chiesa le potenze degli inferi hanno sempre cercato di distruggere la verità di Cristo, della sua persona eterna, della sua incarnazione, della sua unione ipostatica, della sua vera umanità e divinità. Distruggendo Cristo Gesù nella sua verità personale, avrebbe necessariamente distrutto la Chiesa.

Nei secoli successivi si passò dalla distruzione della verità personale di Cristo Gesù alla distruzione della verità del suo corpo mistico che è la Chiesa. Distruggendo la Chiesa avrebbero di conseguenza distrutto Cristo Signore. I danni sono stati ingenti. Il corpo di Cristo fu dilaniato, reso a brandelli, lacerato, diviso. Le potenze degli inferi non hanno però prevalso. Il corpo di Cristo è rimasto e rimarrà per sempre.

Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

Ai nostri giorni vi è un altro grave, sanguinoso combattimento. Si vuole distruggere la verità di Dio, distruggendo la verità di Cristo. La battaglia si è spostata dalla terra al cielo. Si vuole annientare la verità di Dio e per questo si è partiti dall’annientamento della verità di Cristo. Questo attacco contro Dio è concentrico, ma soprattutto è ingannevole, menzognero. È tutto questo perché molti uomini di Cristo e della Chiesa, stanno distruggendo Cristo con “la buona intenzione”, secondo loro, di rendere una più grande gloria a Dio. Non sanno che questo è un vero tranello delle potenze degli inferi.

La gloria del Padre è il Figlio suo unigenito nella Comunione dello Spirito Santo. Se noi distruggiamo Cristo, distruggiamo anche la gloria del Padre. Dio nella sua vera essenza è Padre, non perché abbia creato gli uomini o li abbia adottati moralmente o spiritualmente, ma perché nell’eternità ha generato il Verbo della vita, il suo Figlio eterno. La divina paternità è essenza della verità di Dio. È la sua verità, la sua carità, il suo amore, la sua santità. Nessuno mai deve o potrà pensare di onorare Dio privandolo della sua essenza eterna che è la sua divina paternità. Chi dovesse farlo, sappia che è sotto l’influsso delle potenze degli inferi per la sua rovina eterna e anche per la rovina dell’umanità. Come Cristo Gesù è essenza della verità di Dio, così è anche essenza della verità dell’uomo. Distrutto Cristo, è l’uomo che viene distrutto nella sua verità. Viene privato del dono della grazia e della verità. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, non permettere che la verità di Cristo venga distrutta. Angeli e Santi di Dio, radicateci in Cristo, verità di Dio e dell’umanità. 
Chi non è contro di noi è per noi.

23 FEBBRAIO (Mc 9,38-40)

Il Vangelo è il libro della sapienza eterna di Dio, rivelata a noi in Cristo Gesù nella sua pienezza di verità, dottrina, santità, giustizia perfetta. Non è però una verità ispirata, manifestata, rivelata, dettata da Dio ai suoi profeti, come nell’Antico Testamento. È invece una verità che nasce dalla carne di Cristo, dal suo cuore, dalla sua vita, dalla sua storia. È una verità tutta trasformata in vita, in storia e per questo è una verità visibile, incarnata, realizzata, vissuta. La vita di Cristo Gesù è la nostra verità.

Gesù è il bene eterno fattosi carne per insegnare dalla carne come trasformare la vita in un perenne bene storico. Lui è il Maestro nel bene sempre. È il Maestro perché libero da ogni peccato, vizio, venialità, falsità, menzogna, inganno, egoismo, vanagloria, stoltezza, insipienza del cuore e della mente. Lui è la verità che è libertà e la libertà che è verità, libertà e verità sono da Lui trasformate in carità, che è il sommo bene, il bene più grande, in Lui: il bene irraggiungibile da qualsiasi altro uomo.

I suoi discepoli invece non sono liberi. Sono oppressi dal buio della mente e del cuore. Fanno del bene, ma non conoscono il bene assoluto, il bene divino. Sono però alla scuola di Gesù e Lui li aiuta a camminare verso questo bene perfetto. Loro hanno visto uno che scacciava i demòni nel nome di Gesù e glielo hanno proibito. Il motivo? Non seguiva loro. Non era della cerchia dei discepoli. Uno che non è discepolo di Gesù, può fare il bene nel nome di Gesù? Uno che non ha la perfetta verità di Cristo, può fare il bene nel nome di Cristo? Per gli apostoli il no è totale. Bisogna impedire questo bene. Quest’uomo non si può servire del nome di Gesù per scacciare i demòni. 

Giovanni gli disse: «Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel mio nome e subito possa parlare male di me: chi non è contro di noi è per noi.

Gesù è persona vera e libera e dona al bene la sua verità e libertà. Tutti possono fare il bene. Tutti sono chiamati a farlo. Fare il bene è il dovere primario di ogni uomo. Appartiene alla sua essenza naturale la vocazione al bene. Se è per essenza di natura, a nessuno si può vietare di fare il bene, qualsiasi bene, purché sia vero bene. La persona però potrebbe essere ancora non perfettamente inserita nella verità e nella libertà. Ma questo non abolisce il diritto naturale a poter fare il bene. Il diritto di natura viene prima di ogni altra cosa, prima della stessa formazione completa della persona.

L’argomentazione di Gesù è semplice, lineare, perfetta. Voi, apostoli, siete mandati nel mondo per scacciare il demonio. Siete inviati per fare il bene più grande. Se trovate in mezzo agli uomini una persona che già fa il vostro stesso bene, sappiate che in essa avete un alleato. Avete uno che è per voi. Se è per voi, mai potrà essere contro di voi.

 Voi però che siete più avanzati nella scienza e nella conoscenza del bene dovete aiutarlo ad elevarsi allo stesso vostro livello, ma questo di certo non avviene proibendo, si realizza invece invitando, formando, educando, chiamando al bene più alto. Questa formazione al bene più alto necessita pazienza, compassione, misericordia, somma attenzione, buona volontà, perseveranza sino alla fine, desiderio di non stancarsi mai. Mentre però si cammina verso il bene più alto, si compie il bene che uno sa fare. Questa è vera saggezza, vera intelligenza, vera sapienza nello Spirito Santo. A volte basta un po’ di gelosia, invidia, superbia, stoltezza, stupidità, ottusità della mente e del cuore e anziché essere veri maestri nel bene si diviene un ostacolo potente. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a liberare mente e cuore da quanto ci impedisce di essere veri maestri nel bene. Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. 

Dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue

24 FEBBRAIO (Mc 9,41-50)

Nel mondo vi è un modo orrendo per impedire il bene e per dare mano forte a che il male imperversi e si molteplici in progressione geometrica: è lo scandalo. Cosa è lo scandalo? È un peccato, una trasgressione della Legge di Dio, fatta pubblicamente, dianzi a persona deboli, fragili nelle fede, oppure che ancora non sono giunti ad essa. Un solo peccato di scandalo, una volta che è stato messo nella storia, si può diffondere a macchia d’olio, anche perché oggi i Mass-Media lo moltiplicano all’infinito, facendolo entrare in ogni casa e non per una volta soltanto. 

Cosa chiede Gesù ai suoi discepoli: che per quanto dipende da loro evitino ogni scandalo. Facciano di tutto per non commettere questo grave peccato. È il solo modo perché esso non entri nel mondo e non rovini la storia. Una volta che da essi lo scandalo è stato commesso, loro saranno ritenuti responsabili di ogni peccato che la loro azione ha provocato e provocherà per tutto il tempo della vita dell’umanità. Come Eva è responsabile della morte di tutto il genere umano, fino alla venuta dei cieli nuovi e della terra nuova, così dicasi per chiunque pecca di scandalo. Sarà responsabile di ogni morte provocata dal suo atto peccaminoso.

Lo scandalo ci sarà sempre nel mondo, perché nell’uomo ci sarà sempre il peccato e questo è incontenibile. Nessuno lo potrà mai arrestare. Il discepolo di Gesù è però chiamato a far sì che nessuno scandalo entri nel suo cuore e per questo Gesù chiede la custodia dei sensi. Non tutto si può vedere. Non tutto si può fare. Non in ogni luogo si può andare. Il nostro corpo deve essere custodito, protetto, ben guardato perché attraverso di esso il male non entri nel cuore e lo conduca in perdizione.

Chiunque infatti vi darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non perderà la sua ricompensa. Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è meglio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, dove il loro verme non muore e il fuoco non si estingue. Ognuno infatti sarà salato con il fuoco. Buona cosa è il sale; ma se il sale diventa insipido, con che cosa gli darete sapore? Abbiate sale in voi stessi e siate in pace gli uni con gli altri».

Lo scandalo è peccato che conduce alla morte eterna. Gesù dice che in questo luogo di perdizione eterna la coscienza non smette mai di tormentare l’uomo e il fuoco che divora lo spirito mai si estingue. Il paragone che usa non consente interpretazioni diverse: saremo salati con il fuoco. Come anticamente il sale era mezzo per la conservazione di derrate alimentari assai deperibili così avviene con il fuoco: immersi nel fuoco eterno noi dureremo in eterno. È il fuoco che garantisce la pena eterna allo stesso modo che il sale produce la non alterazione delle vivande in esso conservate. Oggi questa verità non è più creduta né dal mondo e né dal cristiano, per questo gli scandali imperversano, le coscienza sono divenute lasse, i corpi completamente abbandonati al vizio. L’umanità sta entrando in un processo di degenerazione a motivo delle verità della fede che stanno scomparendo dalla mente e dal cuore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa’ che mai commettiamo un solo peccato di scandalo. Angeli e Santi di Dio, conservate puro e santo il nostro corpo. 
L’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
25 FEBBRAIO (Mc 10,1-12)

Leggiamo cosa disse Adamo di Eva prima del peccato: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse. Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta». Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne” (Gn 2,18-24). 

Ecco cosa dice l’uomo di Eva dopo il peccato: “Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». (Gn 3,9.12). Anche il Signore dice una parola chiara su Eva: “Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ed egli ti dominerà»” (Gn 3,16). Mosè legifera per una condizione di peccato, di cuore duro, di mente ottusa, di anima morta. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».

Gesù è venuto per fare l’uomo nuovo, per ricrearlo con una creazione ancora più mirabile della prima. In questa nuova creazione, nuovo è il cuore, la mente, lo spirito, l’anima, lo stesso corpo si riveste di una spiritualità nuova. In questa nuova realtà l’uomo è chiamato a vivere ogni cosa che era prima del peccato, della trasgressione, della rottura dell’unità e della comunione. 

Ecco la vocazione dell’uomo: vivere l’amore coniugale da crocifisso, da persona che sa interamente consacrarsi ad esso, consumando nell’annientamento di sé tutti i suoi giorni. Questo amore crocifisso non nasce però dal cuore dell’uomo, anche se è nuovo. Sgorga perennemente dal cuore di Cristo Gesù ed è in esso che lo si deve attingere quotidianamente, giorno dopo giorno, attimo dopo attimo. Solo in questa perenne ricarica di amore attinto da Gesù, è possibile rimanere fedeli sino alla fine.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare di un amore crocifisso sempre. Angeli e Santi di Dio, insegnati ad amare come Cristo Gesù sulla croce. 

Lasciate che i bambini vengano a me
26 FEBBRAIO (Mc 10,13-16)

Sempre tra Gesù e i suoi discepoli vi è un abisso che separa i loro pensieri. Gesù pensa dalla volontà e dal cuore del Padre, i suoi discepoli pensano dalla loro mente di ferro e dal loro cuore di pietra. La distanza di pensiero è distanza di santità. Gesù è Santissimo e santissimo è anche il suo pensiero. In esso non c’è neanche l’ombra del pensiero della terra, perché risplende solo la volontà di Dio. Gli apostoli invece ancora non sono santi. Lo attestano i loro pensieri che sono di peccato, vanità, superbia, invidia, grande stoltezza.

Chi  vuole accorciare la distanza dei pensieri, deve accorciare la distanza della santità. La santità è fatta insieme di verità e di carità, giustizia e amore, diritti di Dio e dell’uomo, infinita misericordia. Ovunque un solo diritto dell’uomo viene calpestato, lì non vi è ancora la perfezione della santità e così dicasi anche per i diritti di Dio. Il diritto altro non è che rispettare, amare, riverire l’altro nella sua verità eterna e creata. Per questo nell’Antico Testamento, quando Dio dona se stesso come modello da imitare: “Siate sante, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo”, come esplicitazione di questa imitazione altro non vi è che il diritto dell’uomo e di Dio da osservare. Diritto che poi si estende anche alle cose e agli animali, alla terra e a tutto ciò che su di essa vive.

I bambini hanno il diritto di essere accarezzati da Cristo Gesù? Hanno il diritto di essere amati, formati, educati, istruiti, aiutati in ogni loro esigenza dello spirito, del corpo, dell’anima? Loro sono persone con pari dignità, pari verità, pari diritti. Tutto però deve essere proporzionato alla loro età. Tutto deve essere dato secondo la loro capacità di accoglienza, con sapiente ed intelligente gradualità, ma anche con altrettanta infinita pazienza, amorevolezza, perseveranza. 

Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

I discepoli oggi ignorano i diritti di amore e di benevolenza dei piccoli. Questa non conoscenza si trasforma in divieto, rimprovero, impedimento fisico. Essi non vogliono che Gesù perda tempo dedicandosi ai bambini. Lui deve consacrare tutto il suo tempo agli adulti. È con questi che potrà conquistare Gerusalemme, liberandola dalla schiavitù e dall’oppressione. I piccoli non gli serviranno di certo. È tempo sprecato quanto viene dedicato ad essi. Una falsa verità della mente subito si trasforma in una negazione di diritti fondamentali per la persona umana.

Gesù invece parte dalla verità totale del suo regno. Esso non potrà essere fatto da adulti, grandi. Costoro sono impermeabili ad ogni azione di Dio in loro. Potrà invece essere costituito solo da bambini e da quanti vogliono divenire come loro. Perché solo con chi si fa piccolo, bambino, Dio potrà costruire sulla terra il suo regno? Perché il bambino non ha verità, la riceve, l’accoglie. I grandi hanno la loro verità ed è assai difficile poterli scalzare dalle loro convinzioni, certezze, desideri, aspirazioni. Sono ormai radicati in tutte queste cose e il loro cuore è divenuto il centro del mondo. Essi non sono più ricettivi. I bambini invece no! Hanno mente elastica, cuore aperto, sentimenti liberi e momentanei. Sono ricettivi al sommo delle capacità. Con chi è come loro Gesù sempre potrà costruire il regno di Dio sulla nostra terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a divenire piccoli, piccoli per il regno dei Cieli. Angeli e Santi di Dio, liberate il nostro cuore da ogni falsa verità. 
Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia

27 FEBBRAIO (Mt 6,24-34)

Dove regna povertà e miseria fisica, vi è sempre una povertà morale che la produce e la genera. Se la povertà morale non è del povero e del misero, è sempre di quanti stanno accanto o attorno lui. Ma sempre di povertà morale e spirituale si tratta. Dio è divina Provvidenza, è Padre amorevole che nulla lascia mancare ai suoi figli. La relazione di paternità discendente, deve però divenire relazione di figliolanza ascendente. Padre e figli si devono trovare nella più grande comunione di vita e vi è comunione solo nell’obbedienza ad ogni volontà del Padre nostro che è nei cieli. 

Ogni uomo deve costruire questa relazione di figliolanza ascendente, che sale perennemente verso Dio. Farà questo se si distaccherà da ogni relazione di servitù, schiavitù, dipendenza di vizio e di peccato con le cose della terra e in modo particolare con l’attaccamento del cuore alla ricchezza. Gesù è esplicito: o si ama Dio o la ricchezza. Questi due padroni non si potranno mai amare simultaneamente. L’uno esclude l’altro. L’uno ci allontana dall’altro. Sono due padroni che vogliono il cuore, la mente, i desideri, tutto il corpo in un modo esclusivo.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Come convincere l’uomo che si può abbandonare totalmente nelle mani del suo Dio senza mancare di nulla, ma con l’abbondanza e il sovrappiù nella sua casa? Gesù invita i suoi discepoli a guardare gli uccelli del cielo. Essi non seminano, non raccolgono, non ammassano, non hanno depositi bancari, sono senza alcuna riserva aurea eppure non muoiono mai di fame. Il Padre celeste, che è il loro Creatore e lo loro Provvidenza, li nutre, li sostiene, li alimenta giorno per giorno. Anche i gigli dei campi non filano e non tessono, non hanno fabbriche per confezionare i loro vestiti. Eppure neanche Salomone in tutto il suo splendore fu mai vestito come uno di loro. 

Uccelli e gigli oggi ci sono e domani scompaiono. L’uomo invece possiede una vocazione eterna. È chiamato alla comunione con Dio nel cielo, nel suo Paradiso. Essendo la dignità dell’uomo infinitamente superiore a quelle di tutti gli altri esseri, superiore all’infinito è l’amore che il Padre riversa sopra di lui. Lo riversa però ad una condizione: che l’uomo cerchi il regno di Dio e la sua giustizia. È giustizia, è diritto di Dio, non dare il cuore alle creature, alla ricchezza, perché è tutto del Padre celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tutto hai dato di te al Padre: corpo, anima, spirito. Sei rimasta sua per sempre. Angeli e Santi di Dio, fateci di giustizia perfetta. 
Nessuno è buono, se non Dio solo
28 FEBBRAIO (Mc 10,17-27)

Solo Dio è buono perché solo Lui è la fonte, la sorgente di ogni bontà. Tutto il bene che è nella creazione sgorga dal suo cuore di Padre e viene effuso nei cuori come grazia, verità, sapiente, saggezza, misericordia, pietà, compassione, buona volontà, ispirazione, propositi giusti e santi, aiuto, sostegno. Niente che è nell’uomo scaturisce puramente e semplicemente da esso, perché l’origine è in Dio.

Per raggiungere la vita eterna vi è una sola via ed essa è obbligatoria per tutti: l’osservanza dei Comandamenti. Gesù dona come via sicura i Comandamenti verso il prossimo, omettendo quelli verso Dio. Perché? Quelli verso Dio vengono omessi perché nessuno potrà mai amare il prossimo in pienezza di verità se non ama Dio in pienezza di obbedienza, nella più grande carità. L’amore di Dio è la sorgente di ogni vero amore verso l’uomo. Ogni imperfezione nell’amore verso Dio si rivela e si manifesta come imperfezione nell’amore verso l’uomo.

Oggi è proprio questa verità che le moderno società non vogliono comprendere. Essi hanno tutte deciso di mettere da parte Dio, convinti che basti solo un po’ di giustizia da osservare verso l’uomo. Se la fonte di ogni verità, giustizia, bontà, carità, amore, compassione, pietà viene messa da parte, ignorata, trascurata, negletta, disprezzata, distrutta, abolita anche per legge, quale possibilità avrà l’uomo si amare? Nessuna. Chi distrugge, Dio distrugge l’uomo. Chi disprezza Dio, disprezza l’uomo. Chi crede in un falso Dio, altro non può che credere in una umanità falsa.
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio».

L’uomo che si incontra con Gesù ama se stesso, cerca se stesso, pensa a se stesso. Non ama il vero Dio. Perché? Perché il vero Dio ama l’uomo e per la creatura fatta a sua immagine e somiglianza, dona il suo Figlio Unigenito. Lo  dona dalla Croce. Quest’uomo, dinanzi alla richiesta di Gesù, di mettersi al servizio dell’amore di Dio per la sua creatura, si ritira, se ne va triste, a causa dei suoi molti beni. Lui ama più i suoi beni che il Signore, più se stesso che gli altri. Per questo per lui sarà difficile entrare nel regno dei cieli: perché il regno di Dio è purissimo amore, amore verso Dio e verso il prossimo, alla maniera di Dio e non certo secondo le misure anguste degli uomini. Non è facile per cuori chiusi comprendere queste parole di Gesù. Infatti esse non sono state ancora comprese nella sua verità tutta intera da molti dei suoi discepoli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci ad immagine dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Angeli e Santi di Dio, insegnateci l’amore del Dio crocifisso. 
MARZO 2011
PRIMA DECADE DI MARZO

Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito
1 MARZO (Mc 10,28-31)

L’uomo, anche il più pio e fedele, è sempre avvolto dalla sua umanità. Questa mai riuscirà a raggiungere le più alte vette della povertà in spirito e dell’assoluta gratuita nella consegna della sua vita al Signore. Quasi mai viene abbandonato il calcolo. Si dona al Signore, ma per ricevere. Non si riesce a pensare in termini di purissimo dono. Dio ha già donato tutto a noi. Anche se noi gli dessimo tutto, è sempre ciò che è suo che gli doniamo. Cosa dovrebbe fare Lui se non di accogliere il dono come suo?

Pietro ha ascoltato il dialogo tra Gesù e l’uomo ricco. Era rimasto anche un poco sorpreso dalla conclusione del Signore: “Quanto è difficile per un ricco entrare nel regno dei cieli. È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Lui però non è in queste condizione, perché ha lasciato tutto ed ha seguito il Signore. Ha lasciato tutto, ma non la sua umanità, i suoi pensieri, il suo cuore. La sua umanità vuole certezze, sicurezze, desidera sapere quale sarà il guadagno di questa sequela che è costata l’abbandono di ogni cosa.

Sempre il discepolo di Gesù dovrà fare i conti con la sua umanità. Questa mai morirà del tutto e sempre esploderà mostrando le ferite del peccato antico e le difficoltà di consegnarsi interamente a Dio in un moto di totale, assoluta, perfetta gratuità. Anche se si lotta per sottometterla alla carità crocifissa di Cristo Gesù, fatto dono gratuito dal Padre per la redenzione dell’umanità, sempre riappare in noi con le sue pretese, le sue certezze, il suo mercanteggiare ogni cosa che viene offerta al Signore.

Ci sarà un momento in cui l’umanità tacerà per sempre e l’olocausto della nostra vita potrà essere offerto al Signore, senza pensare al dono che Dio di sicuro ci farà? Questo istante potrebbe anche venire. Viene se lo Spirito Santo prende il timone della nostra vita e la conduce alla perfetta configurazione con Gesù Signore. Se il cristiano diviene una cosa sola con Cristo, un solo corpo crocifisso, allora in questo caso la nostra umanità crocifissa in Cristo, per Cristo, con Cristo, finirà di avanzare pretese e di chiedere al Signore quanti meriti abbiamo acquisito per questo vita e per quella eterna.

Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi saranno primi».

Gesù rassicura l’umanità di Pietro. Ogni dono fatto a Cristo Gesù per la più alta libertà della persona che diviene così interamente disponibile per il regno di Dio, sarà ricompensato cento volte tanto. La ricompensa sulla terra è altissima. Non è però in senso materiale che si devono prendere le parole di Gesù, ma in senso figurato, spirituale, allegorico. Quanto avrebbero potuto dare per la nostra vita tutti questi beni, Gesù lo moltiplica per cento, che è una quantità smisurata, quasi incalcolabile. A questa ricompensa cento volte tanto, devono essere aggiunte le persecuzioni, che sono connaturali alla missione evangelizzatrice. Poi nel tempo che verrà sarà donata la vita eterna. Gesù però non vuole che Pietro si gonfi di sicurezza e pensi che ormai tutto è fatto. Manca ancora la perseveranza sino alla fine. Il dono deve essere fatto ogni giorno, sempre. Altrimenti la parola di Gesù perde ogni suo valore ed efficacia. Tutto è dalla perseveranza e questa dovrà essere sino alla fine, diversamente gli ultimi sempre ci precederanno nel regno di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fate che perseveriamo. 
 Voi non sapete quello che chiedete
2 MARZO (Mc 10,32-45)

Gesù sa qual dovrà essere il perfetto compimento della sua vita e si dirige verso di esso con decisione, volontà ferma, passo sicuro, coscienza retta, scienza perfetta. Quando il mistero dell’uno è dal mistero dell’altro, chi non conosce il mistero dell’altro, cammina nella storia come un cieco e gioca ad elaborare con la mente e soprattutto con il cuore progetti che mai si potranno realizzare.

Chi cammina solo con il suo mistero, conosciuto o ignorato, che nasce da lui o dato da altri, potrà sempre nella sua mente innalzare stupendi monumenti alla sua fantasia o immaginazione. Questo mai potrà accadere quando si segue un altro e lo si è scelto come unico e solo Maestro.  Qui la vita è interamente dal Maestro. Per questo la cosa necessaria è una sola: conoscere ogni cosa del Maestro che si segue in modo che nessuna progettazione del proprio mistero sia falsa, erronea, non consona alla storia che si sta vivendo, non conforme alla verità del Maestro che si sta seguendo.

Gesù sta andando verso Gerusalemme. Non va nella città santa per operare una rivoluzione politica, fatta di ribellione all’autorità costituita da Dio, di grande spargimento di sangue e di odio dell’uomo contro l’uomo. Questo non è il mistero che Lui dovrà realizzare. Lui va a Gerusalemme per essere crocifisso, perché solo il suo sangue venga versato per la salvezza del mondo e di nessun altro. Nel mistero di Gesù non c’è alcun regno umano da conquistare. Nel suo mistero tutti i regni umani possono rimanere al loro posto. Possono continuare la loro esistenza. 

Mentre erano sulla strada per salire a Gerusalemme, Gesù camminava davanti a loro ed essi erano sgomenti; coloro che lo seguivano erano impauriti. Presi di nuovo in disparte i Dodici, si mise a dire loro quello che stava per accadergli: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani, lo derideranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno, e dopo tre giorni risorgerà». Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Neanche noi, discepoli di Gesù del ventesimo secolo, abbiamo compreso il mistero del nostro Maestro e per questo ogni giorno giochiamo a costruire grafici mentali sul nostro futuro che sono assai discordi dalla verità che diciamo di seguire. Occorre che seriamente ci decidiamo a conoscere Cristo Gesù, altrimenti la nostra sequela è vana. Anche noi siamo chiamati a realizzare il suo mistero, nel suo corpo, che è la Chiesa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a conoscere Cristo in pienezza di scienza e di dottrina. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni falsità su Gesù Signore.
 Figlio di Davide, abbi pietà di me!
3 MARZO (Mc 10,46-52)

La fede nasce dall’ascolto: insegna San Paolo.  L’ascolto avviene per la proclamazione della Parola, dell’annunzio del mistero di Gesù: “Se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo” (Rm 10,9-17). 

Quest’uomo che siede lungo la via a mendicare è cieco, non è però sordo. Dove lui è seduto è un posto strategico. Da lì passa tutto il mondo che sale verso Gerusalemme e che discende da essa. Quasi tutti i pellegrini conoscevano Gesù e di sicuro gliene avevano parlato in lungo e in largo, raccontando nei particolari, a volte anche aggiungendo del proprio come avviene nelle narrazioni orali, quanto Gesù aveva fatto su ciechi come lui e su altri infermi. Dalla narrazione del mistero di Cristo il cieco si apre alla fede. Sa chi è Gesù. Non lo ha mai visto. Ma sa che è persona potente in parole e in opere. Sa anche che Gesù è il Figlio di Davide, il Messia del Signore. Questo giorno è propizio per lui. Oggi su quella strada che conduce alla città santa sta passando Gesù di Nazaret, colui che lo può guarire e sanare. Cosa fare se non gridare tutta la sua fede con una invocazione di pietà e di misericordia?
E giunsero a Gerico. Mentre partiva da Gerico insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il figlio di Timeo, Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà di me!». Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àlzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.

La completezza della fede non è quando si conosce il mistero di Gesù in sé stesso e per se stesso. Avviene quando lo si conosce nella sua perfezione anche per riguardo a noi. Gesù non è venuto per farci qualche miracolo, per concederci qualche grazia, per riversare sopra di noi una o molte benedizioni. Lui è venuto perché il suo mistero divenga il nostro, perché noi siamo i continuatori di esso, perché lo realizziamo interamente nella nostra vita. La sequela di Gesù è parte essenziale della fede e dove Cristo cammina per la sua strada e noi per la nostra, di Lui non abbiamo compreso nulla. Sappiamo solo che è Onnipotente, Santo, Giusto, Divino, Eterno, Redentore e Salvatore, ma ignoriamo che la fede in Lui costituisce noi prolungamento nella storia della sua vita. Finché non diveniamo questo prolungamento, la nostra fede in Lui è semplicemente iniziale, parziale, spesso ereticale, erronea e anche falsa. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vita della vita di Gesù. 
Abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà
4 MARZO (Mc 11,11-25)

Il Vangelo di questo giorno si compone di due verità. Una riguarda la forza e la potenza della fede, l’altra la purificazione del tempio di Gerusalemme. Purificare il culto, il tempio, liberare la religione da tutte le cose umane che l’uomo introduce è vera missione profetica. Tutti i profeti erano impegnati nella purificazione del culto. Leggiamo in Malachia: “Oh, ci fosse fra voi chi chiude le porte, perché non arda più invano il mio altare! Non mi compiaccio di voi – dice il Signore degli eserciti – e non accetto l’offerta delle vostre mani! Poiché dall’oriente all’occidente grande è il mio nome fra le nazioni e in ogni luogo si brucia incenso al mio nome e si fanno offerte pure, perché grande è il mio nome fra le nazioni. Dice il Signore degli eserciti” (Mal 1,10-11). Purificando il tempio Gesù si rivela al suo popolo come vero profeta del Dio vivente. Con questa azione manifesta la sua verità. Aggiunge ciò che mancava. Entrando in Gerusalemme si era rivelato Messia del Signore. Ora invece mostra un’altra parte della sua verità: è profeta del Dio vivente. Più tardi, sul Golgota rivelerà la terra parte: Lui è il Sacerdote alla maniera di Melchisedek ed anche più di quello, poiché offre a Dio il suo stesso corpo, versa il suo Sangue per la Nuova Alleanza. 
Ed entrò a Gerusalemme, nel tempio. E dopo aver guardato ogni cosa attorno, essendo ormai l’ora tarda, uscì con i Dodici verso Betània. La mattina seguente, mentre uscivano da Betània, ebbe fame. Avendo visto da lontano un albero di fichi che aveva delle foglie, si avvicinò per vedere se per caso vi trovasse qualcosa ma, quando vi giunse vicino, non trovò altro che foglie. Non era infatti la stagione dei fichi. Rivolto all’albero, disse: «Nessuno mai più in eterno mangi i tuoi frutti!». E i suoi discepoli l’udirono. Giunsero a Gerusalemme. Entrato nel tempio, si mise a scacciare quelli che vendevano e quelli che compravano nel tempio; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e non permetteva che si trasportassero cose attraverso il tempio. E insegnava loro dicendo: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni?  Voi invece ne avete fatto un covo di ladri». Lo udirono i capi dei sacerdoti e gli scribi e cercavano il modo di farlo morire. Avevano infatti paura di lui, perché tutta la folla era stupita del suo insegnamento. Quando venne la sera, uscirono fuori dalla città. La mattina seguente, passando, videro l’albero di fichi seccato fin dalle radici. Pietro si ricordò e gli disse: «Maestro, guarda: l’albero di fichi che hai maledetto è seccato». Rispose loro Gesù: «Abbiate fede in Dio! In verità io vi dico: se uno dicesse a questo monte: “Lèvati e gèttati nel mare”, senza dubitare in cuor suo, ma credendo che quanto dice avviene, ciò gli avverrà. Per questo vi dico: tutto quello che chiederete nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi accadrà. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe».

La seconda verità è sulla forza e sulla potenza della fede. Nella fede ognuno si riveste dell’onnipotenza creatrice di Dio, che è operatrice di ogni cosa. Nulla è impossibile a Dio. Nulla sarà impossibile all’uomo di Dio che si riveste di fede vera, autentica, perfetta. Questa fede però non cresce in noi da sola, non è come un albero piantato nell’aria. Nell’aria non crescono alberi. Questa fede per crescere robusta, solida, forte, irresistibile, per essere onnipotente, necessita di un buon terreno fertile. Questo terreno ha un solo nome: la santità. Il discepolo di Gesù che vuole possedere una fede forte, vera, pura deve anche possedere una santità vera, forte, pura. Crescendo nella santità la fede si rafforza, diviene solida, resistente, senza alcun dubbio o incertezze. Una fede senza santità non ci conduce nella vita eterna, perché è una fede morta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci di vivere una fede autenticamente evangelica. Angeli e Santi di Dio, aiutateci nel nostro cammino di santificazione. 
Con quale autorità fai queste cose?
5 MARZO (Mc 11,27-33)

Gesù aveva purificato il tempio. Si era rivelato come vero profeta. I capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani lo affrontano e chiedono che fondi la sua autorità, che attesti pubblicamente l’origine del suo potere. Essi dovrebbero sapere che il profeta riceve la sua autorità direttamente da Dio. Mai un uomo potrà costituire profeta un altro uomo. Non è data questa possibilità. Non esiste nella fede ebraica. Il profeta, al contrario dei Re e dei Sacerdoti che erano per discendenza da Davide e da Aronne, era il solo che veniva chiamato e mandato direttamente da Dio. Dio chiamava, sceglieva, mandava con divina e sovrana libertà. Il profeta è la libertà eterna di Dio nel suo popolo ed anche oggi nella sua Chiesa. Senza questa libertà divina, non potrebbe esistere né la Chiesa né mai sarebbe esistito il popolo dell’Antica Alleanza.

Gesù sa che oggi non può rispondere. Risponderà domani nel sinedrio, con pubblica testimonianza. Neanche può rifiutarsi dal rispondere. È una domanda fatta in modo ufficiale. Avrebbe potuto provocare un’accusa di ribellione e a quei tempi bastava un niente perché si prendessero le pietre e si lapidasse una persona. Gesù non poteva morire lapidato. Lui deve morire crocifisso. Sempre la divina sapienza dello Spirito Santo viene in soccorso di Gesù. Il suo aiuto è immediato. 

Gesù risponderà alla loro richiesta, se essi risponderanno ad una sua domanda su Giovanni il Battista. Ecco la richiesta di Gesù: “Il battesimo di Giovanni veniva dalla terra o dal cielo?”. In altre parole: “Giovanni era vero profeta del Dio vivente, oppure un impostore, un approfittatore della fede dei semplici e dei piccoli?”. Loro sono preposti al sano e santo discernimento. Devono necessariamente saperlo, altrimenti sono guide cieche, persone inconsistenti, autorità religiose scadenti. Un’autorità religiosa preposta al discernimento dei carismi che neanche sa riconoscerli, attesta la sua inutilità, la sua inefficienza, il suo niente operativo. Non solo. È creatrice di gravi danni morali e spirituali nella sua comunità, perché potrebbe accreditare il falso e screditare il vero, distruggere il buono e coltivare il cattivo. 

Andarono di nuovo a Gerusalemme. E, mentre egli camminava nel tempio, vennero da lui i capi dei sacerdoti, gli scribi e gli anziani e gli dissero: «Con quale autorità fai queste cose? O chi ti ha dato l’autorità di farle?». Ma Gesù disse loro: «Vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni veniva dal cielo o dagli uomini? Rispondetemi». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Diciamo dunque: “Dagli uomini”?». Ma temevano la folla, perché tutti ritenevano che Giovanni fosse veramente un profeta. Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». E Gesù disse loro: «Neanche io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Questi uomini si dichiarano incompetenti nel discernimento. È triste, assai triste questa loro confessione di non scienza, non dottrina, non capacità, non abilità spirituale nel sapere se una cosa viene dal cielo o dalla terra. Al di là del fatto concreto, Gesù vuole attestare ad ogni suo discepolo che questa potrebbe essere la sua fine: divenire essere inutile in seno alla sua Chiesa. Rivelarsi un incapace di discernimento. Soprattutto mostrarsi un vigliacco dinanzi alla verità. La sa, ma si rifiuta di proferirla perché ha paura del popolo. Il discepolo di Gesù è un martire per vocazione. Senza la scelta del martirio all’inizio del suo divenire discepolo di Gesù, mai si potrà essere persone nella Chiesa di sano e santo discernimento, di schieramento per la verità di Dio conosciuta, appurata, certificata dalla storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci di vero discernimento.
Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!

6 MARZO (Mt 7,21-27)

La fede è la via della salvezza nel tempo e nell’eternità. La salvezza è nell’eternità, se è anche nel tempo, se non è nel tempo non potrà essere neanche nell’eternità. Cielo e terra sono una sola salvezza. Gesù è venuto per salvare l’uomo nel tempo. Salvando nel tempo lo salva anche nell’eternità. Oggi vi è come una separazione, una scissione tra tempo ed eternità. Tutti si pensano salvati da Cristo nell’eternità, mentre nel tempo vivono da non salvati, non redenti, non giustificati. Vivono nel grande peccato.

Non è salvezza scacciare un demonio, compiere prodigi, profetare. Queste opere sono chiamate da Gesù inique. Perché sono opere non giuste, pur essendo in se stesse buone? Sono opere buone, ma non evangeliche; non sante; non pie; non giuste in sé. Cosa è allora l’opera giusta? È quella che è compiuta da un uomo giusto, santo, pio, evangelico. È tale un uomo se vive di tutta la Parola di Gesù. Non può esserci separazione tra vita evangelica ed opera. 

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Questo errore ha accompagnato tutta la storia della salvezza antica e accompagnerà tutta la storia della Chiesa. Da un lato assistiamo a belle celebrazioni, bei canti, altari adornati, chiese decorate, culto splendido, feste solenni, processioni curate, omelie incantevoli, preghiere che strappano le lacrime, dall’altro però notiamo ogni sorta di iniquità, scelleratezza, trasgressione dei Comandamenti, violazione dei diritti fondamentali della persona, calunnie e falsità, incesti e stupri, divorzi e aborti, eutanasia e abbandono della vita a se stessa. 

Ecco come il Signore deplora questa commistione di bene esteriore e di male interiore: “Ascoltate la parola del Signore, capi di Sòdoma; prestate orecchio all’insegnamento del nostro Dio, popolo di Gomorra! «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova»” (Is 1,10-17). Se la bellezza esteriore non è bellezza morale interiore le nostre opere sono inique. Mai potranno essere gradite al Signore. Siamo stolti.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci saggi e sapienti. 
“Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”

7 MARZO (Mc 12,1-12)

È questa la perenne tentazione dell’uomo: usurpare il posto a Dio, rendendosi autonomo, libero da ogni impegno morale e spirituale. Ma l’uomo è mortale, non è eterno; è finito, non è infinito; è carne, non è spirito; è creatura, non è Creatore; è umano, non divino. Non possiede le qualità di Dio. Può anche fingere di essere Dio, ma per un istante, poi necessariamente dovrà precipitare nell’abisso della sua natura che è di morte senza la vita che dovrà perennemente attingere dal suo Dio e Signore.

Il Creatore ha fatto l’uomo in una maniera singolare, unica: ha disposto che se lui vuole la vita, questa deve essere attinta perennemente in Lui. Come? Attraverso l’obbedienza alla sua Parola, ai sui Comandamenti, alla sua Legge. Questa disposizione è eterna, vale per ogni uomo che viene in questo mondo. Anche nell’eternità, la vita la si deve sempre attingere in Dio e Dio la dona solo ai suoi servi fedeli, a quelli cioè che sulla terra sono vissuti attingendo perennemente la vita in Lui.

Dio vuole questo frutto di obbedienza. Lo chiede. Lo esige. Lo pretende. Non ci sono deroghe a queste Legge e né sconti per nessuno. Dal più alto in responsabilità all’ultimo, al più semplice, più povero, più solo, tutti sono obbligati a questa legge divina. L’obbedienza al Signore è per noi vera caparra di vita sulla terra e nel cielo. L’uomo però si ribella, si rifiuta, si oppone, vuole vivere secondo la sua volontà. Dio vede che la sua creatura si incammina per sentieri di morte anche civile e sociale e non solo personale ed eterna, e manda i suoi profeti ad avvisarlo che sta percorrendo pericolose vie di morte. Cosa fa l’uomo ribelle e malvagio? Lapida, uccide, bastona, maltratta, disprezza, calunnia, distrugge i messaggeri di vita.

Si mise a parlare loro con parabole: «Un uomo piantò una vigna, la circondò con una siepe, scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Al momento opportuno mandò un servo dai contadini a ritirare da loro la sua parte del raccolto della vigna. Ma essi lo presero, lo bastonarono e lo mandarono via a mani vuote. Mandò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo insultarono. Ne mandò un altro, e questo lo uccisero; poi molti altri: alcuni li bastonarono, altri li uccisero. Ne aveva ancora uno, un figlio amato; lo inviò loro per ultimo, dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma quei contadini dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra!”. Lo presero, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e farà morire i contadini e darà la vigna ad altri. Non avete letto questa Scrittura: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore  ed è una meraviglia ai nostri occhi?». 

Dio mai si arrende nell’inviare profeti per chiamare l’uomo alla conversione. Ma la volontà dell’uomo è sempre la stessa: maltrattare e uccidere quanti Dio invia e manda. Anche Gesù è inviato dal Padre. Gesù però non è un profeta come tutti gli altri. Lui è il suo Figlio Unigenito, il suo Figlio eterno, il Figlio da Lui generato nell’eternità, che si è fatto carne nel seno della Vergine Maria. Cosa decide l’uomo malvagio, ribelle, crudele, superbo, arrogante? Decide di ucciderlo, così non dovrà più dare a Dio nessun frutto. Quale sarà il risultato di questa azione superba e malvagia? Quello di perdere il regno, la vigna, ogni altro bene storico che Dio gli ha donato. Dio lo aveva costituito suo strumento di salvezza per il mondo intero. Questa missione ora gli viene tolta e data ad un altro popolo perché la faccia fruttificare di buone opere di salvezza e di redenzione. Uccidendo il Figlio di Dio si è privato lui stesso di se stesso, morendo anche religiosamente, profeticamente, come strumento di Dio nel mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci umili e sottomessi.
Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio

8 MARZO (Mc 12,13-17)

I “guardiani” della Legge non sopportano che Gesù smascheri la loro falsa religiosità e la loro fede fondata sul nulla. È intollerabile per loro che Lui possa insegnare la purezza della volontà di Dio e dichiarare impuro il loro lavoro di formazione nelle cose sante di Dio. Sono due mondi inconciliabili: l’uno non può esistere con l’altro. Loro temono che Gesù stia per cancellarli. 

Questa verità così la esprime Caifa nel Sinedrio, quando egli stesso orienta verso la decisione che Cristo Gesù debba essere ucciso: “Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo” (Gv 12,47-53). 

Questa decisione è l’atto finale. È una decisione di autorità. Prima invece si voleva trovare un capo d’accusa fondato su una falsa dottrina di Gesù, un insegnamento contro la Legge o contro la tradizione dei padri. Oggi Gesù è provocato perché si pronunci su un argomento assai scottante e cioè sulla relazione da tenere con i Romani occupanti. È giusto o ingiusto pagare i tributi a Cesare? È questa una domanda senza risposta umana, fatta però in modo da esigere una risposta. Leggiamo il testo e capiremo.
Mandarono da lui alcuni farisei ed erodiani, per coglierlo in fallo nel discorso. Vennero e gli dissero: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno, ma insegni la via di Dio secondo verità. È lecito o no pagare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare, o no?». Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse loro: «Perché volete mettermi alla prova? Portatemi un denaro: voglio vederlo». Ed essi glielo portarono. Allora disse loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Gesù disse loro: «Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio». E rimasero ammirati di lui.

Se Gesù non fosse stato perennemente mosso dallo Spirito Santo, la sua vita in mezzo a quel mondo religioso sarebbe durata solo pochi giorni. La luce celeste lo avvolge e dalla sapienza divina risponde. La frase: “Quello che è di Cesare rendetelo a Cesare, e quello che è di Dio, a Dio”, lungo il corso dei secoli è stata variamente interpretata. Chi vuole la vera, esatta, divina, eterna, unica interpretazione deve mettersi in contemplazione della vita di Cristo Gesù. Da quando Lui è venuto al mondo ha dato a Cesare anche il suo corpo. Lo ha fatto nascendo A Betlemme per editto di Cesare. L’ha fatto morendo sulla croce per sentenza di Cesare. 

Di Cesare è il nostro corpo e tutti i beni di questo mondo. Di Dio è la volontà alla luce della quale noi dobbiamo sempre camminare. Di Dio è l’anima che gli appartiene per decreto eterno, perché sua attuale creazione e dono all’uomo. Di Dio è la più alta e sana moralità. Tutte queste cose sono di Dio e a Lui sempre si devono dare. La Passione di Gesù è illuminante al riguardo. Leggendo ognuno saprà come agire, vivere, relazionarsi con Cesare e con Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai dato a Dio tutto il tuo corpo, il tuo spirito, la tua anima e sei rimasta vergine in eterno. Angeli e Santi, aiutateci a capire. 
E il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà
9 MARZO (Mt 6,1-6.16-18)

Oggi inizia la quaresima. Il Vangelo che si legge in ogni Santa Messa, ci insegna il mondo più semplice, ma anche più vero ed efficace per dare una svolta di conversione e di santificazione alla nostra vita. Ad un uomo che cerca se stesso fuori della Legge e dei Profeti, fuori della volontà di Dio, che inventa e crea cose che non lo convertono e non lo redimono, Gesù insegna oggi la via più umana, più semplice, lineare, bella, senza alcun costo aggiuntivo né di tempo, né di riti religiosi, né di altri impegni gravosi e quasi insopportabili. Questa via di Cristo Gesù rimane stabile in eterno.

In che cosa consiste esattamente questa via semplice ed efficace che oggi Gesù insegna ad ogni suo discepolo? Essa è puramente questa: ogni cosa che si fa in pensieri, parole, opere deve essere fatta per purissimo amore del Signore nella più grande segretezza. Da quanto noi diciamo e facciamo deve salire al Signore Dio nostro la più grande gloria. L’autore delle parole e delle opere deve nascondersi, scomparire, divenire invisibile, inesistente per il mondo. Lui opera senza che nessuno lo noti. Lui agisce senza che alcuno lo veda. Lui parla, ma come se fosse solamente una voce venuta da lontano. Lui è per gli altri, ma lui stesso neanche deve saperlo.

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Gesù non sovverte il mondo religioso. Non abolisce nessuna pratica della fede. Non sono le pratiche della fede che vanno abolite. Se se ne abolisce una, ne sorgeranno cento, mille, diecimila. L’uomo è corpo ed ha sempre bisogno di corporeità, fisicità, nella quale calare la sua umanità. Chi esclude il corpo dalla fede, fa un’opera iniqua, perché l’uomo vive nel corpo ed è il corpo il luogo dove si incarna e si realizza la fede.

Le opere vanno però purificate, sanate, ricolmate di verità, santità, altissima moralità, purissima umiltà, nascondimento. Gesù ci chiede di fare tutto per il Signore e solo per la sua più grande gloria. Niente deve essere fatto per la nostra gloria, ammirazione, esaltazione, ingrassamento della nostra superbia. Per questo occorre che ci rivestiamo di umiltà. L’umile fa il bene e si nasconde, non suona la tromba, non ostentala sua religiosità, non mostra le sue opere buone, sa così bene occultare ogni cosa che lui fa perché solo il Padre celeste la veda e nessun altro. È questa la grande della regola che Gesù oggi dona ad ogni suo discepolo: nulla viene abrogato, tutto invece riportato nella carità, umiltà, nascondimento, gloria di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, hai servito Elisabetta per tre lunghi mesi nel silenzio più totale della storia. Angeli e Santi di Dio, fateci umili e nascosti. 
Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà
10 MARZO (Lc 9,22-25)

Gesù conosce il suo presente e il suo futuro nel tempo e dopo il tempo. Lo conosce e vuole realizzarlo così come il Padre lo ha profetizzato per Lui, compiendo sempre e solo la sua volontà. La conoscenza della via da percorrere è essenziale per ogni uomo. La vita infatti non è data dal presente odierno o del solo tempo, è data invece dal futuro eterno verso il quale tutti noi siamo incamminati. Tuttavia mai ci potrà essere futuro eterno sganciato e separato dal futuro odierno e nel tempo. Mai si potrà raggiungere la perfezione nell’eternità se non si raggiunge la perfezione nel tempo. Mai si potrà camminare nel presente verso il futuro se non si conosce la via.

La via di Gesù passa per Gerusalemme. Qui lui dovrà soffrire molto, perché sarà rifiutato dagli anziani, da capi dei sacerdoti e dagli scribi. Qui sarà ucciso. Il terzo giorno però risusciterà. Come si può comprende Gesù si sta recando nella città santa non per impadronirsi del potere, bensì per essere annientato dalla prepotenza e arroganza sia del potere religioso che di quello politico. Dall’uno e dall’altro Lui sarà annientato, sprofondato nella non dignità umana, sarà appeso al legno e inchiodato. Questo il presente terreno che lo sta già attendendo. Il futuro eterno invece è di risurrezione nel corpo glorioso, incorruttibile, spirituale, immortale. 

«Il Figlio dell’uomo – disse – deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? 

Gesù conosce anche il nostro presente e ce lo rivela. Anche noi siamo chiamati ad accoglierlo e mettere in esso pensieri, volontà, cuore, sentimenti, desideri. Corpo, anime e spirito devono essere posti alla realizzazione del nostro presente, dal quale popi è il futuro eterno. Purtroppo questo oggi mai si potrà compiere a causa di quell’eresia letale che ha separato i due presenti: quello nel tempo e l’altro dell’eternità. Questa eresia afferma che vi sarà per tutti il presente eterno senza alcuna relazione con il presente nel tempo. Anche se non realizziamo il mistero di Cristo nel tempo, questo mistero lo rivestiremo comunque nelle eternità, a motivo della grande misericordia di Dio, che cancella il presente e ci dona la beata eternità.

Qui occorre al cristiano una grande onestà. Egli deve chiedersi: di chi mi devo fidare? Chi devo ascoltare? Chi devo seguire? Cristo Gesù, il solo che ha parole di vita eterna o tutti gli altri che mi dicono il contrario? Cristo Gesù che mi insegna che il Regno eterno di Dio è dato a tutti coloro che lo hanno conosciuto e seguito in vita oppure a quanti vivendo una vita di non sequela di Gesù ci attestano che sempre è assicurata per noi la vita eterna? Mi devo fidare di Gesù che per portare la sua anima nel cielo e il corpo nella gloria della risurrezione è passato attraverso la morte di croce, oppure di coloro che vivono una vita di vizio, di peccato, di ogni trasgressione?

Non c’è un solo santo nella storia della Chiesa che abbia separato presente nel tempo e presente o futuro eterno? Chi ha insegnato questa rottura di certo santo non è e chi la insegna neanche è santo, perché la santità altro non è che vivere la carità in pienezza di verità. La carità vera si vive nel presente. Senza carità vera mai ci potrà essere santità. Il santo è santo proprio per questo: perché prende sul serio il fatto che è il presente che apre le porte del Paradiso. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci veri nella carità. 

MARZO 2011
SECONDA DECADE DI MARZO

Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?

11 MARZO (Mt 9,14-15)

Non c’è vero insegnamento, vera predicazione, vero ammaestramento se non si entra nella cittadella fortificata dei pensieri umani, che sempre si appropriano della verità della fede e della religione e la riducono a menzogna, falsità, stoltezza, incongruenza, totale vanità e inutilità. Nell’Antico Israele regalità e sacerdozio, paladini e custodi della purezza della fede, secondo il profeta Isaia, erano divenuti “cani muti incapace di abbaiare”: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). 
Anche Geremia ha un lamento simile: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,7-12). A quei tempi vi era un esercito di falsi profeti che inquinavano tutta la vita del popolo del Signore. 
Viene Gesù ed anche Lui trova un disastro veritativo in mezzo al suo popolo, perpetrato da guide cieche, incapaci di educare e formare nella retta e santa conoscenza della volontà di Dio. Sempre la volontà dell’uomo ha il sopravvento sulla volontà di Dio, quando le guide del popolo sono prive della Parola del Signore ed esse stesse intente a costruire una religiosità artificiale che non dona speranza di salvezza.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.

Gesù è venuto per far risplendere nel mondo la Parola del Padre suo. Questa Parola di luce è regolatrice secondo verità di ogni rapporto che l’uomo ha con Dio, con se stesso – anima, spirito, corpo – con i suoi fratelli, con l’intero creato. Se si porta una persona nella Parola, la si porta nella verità di tutte le sue relazioni, anche con quella del suo corpo, che deve essere sempre servito con temperanza e sobrietà. Ma non per un giorno o due durante il corso della settimana, bensì per tutti i giorni della propria vita. Sempre temperanza e sobrietà devono essere virtù del corpo. Chi vive secondo la Parola sa che deve fare della sua vita un ininterrotto atto di amore, carità, compassione verso i suoi fratelli anche attraverso le cose materiali. La materia, necessaria al corpo, può essere data in un solo modo: attraverso la virtù della rinuncia. Noi rinunciamo al di più e ad ogni inutilità perché i fratelli abbiano il necessario e l’indispensabile. La rinuncia è il digiuno perpetuo di ogni discepolo di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare della nostra vita una costante oblazione per il nostro Dio. Angeli e Santi del Cielo,sosteneteci in questa volontà. 

Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati

12 MARZO (Lc 5,27-32)

Sempre Gesù proclama al mondo intero qual è la verità della sua missione. Questa verità manca oggi a molti suoi discepoli. Costoro non sanno chi sono, cosa sono chiamati a fare, qual è il loro ministero in questo mondo, quale il loro compito specifico. Non conoscono il fine della loro nuova natura di cristiani perché semplicemente non sanno cosa sono divenuti una volta che hanno accolto la fede in Cristo Gesù e si sono incorporati a Lui mediante il Battesimo. 

La verità di ogni missione nasce dalla verità della relazione con il Padre celeste. Chi vive come se vi fossero due mondi separati e abissalmente lontani, quello di Dio e l’altro dell’uomo, mai potrà sapere qual è la verità della sua missione. Gli manca la verità della relazione con il Padre, al quale è dovuta ogni obbedienza per tutti i giorni della nostra vita. Gesù conosce il Padre suo celeste, sa per quale causa lo ha mandato sulla terra, ogni giorno è in ascolto della sua voce che gli dice cosa fare, dove e con chi farla, dove recarsi, a chi parlare, chi chiamare, quale relazione stringere con tutte le persone con le quali vive un qualche contatto.

I farisei non conoscono il loro Dio. Non lo consente la loro superbia. Loro sono arroganti e prepotenti, convinti e persuasi di non aver bisogno di alcuna relazione né con Dio e né con gli altri uomini non farisei. Avendo escluso Dio come fonte della loro verità, vivono in una falsità perenne che ogni giorno diviene sempre più grande. La cecità spirituale che li avvolge fa sì che essi siano incapaci di vedere Dio dietro Cristo Gesù. Essi non possiedono il vero Dio. Il loro falso Dio che adorano li convince che Cristo è falso. Perché è falso? Perché non corrisponde ai tratti del loro falso Dio.

Se Cristo Gesù adorasse come loro un falso Dio, da loro sarebbe riconosciuto all’istante. Poiché vi è differenza nel Dio che si adora, immancabilmente questa differenza dovrà ritrovarsi nelle loro azioni. Non potrebbe essere altrimenti. Ognuno pensa secondo il Dio che adora. Se il suo Dio è falso, giudicherà vero il Dio falso dell’altro e falso il Dio vero. Se invece egli adora il vero Dio, giudicherà falso il Dio che è falso e vero il Dio che è vero. I farisei adorano un falso Dio e mai potranno giudicare vero il vero Dio di Cristo Gesù. Non possono perché la loro falsa fede non lo consente. 
Dopo questo egli uscì e vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

I farisei erano medici dei sani. Dice loro Gesù che i sani non hanno bisogno di alcun medico. Sono sani. Se un santo cura un altro santo perde semplicemente tempo. Il santo non ha bisogno del santo. Se Gesù fosse andato a cercare i santi di Israele la sua venuta sulla nostra terra sarebbe stata inutile. Invece Lui va a cercare i peccatori. Li cerca perché deve rivestirli della sua santità. Deve dare loro la verità del Padre, chiamandoli alla fede e alla conversione. Deve manifestare la grande carità di Dio che non vuole che alcuno si perda, ma che tutti, dopo essersi pentiti e convertiti, ritornino ad occupare il loro posto nella casa del Padre. La verità di un uomo non è mai dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà del Padre. È ciò che il Padre lo ha costituito e fatto. Cristo Gesù è stato fatto per andare a chiamare tutti i peccatori a conversione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci conoscere la nostra verità per consacrare ad essa la vita. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni falsità e inganno. 
Per essere tentato dal diavolo
13 MARZO (Mt 4,1-11)

Oggi Gesù subisce tra attacchi violenti da parte del diavolo. Questi vuole portare Cristo Signore fuori da tutta la volontà del Padre su di Lui e per questo lo tenta con astuzia, furbizia, malignità, inganno. È questa la caratteristica, che è anche la costante, di ogni tentazione del diavolo: la proposizione di un bene necessario, indispensabile, grande, oppure il prospettare un successo eclatante, addirittura la creazione di un convincimento nel cuore e nella mente che è attraverso le sue vie che si risolvono tutti i problemi del mondo, degli uomini.

Tutti questi beni immediati e remoti, vicini e lontani, sono promessi ad una condizione: che si esca dalla volontà del Padre, dalla sua Legge, dai suoi Comandamenti, dalle vie e dalle forme della missione che Lui ha stabilito per noi. La tentazione si potrà vincere in un solo modo: con una fede così forte, ma così forte che ci aiuta a non concepire neanche per un istante un pensiero contrario alla volontà di Dio. A volte un solo sguardo fugace e subito si innesca nel cuore e nella mente un pensiero peccaminoso che attesta che il diavolo ha già preso possesso del nostro spirito e che lo sta dominando. È entrato in noi e già ci possiede la con la sua menzogna. 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 3Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Gesù conosce le astuzie del diavolo, i suoi inganni, le sue menzogna, la sua totale falsità. Conosce tutte queste cose e sa che vi è un solo modo per non cadere nella sua trappola: non concedergli neanche un attimo di respiro.  Al diavolo si deve dare una risposta immediata, istantanea, pronta, sollecita, al millesimo di secondo. Solo così si vince la sua astuzia: con il non dialogo. Chi si mette a dialogare con Satana perde sempre, perché è facile che si insinui nel nostro cuore un suo pensiero ed è la morte.

Gesù è immediato nella risposta. Non gli lascia neanche un attimo di respiro. Ad ogni proposta del diavolo vi è all’istante la controproposta di Gesù, che è sempre attinta dalla Scrittura, dalla perfettissima conoscenza della volontà del Padre. Questa tecnica dobbiamo noi pratica ed insegnare. Il dubbio, l’incertezza, la titubanza, la non risposta immediata, la tergiversazione, il dialogo con Satana è deleterio per noi. Basta anche uno spiraglio quanto la cruna di un ago tra la tentazione e la risposta e già lui è divenuto il padrone della nostra vita. Le nostre idee già gli appartengono. Egli potrà fare di noi ciò che a lui sembrerà meglio. Al diavolo si deve rispondere con frasi secche e taglienti, ma per questo occorre una grande fede fondata sulla conoscenza vera della volontà rivelata del Padre. Poiché oggi la volontà del Padre non la si conosce, neanche sarà possibile evitare la tentazione. Senza verità nel cuore, il diavolo trionfa sempre. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di entrare in tutta la verità contenuta nella Parola. Angeli e Santi di Dio, rendeteci forti nelle risposte. 
Perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare
14 MARZO (Mt 25,31-46)

Il cammino quaresimale deve condurci al pieno possesso della verità di Dio e dell’uomo, del presente e del futuro eterno, del valore della vita umana. Se una sola verità divina o umana, celeste o terrena, momentanea o eterna non viene messa nel cuore, la nostra vita mai potrà brillare di completezza, perfezione, giustizia, santità. Mai potrà essere incamminata sul giusto sentiero che conduce al Paradiso.

La liturgia e la teologia oggi sembrano camminare su due rette parallele e per di più in maniera contrapposta. La liturgia ogni giorno propone un ideale di vita tutto orientato verso l’eternità. La teologia sembra ignorare questo ideale, dal momento che nega le verità fondamentali che lo reggono e lo giustificano. Vangelo e riflessione speculativa sono su due posizioni differenti e contrastanti. Parola di Dio e predicazione o insegnamento non dicono le stesse verità. Gesù dice una cosa. I suoi discepoli dicono il contrario. Gesù annunzia l’eternità dell’inferno. I suoi teologi dicono che esso è vuoto. 

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Questa Parola di Gesù è vera o falsa, dice la nostra realtà futura oppure è una menzogna? Gli interpreti di Gesù dicono che è un genere letterario. Non dicono però che ogni genere letterario è portatore di una verità. Qual è la verità che contiene questo brano? Il giudizio è verità o falsità? L’inferno eterno è verità o falsità? La carità come via della salvezza è verità o falsità? La salvezza eterna è un dono gratuito del Padre o è anche un frutto che matura sulla nostra vita presente?

Gli interpreti di Cristo Gesù questo però lo devono sapere: se si toglie una verità al sistema “evangelico”, tutta l’antropologia che su questo sistema falsato si costruisce, alla fine risulterà anch’essa falsata. Una sola verità amputata dalla Parola di Gesù ci dona come risultato un uomo non più secondo il pensiero di Cristo. Se gli interpreti di Gesù Signore dicono che l’inferno è vuoto, allora devono dire che bene e male sulla nostra terra sono la stessa cosa, dal momento che producono lo stesso frutto. Se il male produce la vita eterna, perché allora non seguire gli istinti più brutali della natura umana? A che serve una vita di sacrificio? A nulla. Questa verità è taciuta.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori che ogni Parolai Gesù è provata con il fuoco. Angeli e Santi di Dio, fateci di fede vera e di carità autentica. 

Padre nostro che sei nei cieli 
15 MARZO (Mt 6,7-15)

La verità dell’uomo sulla terra e nel cielo è dalla verità di Dio. Non però in un senso esteriore: sappiamo chi è Dio, sappiamo chi è l’uomo da Lui creato a sua immagine e somiglianza, Lui vive la sua vita nel suo Paradiso e noi la viviamo in questa valle di lacrime della nostra terra. Non è questa la verità di Dio e neanche quella dell’uomo.

La verità di Dio è questa: il Signore è fonte perenne della nostra verità. Noi siamo veri se ci innestiamo nella sua verità allo stesso modo che una gemma tagliata dal suo albero, vive se è innestata su un’altra pianta della sue stessa natura. Noi viviamo se siamo innestati in Dio. La nostra vita è in Lui, non fuori di Lui, con Lui non senza di Lui, per Lui non per noi stessi. Siamo stati creati per la sua gloria.

La preghiera del “Padre nostro” che oggi Gesù insegna ai suoi discepoli pone l’uomo dinanzi a questa verità: si chiede a Dio si creare in noi, ogni giorno, perennemente, la sua verità. Creata la sua verità, da essa noi diveniamo veri. Non siamo veri dalla verità di Dio fuori di noi. Siamo invece veri dalla verità di Dio in noi, non fatta però da noi, ma operata direttamente da Lui dietro nostra invocazione. 

È questo che dovrà essere allora il nostro unico desiderio, la nostra fame e sete spirituale: chiedere al Signore con preghiera incessante, diuturna, ininterrotta che formi in noi la sua verità che è carità, misericordia, pietà, compassione, somma giustizia, luce di santità, perdono, infinita pazienza, volontà di amare senza mai venir meno, desiderio di salvezza universale, edificazione del suo regno in ogni cuore. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà,   come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Poiché è la verità di Dio la fonte della nostra verità, senza la sua creazione nei nostri cuori, l’uomo non potrà mai dirsi vero, mai giusto, mai santo. Vivrà di falsità in falsità e di ingiustizia in ingiustizia. Potrà anche fare qualche opera buona, ma è lui che ancora non è stato fatto bene perché non chiede a Dio che lo faccia bene, cioè verità.

Tutta la storia dell’uomo, nel suo corpo, anima, spirito, presente e futuro eterno deve essere fatta buona da Dio. Cosa chiede in cambio il Signore perché Lui ci possa fare bene ogni giorno? Che anche noi ci disponiamo a fare bene il nostro prossimo. Come? Perdonando agli altri la loro storia che non è di verità. Noi non siamo di verità e neanche i nostri fratelli. Noi perdoniamo tutta la falsità degli altri e Dio ci farà veri, perché cancellerà la nostra falsità e al suo posto metterà la sua verità eterna. È questa una condizione essenziale perché Dio possa operare la sua verità in noi. Chi non la pone, chi vive nell’odio, nella guerra, nelle ingiustizia, nella contrapposizione con il suo prossimo, mai potrà essere fatto vero da Dio. Non può, perché è venuto meno nella condizione che Dio gli ha chiesto. Tu farai l’altro vero nel tuo cuore – è questo il perdono – io ti farò vero nel mio cuore e nel tuo, perché te lo cambierò. Ti farò vero anche nel tuo corpo e nella tua storia perché te li trasformerò.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a farci veri nella verità di Dio per costruire la verità dei fratelli. Angeli e Santi del Cielo, venite in nostro soccorso. 
Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona
16 MARZO (Lc 11,29-32)

Dio ha un segno potente, universale, per ogni uomo, ogni tempo, ogni cultura, ogni cuore, ogni mente: la sua Parola che infallibilmente si compie, perché da Lui proferita, detta, rivelata, comunicata. Messa nella storia, la Parola di Dio fa ciò che dice, realizza tutta la verità contenuta in essa. Questa capacità è solo sua e di nessun’altra parola. 

Chiedere a Dio un segno potente che sconvolga il cielo e la terra in un istante non ha alcun senso, perché la fede non è nel segno, è sempre nella Parola e la Parola è già il segno che Dio dona all’uomo per la sua conversione, salvezza, vita eterna. La Parola contiene in sé sempre un duplice compimento: immediato e futuro, nel tempo e nell’eternità, in questo istante e nel domani sia terreno che eterno. 

Gesù aveva dato tanti segni immediati alla sua generazione. Aveva guarito sordi, lebbrosi, muti, ciechi, storpi, paralitici. Aveva anche risuscitato alcuni morti. Con la sua Parola sempre onnipotente aveva scacciato i demòni. I segni dati erano tutti di parola efficace, creatrice, operatrice. Niente era risultato impossibile a Cristo Gesù. Con una sola sua Parola l’intera creazione era ai suoi ordini, obbediva ad ogni suo comando. 

Cristo Gesù si era dimostrato infinitamente superire a Mosè. Questi aveva compiuto in Egitto solo dieci segni e tutti sulla natura visibile. Sull’uomo Mosè non aveva operato alcun prodigio, anche se l’ultima piaga era stata quella della morte dei primogeniti di tutto l’Egitto, sia di uomini che di animali. Mosè però era stato creduto come strumento attraverso cui il Signore operava meraviglie. Cristo Gesù era stato accusato di essere amico del principe dei demòni, dal momento che lui comandava e i demoni obbedivano alla sua voce e lasciavano la loro proda umana. 

Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona.

Gesù oggi ci annunzia la grande verità che dovrà sempre accompagnare i suoi Apostoli ed ogni altro suo discepolo: la salvezza di un uomo, una comunità, un popolo è nella Parola predicata, ascoltata, realizzata, vissuta. La vita è tutta nella Parola. Nella Parola vi è Dio che crea quanto essa dice, realizza quanto promette, compie quanto profetizza. La Parola opera in noi per la nostra fede ma anche per la nostra non fede. Che cediamo, non crediamo, iniziamo a credere, ci ritiriamo dalla fede, la Parola è perennemente efficace, perché quanto in essa è contenuto sempre diviene storia. 

Se essa è però condizionata alla nostra fede, allora la fede è necessaria perché essa si possa compiere. Se noi la fede non la poniamo, la Parola mai si potrà compiere, proprio perché noi non abbiamo creduto in essa e non abbiamo fatto quanto da essa ci veniva chiesto. L’obbedienza alla Parola è fondamentale nel cammino cristiano. È nell’obbedienza infatti che la Parola condizionata produce frutti di vita eterna per noi. Un esempio ci chiarirà ogni cosa: Beati i misericordiosi, perché otterranno misericordia. Chi non vive di misericordia non potrà mai sperare di ottenerla. È fuori della Parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici una fede pura in ogni Parola di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, fate che tutti i discepoli di Gesù credano nella sua Parola. 
Questa infatti è la Legge e i Profeti
17 MARZO (Mt 7,7-12)

Gesù oggi pone il cuore dell’uomo come misura di ogni carità, amore, compassione, pietà, giustizia, solidarietà. Non però secondo il pensiero vigente allora nel mondo pagano: “Ciò che non vuoi sia fatto a te, non lo fare neanche agli altri”. Va persino oltre lo stesso dettato del Levitico: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”. Uno si potrebbe anche non amare e porre il suo non amore come metro per relazionarsi con i fratelli.  Gesù è infinitamente oltre il mondo pagano e lo stesso Antico Testamento. La Legge di Gesù è di una novità sorprendente.

Gesù vuole che ognuno di noi si metta al posto dell’altro. Non però nei suoi panni, nella sua vita, nelle sue difficoltà, o bisogno e urgenze, restando sempre un altro, anche se pieno di commiserazione e di pietà, di compassione e di carità. Questa non è la Legge di Cristo Gesù. Gesù chiede che noi ci “incarniamo” nell’altro così come Lui si è incarnato in noi, divenendo realmente, fisicamente, umanamente, uno di noi e non solamente in modo spirituale, nella carità, misericordia, compassione.

L’incarnazione abolisce la distanza, la separazione, l’alterità. L’altro diventa me stesso. Tutto ciò che faccio all’altro lo faccio a me stesso. La sua fame è la mia fame e la sua povertà è la mia povertà. Anche il suo peccato è mio e lo espio come mio personale peccato, anche se non l’ho commesso nel mio personale corpo, perché commesso nel corpo che ho assunto come mio. Secondo questa modalità di incarnazione ha amato Cristo Gesù l’umanità intera e l’amerà fino alla consumazione dei secoli. 
Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

A volte però l’uomo si rifiuta di vivere la legge dell’amore che nasce dal nuovo comandamento di Cristo Gesù. Se il mondo intero, del Cielo e della terra, degli Angeli e degli uomini, dovesse venire meno alla Legge dell’amore, noi sappiamo che una sola Persona mai verrà meno a quest’amore. È Lui stesso a rivelarci questa verità: “Giubilate, o cieli, rallégrati, o terra, gridate di gioia, o monti, perché il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi poveri. Sion ha detto: «Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato». Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se costoro si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai. Ecco, sulle palme delle mie mani ti ho disegnato, le tue mura sono sempre davanti a me. I tuoi figli accorrono, i tuoi distruttori e i tuoi devastatori si allontanano da te. Alza gli occhi intorno e guarda: tutti costoro si radunano, vengono a te. «Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore –,  ti vestirai di tutti loro come di ornamento, te ne ornerai come una sposa». (Is 49,13-18). 

Dio mai dimenticherà l’uomo. L’uomo però mai dovrà dimenticarsi del suo Dio. Lui dovrà invocare, pregare, ascoltare, benedire, ringraziare. A Lui si dovrà rivolgere per chiedere ogni cosa. Chi avrà Dio come Padre non mancherà di niente, perché il Signore sarà il suo Pastore, la sua ricchezza, il suo nutrimento, il suo tutto. Per questo Gesù è venuto sulla nostra terra: per darci il Padre suo come nostro vero Padre, nostra Provvidenza, nostra Carità, nostro Amore, nostro tutto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a ritrovare il Padre. 
Lascia lì il tuo dono davanti all’altare
18 MARZO (Mt 5,20-26)

L’amore verso il prossimo che si fa riconciliazione, perdono, remissione della colpa e della pena, squisita carità è il sacrificio che il Signore gradisce, l’offerta che rende vero ogni altra offerta, ogni altro olocausto, ogni altra oblazione.

Questo sacrificio ci fa in tutto simili al Padre nostro celeste. Il nostro Dio è il Signore della riconciliazione e della pace. Non è stato Lui ad offendere noi. Non è stato Lui a peccare contro di noi. Siamo stati noi a peccare contro di Lui, ad offenderlo, insultarlo, rifiutargli l’adorazione e la lode, l’obbedienza e la sottomissione dovute perché nostro Creatore, nostro Signore, nostro Dio.

Lui ha visto noi che lo avevamo offeso, che eravamo divenuti suoi rivali e nemici, perché avevano voluto prendere il suo posto e farci come Lui, pur essendo creature. E Lui cosa fa? Viene per redimerci. Nel suo Figlio Amato prende su di sé il nostro peccato e lo espia per darci una redenzione eterna, per riconciliarci in modo pieno e definitivo con Lui. Con la sua morte in Croce, vissuta come vera espiazione vicaria, cioè al posto nostro, in vece nostra, Lui toglie il nostro peccato, perché lava la nostra colpa e ci libera dalla pena dovuta alla nostra trasgressione.

Oggi Gesù ci chiede che quanto ha fatto il Padre suo per noi nell’Incarnazione del suo Figlio Unigenito, ognuno di noi lo faccia per i fratelli che lo hanno offeso, che hanno qualcosa contro di lui. Gesù ci chiede di andare a riconciliarci, chiedere la pace, donare tutto il nostro amore e la nostra carità, vivere con loro la legge della vera fratellanza. Siamo fratelli e i fratelli non possono vivere separati, in guerra, con l’odio o il non perdono nel cuore. I fratelli devono essere i redentori gli uni degli altri. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Gesù non solo vuole che ognuno dei suoi discepoli si faccia redentore di ogni suo fratello con l’opera della riconciliazione e della pace, vuole che nessuno di noi dia un solo motivo di guerra ai suoi fratelli, neanche con una parola vana, sciocca, di impazienza o di ira. A noi è chiesto di essere persone che sappiano sempre avere il sommo controllo di se stessi nella più grande carità. 

Noi tutti conosciamo la Legge della carità di Cristo: “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cor 13,4-7). Questa Legge ci fa arrendevoli sempre, ci conduce a vivere perennemente nel dominio di noi stessi in modo che neanche una sola parola esca dalla nostra bocca ed offenda i fratello che è dinanzi a noi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci ad amare come hai amato tu ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio, dateci la scienza dell’amore più grande. 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore

19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

La giustizia pensata dall’uomo, anche se è cosa buona e santa, dista quanto tutta l’estensione dei cieli dalla giustizia di Dio. Qual è allora la caratteristica essenziale della giustizia di Dio? Essa è sempre universale. Non guarda al bene del singolo, dei pochi, o anche di un intero popolo. Guarda invece al bene totale, perfetto, completo dell’uomo e di ogni uomo. Se un solo uomo dovesse venire escluso dalla nostra giustizia, questa umanamente potrebbe risultare anche buona, non è però divina, non è perfetta.

Giuseppe è fidanzato di Maria. La Vergine Santa è incinta. Attende un bambino. Giuseppe sa che non è suo il bambino. Loro sono ancora fidanzati, non sono sposati. Lui è però un uomo giusto e pensa di non fare del male alla sua fidanzata. Non intende averla più come sua sposa. Non vuole però arrecarle alcun male, donandole un atto pubblico di ripudio. Pensa di licenziarla in segreto. Nessuno sa. Nessuno giudica. Nessuno avrebbe avuto di che dire. L’onore della Vergine Santa sarebbe rimasto illeso. È questa decisione buona, giusta, secondo l’uomo. Non è però buona e giusta secondo Dio. Altra è infatti la giustizia che Giuseppe deve vivere in questa circostanza. 

Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 
Ecco quale dovrà essere la giustizia dinanzi a Dio. Giuseppe, destandosi, deve abbandonare ogni sua idea finora concepita nei riguardi della Vergine Maria. Lui la deve prendere come sua sposa. Il Figlio che lei porta in grembo, che è stato concepito per opera dello Spirito Santo, non per concorso di un qualche uomo, Lui lo dovrà fare suo proprio Figlio. Gli dovrà dare il nome. Dovrà vivere con Lui come suo vero Padre. Lui dovrà essere vero Padre di Gesù, colui che viene da Dio per salvare il suo popolo dai suoi peccati. Questa giustizia il Signore gli chiede e questa giustizia Giuseppe compie. L’obbedienza di Giuseppe è perfetta, in tutto, in ogni parola ascoltata.

Il nostro Dio, rivelando a Giuseppe la giustizia perfetta, chiede anche a noi di cercare non la giustizia che potrebbe sgorgare dal nostro cuore e dalla nostra intelligenza, disposta a fare bene ogni cosa. La nostra intelligenza è sempre angusta, povera, meschina, misera. Vede il bene particolare, ma non quello universale; vede quello di pochi ma non quello di tutti. Può vedere il bene di una categoria, ma non quello della moltitudine cosmica. Il vero bene è quello che non esclude nessuna persona e contempla tutta la natura dell’uomo che è anima, spirito, corpo. Questo vero bene solo lo Spirito Santo ce lo può indicare di volta in volta. Lo Spirito Santo va però invocato con preghiera insistente, perché sia sempre Lui a rivelarci secondo quale giustizia divina noi dobbiamo compiere tutti i nostri atti, le nostre decisioni, ogni nostra scelta. Senza una preghiera ininterrotta, lo Spirito Santo ci illumina con luce perenne, ma i nostri cuori sono incapaci di percepire la sua luce e la nostra intelligenza di coglierla e noi avanzeremo nella storia sempre con una nostra giustizia, mai con quella di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a consegnare tutta la nostra vita al Signore come hai fatto tu. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a vivere di giustizia perfetta.

Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo

20 MARZO (Mt 17,1-9)

Per ogni formatore di coscienze e di intelligenze con la pienezza e totalità della luce radiosa del Padre, viene un momento in cui la sua opera rischia il completo fallimento, a motivo della sua vita che necessariamente deve percorrere la strada che Dio ha tracciato per lui. Il vero discepolo è colui che segue le orme del suo maestro, anche se poi concretamente la storia gli assegna una concretezza diversa nelle modalità da seguire, non però nell’essenza e nella verità di Dio.

È questo un momento difficile per il Maestro Gesù. Lui cammina avanti, i suoi discepoli non vogliono camminare dietro. Sono loro che vorrebbero essere Maestri di Gesù e fare di Lui un loro discepolo, un allievo. Sono loro che si pensano una via e vogliono che sia anche la via di Gesù. Con questi cuori induriti e con queste intelligenze sopraffatte dall’effimero e dal contingente storico, incapaci di elevarsi alle supreme altezze dell’insegnamento di Gesù, tutte le vie umane, ordinarie, sono finite. Nessuna di esse riuscirà a capovolgere questa condizione spirituale opaca, questo limbo intellettuale e religioso di grande buio, questa caduta dalla fede.

Occorre una via soprannaturale forte, fuori del comune, eclatante, finalizzata a stordire i discepoli e a farli mettere in questione, se non del tutto, almeno in parte. Loro dovranno pensare che la loro mente non è il centro del pensiero e il loro cuore non è la sorgente della divina verità. Loro devono essere condotti a sapere che Dio non è dalla loro parte. Dio è con Cristo Gesù. Lui è dalla parte del loro Maestro assieme alla Legge e ai Profeti. I discepoli devono sapere che la loro verità non è la verità di Dio.

Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco, apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Le vie naturali che sono dall’uomo e sovente neanche le vie soprannaturali quali quelle della profezia e dei miracoli, sono sufficienti a scalzare una persona dalla verità che essa crede sia la verità di Dio. In questi frangenti storici che sono più frequenti di quanto uno possa immaginare, se Dio non interviene Lui direttamente dall’alto dei Cieli a sconquassare la nostra mente con un terremoto spirituale che proviene dalla storia, il cammino si interrompe, il discepolato si estingue, la sequela muore.

La storia della Chiesa avanza sulla via del discepolato di Cristo Gesù proprio a causa di questi terremoti spirituali che investono una persona e la travolgono. Da Saulo di Tarso all’ultimo Santo che nascerà nel mondo, un terremoto spirituale sempre attesterà che Dio è all’opera e non permette che le potenze degli inferi, che si manifestano come falsità del cuore e della mente, abbiano il sopravvento sulla sua divina verità. Questi terremoti sono altamente devastanti. Essi devono distruggere ogni nostra convinzione perché nel nostro cuore possa sorgere come sole di giustizia la verità del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro cuore da ogni nostra verità in modo che solo la verità di Cristo vi regni. Angeli e Santi, fateci veri discepoli di Gesù. 
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Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso

21 MARZO (Lc 6,36-38)

Gesù vuole ogni suo discepolo misericordioso come il Padre nostro celeste. È giusto allora che noi ci chiediamo in che cosa consista esattamente la misericordia di Dio. Qual è la perfetta, eterna, divina verità della misericordia con la quale il Signore ci ama. Possiamo scoprirla non direttamente attraverso il Padre, bensì attraverso l’opera che il Padre ha chiesto a Gesù Signore e che si può riassumere nelle parole che il Figlio di Dio oggi ci dice di praticare: non giudicare, non condannare, perdonare, dare. 

Cristo Gesù è la visibilità storica di Dio Padre nella verità dello Spirito Santo. Studiando l’opera di Cristo siamo in grado di comprendere quanto è alta, profonda, larga e spessa la misericordia del Signore nostro Dio. Per questo però non basta conoscere un solo episodio della vita di Gesù. Il Vangelo deve essere la nostra perenne fonte di studio e di riflessione. Da una prima lettura si può comprendere poco. Dalla meditazione quotidiana possiamo giungere a capire le altezze e profondità della misericordia del Signore nostro Gesù Cristo, che è tutta la misericordia del Padre. 

Gesù non è venuto per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di Lui. Vedere l’altro come persona da salvare, sempre, richiede non solo l’astensione da ogni giudizio di condanna, mormorazione, pettegolezzo, parole vane, soprattutto vuole una somma attenzione da parte nostra affinché ogni parola da noi proferita sia solo di testimonianza del Vangelo, della Volontà del Padre, della sua grande ed infinità carità, nel dono dell’intera nostra vita per la salvezza dei peccatori. 

Gesù non è venuto per condannare, ma per scusare, pregare, implorare aiuto, misericordia, pietà per tutti i peccatori del mondo, prendendo il loro posto ed espiando in vece loro. La sua fu tutta una vita consacrata al perdono.  Gesù è l’agnello che toglie il peccato del mondo. Lo toglie crocifiggendolo nel suo corpo sulla croce. 

Gesù è venuto per perdonare. Il suo però non è un perdono semplice, una parola, un’assoluzione, una remissione totale della colpa e della pena. Il perdono costò a Lui il sangue, la vita, la morte in croce. Lui si spese tutto per la cancellazione delle nostre colpe. Noi siamo stati lavati e purificati nel suo sangue preziosissimo. 
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

Gesù è venuto per dare tutto se stesso. Tutto ha donato di sé fino all’ultima goccia di sangue. Niente si è tenuto per sé. La sua misura nell’amore è stata senza misura, senza limiti né umani e né divini. Pienamente, interamente, totalmente si è donato in ciò che era e in ciò che aveva: la sua carne, il suo sangue, la sua vita, il Padre Celeste, lo Spirito Santo, la sua dolcissima Madre. Si è veramente spogliato di tutto. Ecco la misura del suo dare: essa è stata veramente buona, pigiata, colma e traboccante. 

Ora sappiamo lo spessore della misericordia del Padre: ci ha donato il Figlio e nel Figlio ci ha donato tutto il Cielo e tutta la terra. Sappiamo ora come dobbiamo amare noi: donando tutta la nostra vita nel nostro corpo e nelle nostre cose. Il nostro dono deve essere salvezza reale, efficace, vera per ogni altro uomo. Anima, spirito, corpo devono essere portati nella vera salvezza. La salvezza dell’altro costa tutt’intera la nostra esistenza, senza risparmiarci in nulla, né in beni spirituali e né in beni materiali. Ciò che siamo ed abbiamo non è più nostro nell’amore, ma dei nostri fratelli.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la scienza divina del vero amore e della santa misericordia. Angeli e Santi di Dio, fate che imitiamo Cristo Gesù.  
Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo
22 MARZO (Mt 23,1-12)

È facile trasformare la fede in religione. Difficile, arduo è invece far sì che la religione diventi fede, sia cioè vita vissuta nella realtà del quotidiano secondo la Parola di Dio. Oggi in modo particolare è divenuto quasi impossibile trasformare la religione in fede a motivo della verità della Parola del Signore che è assente. Si dona la Parola di Dio, ma senza il suo contenuto, è come se uno desse il riccio della castagna, ma senza il suo prezioso contenuto. Il riccio è bello, armonioso, possiede una sua particolare struttura, esso però non nutre. Non è questa la funzione, bensì solo quella di custodire ermeticamente il frutto prima che giunga a maturazione.

Farisei e scribi avevano ridotto la religione a pura ipocrisia. L’apparato esteriore era stupendo, la vitalità interiore era del tutto assente. Mancava una forte moralità e un’ascesi alta. Non c’era Dio nella loro religione, ma l’uomo che aveva preso il posto di Dio. Infatti molte cose le facevano per essere ammirati dagli uomini ed anche la Parola del Signore non veniva insegnata secondo equità, giustizia, verità. Vi era una parzialità dilagante. Era l’uomo che aveva un potere assoluto sulla Parola e la diceva pesante per gli altri, assai leggera per se stesso. Tutto era a servizio della loro gloria, superbia, potere, governo dei cuori e delle coscienze.

Gesù non vuole la religione della superbia, nella quale non c’è posto né per il Padre suo e né per gli uomini, nostri fratelli. Desidera invece la religione dell’umiltà. Quando una religione è umile? È umile quando ognuno vivendo di sola obbedienza alla Parola mette se stesso all’ultimo posto e pone la sua vita a servizio degli altri. Nell’umiltà il pio fedele del Signore lavora per magnificare il Signore e i suoi fratelli, per innalzare Dio e gli uomini, per dare gloria a Dio e agli uomini. Attraverso la sua umiltà deve risplendere nel mondo la più alta dignità di Dio e di ogni altra persona. Se un solo uomo viene escluso da questo innalzamento, è segno che nella nostra religione vi sono della falle, degli errori, delle parzialità, superficialità, arroganza spirituale, inconsistenza morale. 

Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato.

Gesù vuole la religione della fratellanza universale. Non però una fratellanza secondo le moderne posizioni culturali del livellamento degli uomini. Sarebbe questa una fratellanza contro il Vangelo e la verità rivelata. Distinzione, differenza, particolarità, unicità, specificità, singolarità sono essenza della persona e sempre da rispettare e magnificare, elevare e coltivare. La fratellanza evangelica insegna invece che ognuno di noi deve porre se stesso a servizio del bene di tutti gli uomini, che sono nostri fratelli. Il bene supremo è la loro redenzione e salvezza, per ottenere la quale ognuno deve mettere la sua vita come prezzo del riscatto, così come ha fatto Gesù sulla Croce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere la vera fratellanza così come l’ha vissuta Gesù. Angeli e Santi del Cielo, liberateci da ogni superbia e vanagloria. 
È per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato
23 MARZO (Mt 20,17-28)

Noi andiamo dietro Gesù, ma per che cosa? Qual è la giusta sequela? Chi può dirsi perfetto discepolo? Ci sono delle regole che possono guidarci in questo nostro andare dietro il Maestro divino? Lungo il corso dei secoli tanti si sono scritte delle regole per sé e per gli altri. Tanti altri hanno cercato e definito l’essenza del vero discepolo. Molti sono stati quelli che hanno sbagliato strada, pensando di camminare con Cristo Signore. Perché tutto questo è avvenuto ed avviene ogni giorno?

Per camminare dietro Cristo Gesù occorre possedere la completa, perfetta, esatta conoscenza della verità della sua Persona e della sua missione. Un solo errore sia nella verità della persona che della missione e subito siamo condotti fuori strada. Camminiamo anche fisicamente con Gesù, ma non spiritualmente, non secondo verità. La nostra è una falsa sequela di Lui. Camminiamo con Lui, ma non seguiamo Lui. Andiamo solo dietro i nostri pensieri, le nostre fantasie o immaginazioni. Ci creiamo nella nostra mente un progetto di vita futura e lo inseguiamo, pensando che Cristo Gesù ci serva proprio per questo: perché noi ci realizziamo umanamente nella storia.

Cristo Gesù va seguito nella sua verità e nella sua missione. La sua verità deve essere la nostra verità come anche la sua missione. Niente che è di Lui deve rimanere solo di Lui, tutto invece deve divenire nostro. Per questo è importante conoscere Lui. Per conoscerlo dobbiamo metterci nell’umiltà di ascoltarlo. Dobbiamo anche usare tutta la nostra intelligenza, sapienza, attenzione per cogliere la sua verità dalle cose che lui fa. Ogni nostro senso deve essere messo a servizio di questa conoscenza perfetta; vista, udito, tatto, olfatto, gusto. Niente che è in noi deve rimanere estraneo a questa conoscenza. Lo richiede la sequela. Lo esige il nostro essere suoi discepoli. 
Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedeo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Giacomo e Giovanni non possiedono la verità di Gesù e neanche conoscono la sua missione. Chiedono qualcosa di falso in ordine alla loro stessa sequela. Gli altri si sdegnano contro di loro, non perché avevano chiesto il falso, ma perché anche loro erano sulla stessa linea di falsità e si sentivano in qualche modo defraudati. Li vedevano come due usurpatori. Gesù interviene e rivela loro la sua verità. Loro devono essere discepoli di Uno che è venuto ad essere l’ultimo di tutti e il servo di tutto; di Uno che è venuto non per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la verità di Cristo Gesù e del suo Corpo mistico che è la Chiesa. Angeli e Santi di Dio, fateci veri discepoli del Signore. 
Bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco

24 MARZO (Lc 16,19-31)

L’uomo ricco della parabola evangelica, comunemente detto “il ricco epulone”, non conosce la verità della sua vita terrena e neanche quella dei beni di questo mondo. La vita terrena è data perché ognuno si prepari con essa il suo futuro eterno, che è insieme dono di Dio e frutto della sua umanità, portata nel comandamento dell’amore, della misericordia, della grande compassione, della pietà. I beni della terra ci vengono elargiti non solo per noi, ma anche per gli altri, per tutti. Essi sono lo strumento della grande carità materiale, via e mezzo per il raggiungimento del regno eterno di Dio.

Rinchiudere la nostra esistenza nei cardini del tempo è la più grande falsità nella quale ogni giorno possiamo cadere. Senza visione soprannaturale, celeste, eterna, il tempo ci afferra e ci imprigiona nelle cose di questo mondo che si rivestono per noi di un valore assoluto ed esclusivo. Non sono più mezzi, ma fine; non sono anche per gli altri, ma solo per noi stessi. La nostra vita terrena è però un soffio, dura un istante, poi viene l’eternità e questa non sarà per tutti uguale. Sarà di gioia per coloro che hanno vissuto la verità della loro umanità e dei beni di questo mondo. Sarà invece di tristezza e di tormento eterno per quanti hanno vissuto di falsità.

C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

La verità con la quale Lazzaro vive la sua vita merita una considerazione particolare, speciale. Quest’uomo sa che per Legge divina non può desiderare i beni della mensa dell’uomo ricco. C’è un Comandamento che lo vieta. Lui è di obbedienza perfetta. È bramoso di sfamarsi delle briciole che cadono dalla mensa. Queste erano per i cani. Li può desiderare il cibo dei cani, perché si è fatto così umile da considerarsi un cane nella casa del ricco. Neanche questo gli era consentito ed ecco che sono i cani a dargli un qualche conforto, leccandogli le piaghe. Il ricco con la sua falsità finisce nei tormenti dell’inferno. Il povero con la sua verità va nel seno di Abramo. La comunione si interrompe. Un abisso li separa. Il ricco vorrebbe un qualche aiuto. Lazzaro, anche se volesse, non potrebbe. La distanza è infinita ed è eterna. Il ricco chiede ad Abramo che avvisi i suoi perché non vadano a finire in quel luogo di tormento. Neanche questo è possibile. Dall’inferno nessun messaggio. Per la salvezza basta la Parola di Dio. Essa è chiara e a ciascuno indica la via della vita. È sufficiente applicarla.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la verità della nostra vita e dei beni di questo mondo. Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla grande giustizia e carità. 
Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola

25 MARZO (Lc 1,26-38)

Una giovane donna, di uno sperduto villaggio di questo mondo, viene messa dinanzi ad un mistero eterno che deve compiersi nella sua vita. Lei dovrà essere la Madre del Figlio dell’Altissimo. Il Figlio di Dio dovrà prendere carne e sangue nel suo seno. Dovrà in Lei farsi uomo. Il Figlio di Dio in Lei si farà Figlio di Davide. Si compiranno in Lui tutte le profezie sul Messia del Signore. Chi rivela questo mistero è l’Angelo Gabriele, mandato da Dio per recare questo lieto annunzio.

La giovane donna dice semplicemente all’Angelo che Lei è vergine e che una vergine non può concepire. Lei non conosce uomo. L’Angelo le risponde che è proprio da Lei vergine che nascerà il Figlio di Dio. Sarà concepito non per mezzo di un uomo, bensì per opera dello Spirito Santo che scenderà sopra di Lei, avvolgendola con la potenza dell’Altissimo. Il mistero si fa ancora più fitto. Qui la mente si deve annullare. La ragione deve scomparire. C’è spazio solo per la fede o la non fede, per il sì o per il no, per accogliere le Parole dell’Angelo o per rifiutarle.

Quando il cuore è umile, semplice, puro, pieno di adorazione per il suo Dio, sempre il Signore viene in suo aiuto perché esso si apra alla fede. Nessuno potrà mai credere nella Parola di Dio senza il sostegno di Dio. Dio dona sempre il suo sostegno. Il cuore umile lo coglie e se ne serve. Il cuore altero lo rifiuta e si chiude nella sua incredulità. L’Angelo dice alla giovane donna che nulla è impossibile a Dio, dal momento che anche sua cugina, sterile e per di più avanzata negli anni, attende un bambino ed è ormai al sesto mese. Per l’onnipotenza di Dio è divenuta madre. 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Che il cuore della giovane donna sia puro, semplice, umile, lo attesta il fatto che essa coglie perfettamente il segno di Dio e risponde con una fede senza alcuna incertezza: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola”. Solo chi è umile può fare una tale professione di fede, consegnando l’intera vita al suo Dio e Signore. Solo chi ha il cuore puro riesce ad aprirsi a Dio nella sua Parola. Il cuore puro infatti vede Dio in ogni sua manifestazione naturale e soprannaturale. Per la Vergine Maria vale la beatitudine di Cristo Gesù: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. È questa la via della fede: la purezza del cuore, la semplicità dello spirito, la verginità dell’anima. Questa stessa verità canterà la giovane donna nel suo Magnificat: “Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote” (Lc 1,51-53). Senza umiltà, nella superbia ed arroganza, Dio resterà sempre lontano e la Parola della fede mai potrà attecchire.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci umili e puri di cuore. 
Egli cominciò a trovarsi nel bisogno
26 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)

Dio è il solo vero misericordioso, perché Lui è il solo che conosce la nostra verità: “Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non è in lite per sempre, non rimane adirato in eterno. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occidente, così egli allontana da noi le nostre colpe. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, perché egli sa bene di che siamo plasmati, ricorda che noi siamo polvere. L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce. Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora” (Sal 103 (102), 8-16). 

L’uomo non è pietoso, non conosce la misericordia, non vive di pietà, non pratica la compassione, ignora il perdono e la riconciliazione. Non comprende il pentimento dei fratelli e si rifiuta di accogliere nel suo cuore colui che ha peccato. È questo l’abisso infinito che separa Dio dall’uomo. I farisei e gli scribi del Vangelo sono l’immagine di quest’uomo stolto, arrogante, prepotente, ignorante, che presume di conoscere Dio, mentre di Lui non sa nulla, dal momento che non riesce a contemplate l’immensità della sua misericordia e del suo amore. 

Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. 

È proprio della natura umana l’errore. Ma è proprio della natura divina la misericordia e il perdono. L’uomo è di natura umana. Non è misericordia e perdono. Dio invece lo è sempre. Vuole che anche l’uomo lo sia. Ma come fa un uomo di carne a trasformarsi in natura di misericordia e di perdono? La carne è carne. Finché rimarrà carne sarà sempre spietata, vendicativa, empia, senza compassione, senza alcuna pietà. Per questo Cristo Gesù è venuto: non solo per rivelarci la grande accoglienza del Padre verso il peccatore pentito, quanto soprattutto a cambiare la nostra carne, a dare ad essa una dimensione tutta spirituale, in modo che possa vivere la misericordia di Dio verso ogni uomo. Nel suo duplice dono di verità e di grazia, Gesù Signore illumina la nostra mente, cambia il nostro cuore, modifica ogni nostro sentimento, guida la nostra volontà verso la più alta e perfetta imitazione del Padre nostro celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la luce e la grazia di Gesù per una nostra totale trasformazione spirituale. Angeli e Santi di Dio, fateci imitatori del Padre. 
Se tu conoscessi il dono di Dio
27 MARZO (Gv 4,5-42)

Comprendiamo il racconto di Gesù con la Samaritana, se lo leggiamo alla luce del Salmo: “Beato l’uomo che non entra nel consiglio dei malvagi, non resta nella via dei peccatori e non siede in compagnia degli arroganti, ma nella legge del Signore trova la sua gioia, la sua legge medita giorno e notte. È come albero piantato lungo corsi d’acqua, che dà frutto a suo tempo: le sue foglie non appassiscono e tutto quello che fa, riesce bene. Non così, non così i malvagi, ma come pula che il vento disperde; perciò non si alzeranno i malvagi nel giudizio né i peccatori nell’assemblea dei giusti, poiché il Signore veglia sul cammino dei giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina. (Sal1,1-6). È Cristo Gesù questo fiume d’acqua sempre viva, cristallina, non inquinata, pura, nel quale noi dobbiamo essere piantati. 

Piantati perennemente in Lui, si diviene a nostra volta dei fiumi che devono inondare il mondo nel quale viviamo in modo che chi vuole possa anche lui lasciarsi piantare lungo il corso di quest’acqua di vita eterna che risana cuore e mente, corpo e anima di quanti si dissetano di essa. L’acqua che Gesù fa sgorgare dal suo corpo è lo Spirito Santo. Chi lo attinge si disseta e disseta il mondo. Chi si rifiuta di piantarsi in Lui, secca perché arso dal vento del peccato, del vizio, dell’empietà, dell’idolatria, della falsa conoscenza di Dio. È rimanendo costantemente immersi in quest’acqua di Cristo Signore che noi potremo adorare il Padre in spirito e verità. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». 

Nessuno si illuda. Solo Cristo Gesù può darci l’acqua della verità, grazia, santità, pace del cuore e della mente, dello spirito e dell’anima. Solo dissetandoci di questa sua acqua diveniamo a nostra volta sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna per dissetare i nostri fratelli confusi e smarriti in un deserto che sa dare solo acqua salata, la quale non solo non toglie la seta, l’aumenta in chi la beve. La donna di Samaria si lascia dissetare. Subito si trasforma anche lei in sorgente. Va nel suo villaggio e disseta tutti i suoi abitanti. Questi accorrono. Vengono da Cristo Gesù. Vogliono anche loro attingere direttamente da Lui. È la perfezione della fede: passare dall’uomo a Cristo e stringere con Lui una relazione diretta. Quando il mediatore della fede scompare, è segno che la nostra fede è divenuta adulta ed è adulta in un solo modo: quando la relazione con Cristo è diretta, quando Cristo è conosciuto personalmente.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici la grazia di una fede adulta, matura, perfetta. Angeli e Santi di Dio, conduceteci di fede in fede per tutti i nostri giorni. 
Nessun profeta è bene accetto nella sua patria
28 MARZO (Lc 4,24-30)

Gesù a Nazaret, nella sinagoga, aveva rivelato la sua missione. Si era manifestato come il Messia di Dio venuto per realizzare tutte le antiche profezie. La reazione dei suoi concittadini fu di generale incredulità. Un uomo umile, semplice, povero, figlio di un carpentiere, senza origini nobili, alte, regali, mai potrà essere il Messia del Signore.

Quelli di Nazaret gli chiedono di fare anche in mezzo a loro dei segni potenti. Solo così essi si sarebbero potuti aprire alla fede in Lui. La fede non nasce dai segni, ma dalla Parola. Chi vuole credere in Lui deve passare solo attraverso la Parola. Sarà la Parola il più grande segno della sua verità, poiché questa sempre si compie in ciò che dice e profetizza. Il segno può suscitare la riflessione, il pensiero che poi potrà sfociare nella fede. Il segno, essendo visibile, mai potrà essere oggetto di fede, perché appartiene alla razionalità, all’intelligenza, al sano discernimento. È l’intelligenza, la sapienza che dal segno deve giungere alla fede, fede però sempre nella Parola.

Gesù non vuole lasciare i suoi concittadini nel dubbio, nell’incertezza, nell’incredulità. Vuole aiutarli a fare un vero atto di fede e per questo dice loro che non appartengono al profeta i miracoli. Il profeta non viene per fare segni. Viene per dare la vera Parola di Dio, per comunicare la sua volontà di salvezza nell’oggi del tempo e della storia. Viene per manifestare il cammino sul quale il popolo dovrà immettersi se vuole rimanere nella verità e attualità dell’Alleanza giurata e stipulata con il suo Dio e Signore. 

I profeti non hanno una dinastia e neanche origini nobili. Sono persone del popolo che Dio chiama e manda. Se qualcuno di loro ha compiuto qualche miracolo, lo ha fatto a degli stranieri. Elia fece il miracolo ad una vedova in Zarepta di Sidone. Eliseo, anche lui, guarì dalla lebbra Naaman il Siro, uno che non apparteneva al popolo del Signore. Questo è lo stile dei veri profeti. Gesù non facendo alcun segno a Nazaret attesta di essere un vero profeta del Dio vivente. 
«In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Dato il segno della verità della sua persona, il profeta va sempre ascoltato, perché voce di Dio in mezzo al suo popolo. La vita è dall’ascolto del profeta. Se esso non viene ascoltato, il popolo rimane nella morte, perché fuori della perfetta obbedienza al suo Signore. La reazione degli abitanti di Nazaret non fu di fede, ma di completa sordità, opposizione, ribellione, decisione di uccidere Cristo Gesù, gettandolo dalla rupe sulla quale era costruita la loro città. Ma il profeta non è nelle mani degli uomini, bensì solo in quelle di Dio. Nessun uomo ha potere sugli inviati del Signore, finché non giunge la loro ora. L’ora di Gesù non è ancora venuta e Lui passando in mezzo a loro si mise in cammino verso un altro villaggio. Il contrasto, l’opposizione, l’ostilità, la volontà di toglierlo di mezzo sempre si abbatterà sui veri profeti. Essi però non devono temere l’uomo. Devono solo perseverare nella loro missione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, convinci i nostri cuori che per battesimo tutti siamo profeti in Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci in questo nostro ministero. 
Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette

29 MARZO (Mt 18,21-35)

La comunità degli uomini può reggersi solo sul perdono, la misericordia, la pietà. Dove queste cose sono assenti mai vi potrà essere vera umanità. Vi regneranno disumanità, crudeltà, malvagità, vendetta, faida, volontà di morte, uccisione, sterminio. Si può anche giungere al terrorismo che è il frutto estremo della perdita della nostra verità.

Senza perdono mai vi potrà essere la pace in un cuore. Esso si chiede e si offre. Chi lo chiede deve sempre offrirlo. Se noi lo chiediamo a Dio, dobbiamo sempre offrirlo ai nostri fratelli. È questa la condizione perché il perdono di Dio si riversi nella nostra vita e vi porti la pace. Nessuno si faccia illusione: la misura del perdono del Signore è data dal nostro perdono dei fratelli. Chi non perdona i fratelli, mai potrà essere perdonato da Dio. Perché è verità questa affermazione? Perché il perdono di Dio porta la pace totale nel cuore e chi è in guerra contro i suoi fratelli, attesta di non essere nella pace. Non è nella pace perché è privo del perdono del suo Dio.

Quando non si è in una pace cosmica, universale, totale è segno che Dio non abita nel nostro cuore con la sua presenza rinnovatrice e creatrice di santità. È segno che noi viviamo con Lui un rapporto solo religioso, non di fede. È manifestazione di un male in noi che impedisce al nostro Dio di abitare con la pienezza della sua grazia e verità. Dio che è sommo ed eterno amore è sempre respinto dall’odio, dalla cattiveria, dalla malvagità del cuore ed un cuore è sempre malvagio, spietato, crudele quando non dona il perdono ai suoi fratelli, quando non si riconcilia con loro. 

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Tutti i nostri comportamenti cattivi e malvagi nascono da un solo falso principio: pensiamo tutti che la Parola di Dio sia senza verità. Essa è detta, ma solo come voce che risuona nell’aria, simile al cinguettio di un uccello, un latrato di cane, un miagolio di un gatto. È voce, ma senza significato; è parola, ma senza contenuto; è Vangelo, ma senza verità in esso. Questo errore ci fa chiedere perdono a Dio e legalizza l’uccisione dei nostri fratelli. Ci fa credere in pace con Dio mentre si è nell’odio per il mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci persone di vera, retta, santa fede. Liberaci dalla religione iniqua. Angeli e Santi di Dio, insegnateci la verità del perdono. 
Non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento

30 MARZO (Mt 5,17-19)

Il pensiero o la tentazione che Gesù sia venuto a fondare una religione senza Legge potrebbe prendere ogni cuore. Immaginare un movimento religioso nel quale si vive di puro sentimentalismo è cosa di ogni giorno. Convincersi che la sequela di Cristo Gesù non comporti alcuna relazione con la volontà manifestata di Dio, anche questa è realtà quotidiana. Sono molti infatti coloro che pensano che tutto scaturisca dalla propria volontà e dal proprio cuore. Ciò che il cuore suggerisce è bene. Ciò che non suggerisce è da ignorare, non perché sia male, ma perché il cuore non lo desidera.

Fondare una religione senza verità oggettiva è cosa semplice. La storia conosce di queste fondazioni. Sono molteplici, quasi infinite. Quando una verità oggettiva non piace è allora che un’altra religione sorge per dare più libertà al proprio cuore. Il distacco dalla religione – madre avviene perché la mente dell’uomo non vuole servire a ciò che è stabile, duraturo, eterno, oggettivo, fuori di se stessa. La mente dell’uomo è idolatra. Adora ed obbedisce solo a se stessa. Questa idolatria è il rischio della fede vera in Cristo Gesù, nel cui sangue la Nuova Alleanza è stata stipulata.

Credere in un Cristo liberale, senza vincoli oggettivi, senza verità celesti, senza un sistema di regole che obbligano, è stato il sogno di tutti gli eresiarchi e scismatici. Ogni ramo che si è distaccato dal tronco di Cristo Signore, ogni tralcio che si è fatto vite a sé, attesta questo desiderio di religione liberale, dove il singolo è tutto e niente può venire dal di fuori di lui. Questa non è la fede vera in Cristo Gesù. La fede vera è fondata su delle regole precise, esatte. Queste regole sono i Comandamenti, sono la Legge o Volontà di Dio, sono la sua Rivelazione, è la sua Profezia.

Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Il discepolo di Gesù è obbligato a sapere che vi è una Legge da osservare, una Profezia da comprende, un Comandamento da vivere, dei Precetti cui prestare la propria obbedienza. Non solo vi sono precetti grandi che nessuno mai dovrà o potrà trasgredire, vi sono anche precetti minimi che vanno ugualmente osservati con la stessa intensità di obbedienza, con il medesimo amore, con una grande carità. La verità spirituale di ogni discepolo di Gesù non sta nell’osservanza dei grandi precetti della Legge, bensì nella pratica di quelli minimi, dei più piccoli e semplici. Vivere i piccoli precetti con obbedienza perfetta è la vera santità. 

Gesù non vuole che noi viviamo per cose alte, straordinarie, possenti, grandi. Queste le possiamo anche fare, ma non sono queste che rivelano il nostro essere suoi discepoli. Il vero discepolo di Gesù si manifesta nell’osservanza dei piccoli precetti della Legge, quelli minimi, semplici, quelli che costano il nostro sacrificio quotidiano, la nostra giornaliera rinunzia, quell’impegno costante che richiede tutta la nostra attenzione, che esige che nessuna distrazione ci prenda. Sono le piccole cose che rivelano il grado del nostro amore, la misura della nostra carità, lo spessore della nostra fede, la capacità operativa della nostra speranza. Non osservando le piccole cose, i piccoli impegni, le minime obbligazioni morali, a poco a poco cadiamo anche nella disobbedienza verso le grandi.  È la morte della carità, della speranza, della fede. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vivere nell’osservanza di tutta la Legge di Dio. Angeli e Santi del Cielo, insegnateci l’amore per le piccole cose. 
Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde

31 MARZO (Lc 11,14-23)

Ognuno di noi, anche oggi, dobbiamo scegliere: se raccogliere o disperdere, se costruire o abbattere, se innalzare o distruggere, se vivere o morire, se progredire o retrocedere, se camminare oppure rimanere fermi. Gesù non dona molte possibilità in questa scelta. Ne dona una sola: o con Lui o contro di Lui. Non c’è neutralità. Non ci sono altre vie. La via è una sola, come una sola è la possibilità di bene: solo con Lui.

Il solo con Lui, oggi diviene e si fa “solo con il suo Corpo che è la Chiesa”. Chi non è per il suo Corpo è contro il suo Corpo. Chi non raccoglie con il suo Corpo, disperde. Lavora invano e per niente. Sciupa il suo tempo. Si può applicare a Cristo Gesù quanto Dio dice per mezzo del profeta Aggeo: “«Così parla il Signore degli eserciti: Questo popolo dice: “Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!”». Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: «Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l’operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria – dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? – oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull’olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani»” (Ag 1,2-11). 

Cristo Gesù è il nuovo Tempio di Dio, la sua abitazione perenne sulla nostra terra. I farisei lo stanno distruggendo. Quale futuro potranno avere? Nessuno. Quali prospettive di salvezza sul loro lavora? Nessuna. O innalziamo il nuovo Tempio di Dio o non avremo alcun futuro di salvezza né per noi e né per gli altri. 

Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto cominciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demòni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

Oggi Cristo Gesù sta per essere nuovamente distrutto, cancellato, radiato dalla mente e dal cuore. Se noi suoi discepoli non lo edifichiamo, non lo costruiamo, non lo formiamo, non impegniamo ogni nostra energia per la sua stabilità e diffusione nel mondo, in pienezza di verità, neanche per noi ci sarà futuro di salvezza. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vero Tempio santo. 
APRILE 2011
PRIMA DECADE DI APRILE

Non sei lontano dal regno di Dio
1 APRILE (Mc 12,28b-34)

Vi è una tentazione perenne che sempre serpeggia nel cuore dell’uomo e che spinge a separare l’amore di Dio da quello dell’uomo e l’amore dell’uomo da quello di Dio, oppure a identificare l’amore di Dio con quello dell’uomo e l’amore dell’uomo con quello di Dio. Dio e l’uomo sono persone distinte. Distinto dovrà essere l’amore per l’uno e per l‘altro. Dio e l’uomo non sono persone uguali. Disuguale dovrà essere l’amore. L’amore per il Signore dovrà essere infinitamente diverso dall’amore per l’uomo. Dio è Creatore. L’uomo è creatura. A Dio si deve un amore di obbedienza. All’uomo un amore di servizio. Dio è la Legge di ogni amore. L’uomo è l’osservante di ogni Legge di amore. 

Dio si ama con tutto il cuore. Il cuore dell’uomo deve essere indiviso. In esso non può abitare nessun altro Dio. L’idolatria è la negazione dell’amore vero, come la superstizione, la magia, lo spiritismo, la consultazione dei morti e degli indovini, come ogni altra realtà vera o presunta, reale o immaginaria dalla quale facciamo dipendere la nostra vita. Nel nostro cuor Dio vuole abitare da solo. Nessun’altra cosa vi deve stare. 

Si ama con tutta l’anima. L’anima è di Dio. A Lui appartiene per intero. Non può essere data a nessuna creatura. Si ama Dio con tutta l’anima, se essa rimane sempre nella più grande santità. È nella santità se è nella più perfetta obbedienza alla Legge, ai Comandamenti, ai Precetti dati per la nostra elevazione spirituale. 

Si ama con tutta la mente. La mente è il pensiero, che deve essere solo quello di Dio in noi. Un solo pensiero non di Dio ci esclude dal vero amore. Se il pensiero deve essere di Dio, a Dio lo si deve chiedere con preghiera insistente, quotidiana, perenne. 

Si ama con tutta la forza. Per comprendere questa quarta qualità dell’amore, è sufficiente leggere questa frase del profeta Geremia: “Maledetto chi compie fiaccamente l’opera del Signore” (Ger 48,10). Ozio, pigrizia, accidia, incostanza, non perseveranza, vivacchiare, giocare, dilettantismo, occasionalità, momentaneità, pendolarismo, sono cose che non impegnano le tutte le nostre forze. Con queste cose non amiamo il Signore come si conviene. 
Allora si avvicinò a lui uno degli scribi che li aveva uditi discutere e, visto come aveva ben risposto a loro, gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Il prossimo va amato con un amore di servizio. Il servizio è duplice della giustizia e della carità. Con la giustizia gli diamo tutto ciò che è suo. Ciò che gli spetta mai potrà essergli tolto. È giusto che sia sempre in suo possesso. Con la carità gli diamo ciò che è nostro. Glielo diamo perché ne ha bisogno. Gli serve per vivere da uomo. Tutto ciò che eleva la sua umanità gli deve essere donato. Se ci fermiamo solo all’essenzialità, alla vita misera, di stenti, di certo non lo amiamo secondo il comandamento del Signore. Come vogliamo la nostra elevazione, così dobbiamo desiderare l’altrui.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci il duplice amore: di giustizia e di carità. Angeli e Santi del Cielo, fate che il nostro amore sia sempre puro e santo.

O Dio, abbi pietà di me peccatore
2 APRILE (Lc 18,9-14)

Ogni qualvolta la santità di Dio viene esclusa dalla religione, questa attesta la sua corruzione e sovente anche la sua perversione. Rivela non solo la sua inutilità, quanto anche la pericolosità per tutti coloro che la seguono. Essa non è più strumento e via per il conseguimento del più grande bene. Diviene una strada di perdizione e di rovina spirituale e morale per quanti la praticano.

Chi vuole convincersi di questa verità è sufficiente che legga quanto Gesù dice di questa religione nella quale è assente il raggiungimento della santità del Padre suo: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Cfr Mt 23,13-28). Questa religione è deleteria perché ha escluso Dio dal suo seno. 
Il fariseo che sale al tempio per pregare non ha il Signore come fonte, principio, fine della sua giustizia e neanche la pienezza della Legge e dei Profeti. Se Dio non è fonte, principio, fine della nostra vita di fede, speranza, carità, la nostra giustizia è falsa e la nostra santità peccaminosa. Nessun uomo potrà mai essere il metro della nostra giustizia, la misura della nostra santità. Quella di Dio è un’altezza infinita, divina, eterna, universale. Verso questa altezza noi dobbiamo camminare. Essa dobbiamo raggiungere. Con essa sempre misurarci e confrontarci. Ci scopriremo sempre umili, piccoli, incipienti, mai arrivati, sempre in cammino. Ci sentiremmo peccatori. Non giudicheremmo nessun uomo. Tra peccatori ci aiuteranno ad andare sempre avanti. 

Disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Il pubblicano vede il suo peccato. Sa che solo Dio è il Santo e solo a Lui chiede un po’ di santità. Se tu, Signore, mi dai un po’ della tua santità, io sarò santo. Se tu mi farai giusto, io vivrò da persona corretta e onesta. Se tu mi dai un po’ della tua carità, io inizierò ad amare. Per quest’uomo Dio è fonte, principio, fine della sua intera vita. Per questo torna a casa giustificato, perché si è immerso nella sorgente della santità di Dio e da essa si è lasciato lavare da ogni sozzura di male e di peccato.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vederci sempre da Dio e in Lui. Angeli e Santi, insegnateci la vera umiltà, la vera fede, la vera giustizia, il vero amore.
Tu, credi nel Figlio dell’uomo?
3 APRILE (Gv 9,1-41)

Noi siamo dalla vita di Dio per creazione. Vediamo con la sua vista. Amiamo con il suo amore. Conosciamo con la sua scienza. Pensiamo con i suoi pensieri. Viviamo con la sua vita. Questa è la nostra verità iniziale. Poi venne il serpente, ci tentò, siamo caduti, siamo divenuti dalla sua morte, ci ha resi partecipi della sua cecità, ci ha donato la sua invidia e superbia, ci ha inoculato la sua falsità, ci ha resi persone dal veleno mortale. Infatti Eva ha subito morso Adamo ed anche lui è caduto nella morte, avvelenandosi e divenendo datore di veleno letale per tutta la sua discendenza.

Gesù è Dio. È venuto sulla nostra terra per strappare l’uomo dalla cecità spirituale, morale, di fede, carità e giustizia e portarlo nella vita e nella luce radiosa, splendente del Padre suo. È venuto per fare l’uomo nuovo principio di vita, uccidendo in lui il principio di morte che lo muove e lo fa agire. Da vipera velenosa sorda, cieca, che uccide chiunque incontra sul suo sentiero, Gesù vuole fare l’uomo nuovo, capace di vedere Dio e i fratelli nella perfetta verità dell’uno e degli altri. Il cieco nato è immagine di quest’uomo prigioniero e schiavo del diavolo. Il dono della vita è la caratteristica essenziale dell’opera di Cristo Gesù. Egli dona la vista perché fa l’uomo nuovo. Non dona la vista ad un uomo perché rimanga nella sua vecchia natura. 

I Giudei si ribellano a Cristo Gesù. Loro vogliono rimanere nella loro cecità globale. Loro sono uomini di morte per la morte. Non vogliono essere persona di vita per la vita. Combattono e contrastano Gesù. Anche Lui, il Datore della vita, vogliono avvelenare con il loro veleno letale. Anche Lui vogliono azzannare e condurre nella loro cecità. Per fare questo tentano il mondo intero perché rinneghi Gesù come autore del miracolo. Le opere di Dio sono così eclatanti che anche i ciechi sono costretti a proclamarle nella loro più pura verità. Dio nessun uomo lo potrà mai combattere, mai vincere. 
Chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.

La vista degli occhi di carne è segno però dell’altra vista: quella degli occhi del cuore. Gesù è venuto per far sì che il nostro cuore cieco e la nostra mente ottusa veda la verità di Dio e dell’uomo e la segua per tutti i giorni della sua vita. Tutti possono ricevere questo miracolo. Chi si esclude, perché vuole rimanere nella sua cecità, sappia che è responsabile dinanzi a Dio e ai fratelli. Il suo peccato, che è quello di uccidere Dio nel cuore degli uomini, rimane. Non è più scusabile. Ha rifiutato la luce.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci. Vogliamo lasciarci guarire da Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni cecità del cuore e della mente.  
Credette lui con tutta la sua famiglia
4 APRILE (Gv 4,43-54)

È importante che noi tutti conosciamo le dinamiche della fede. Esse sono molteplici, varie, differiscono da persona a persona. Ognuno giunge alla fede per un tracciato particolare, speciale. Ciò che vale per uno non vale per un altro e tuttavia c’è una verità che è uguale per tutti: la fede nasce dalla fede. Nasce per vera generazione spirituale, allo stesso modo che la vita nasce dalla vita, nasce per generazione secondo la carne. 

Se la fede nasce dalla fede, la fede non potrà mai essere di un libro, di uno scritto, essa è sempre di una persona. All’origine della fede vi è il Padre celeste che parla ad un uomo particolare, singolare, storico, che vive qui ed ora. Se quest’uomo ascolta il Signore e fa tutto quello che gli viene chiesto, diviene persona di fede. Più ascolta e più grande è la sua fede. Meno ascolta e meno grande sarà la sua risposta.

Vivendo di fede in fede, l’uomo che ascolta il suo Signore, diviene a sua volta colui che parla nel nome del suo Signore, che agisce, opera, cammina, incontra, si relazione, ma sempre in nome del suo Signore. Quanto il Signore gli ordina di dire, lui lo dice. Quanto gli comanda di fare, lui lo compie. Il Padre ha mandato Cristo Gesù per predicare il Vangelo. Come segno della sua vera profezia, lo ha anche accreditato con miracoli, segno e prodigi. Ma questi devono accreditare la parola, non sostituirsi ad essa. Cosa chiede l’uomo a Gesù? Che compia solo prodigi e miracoli, perché di questi essi hanno bisogno. Gesù non può tollerare il travisamento della sua missione e lo dice con forza.

Trascorsi due giorni, parti di là per la Galilea. Gesù stesso in fatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi voi non credete». I/funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Dinanzi alla giustizia Gesù deve rimanere fermo e risoluto, oppure può lasciarsi vincere dalla carità? Davanti ad un padre che lo implora, può Lui restare impassibile, rifiutandogli il miracolo, oppure deve commuoversi e venire incontro al suo dolore? Ecco allora che ricompare la dinamica della fede. Questa può nascere direttamente dalla Parola, che diviene poi segno di credibilità più forte, oppure può nasce dal segno che conduce ad una sequela perfetta di Gesù. Quando non vi è un comando espresso del Padre, Gesù sempre si lascia vincere dalla carità, dalla compassione, dal grande amore. La sua divina ed umana pietà gli fa compiere il miracolo. Il miracolo se non fa nascere la fede nella pienezza della verità di Cristo Signore, la fa sempre nascere nella sua missione che è da Dio. È questo un vero inizio di fede. È incipiente. Ancora non è perfetto. E iniziale. Lo si deve portare a pienezza di realizzazione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, traccia per questa umanità esausta veri cammini di fede. Angeli e Santi di Dio, conduceteci di fede in fede.

Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio

5 APRILE (Gv 5,1-16)

Nel Vangelo secondo Giovanni appare con evidente chiarezza che Cristo Gesù è il solo Signore della storia. È Lui che governa ogni attimo di essa. La governa suscitandola, orientandola, muovendola, prendendola per mano e conducendola verso la più grande rivelazione del suo mistero. Attraverso la storia deve rendersi manifesto tutto ciò che riguarda la sua Persona: origine, missione, relazione con il Padre, impossibilità degli uomini ad intraprendere una qualsiasi azione contro di Lui. 
Nel quarto Vangelo Gesù è il Signore, il Dominatore, il Pantocratore. Niente sfugge al suo controllo. Ogni dialogo con i Giudei ha un solo scopo: rivelare se stesso pienamente, perfettamente, senza lasciare nell’ombra nessuna verità. Tutto di Lui viene posto in una luce densissima. Non vi sono lacune, imperfezioni, silenzi, omissioni involontarie. Persona e missione di Cristo Gesù sono offerte al cuore credente nella completezza e perfezione della loro verità eterna e terrena, celeste e umana. 
Gesù non è uno sprovveduto che agisce e poi è costretto a difendere la verità di ogni sua azione. Lui agisce proprio per rivelare la verità di se stesso, per dire ai Giudei chi Lui è per rapporto agli uomini e al Padre suo che è nei cieli. Per ogni azione che Gesù compie, sa sempre quale sarà il suo sviluppo futuro. La compie in un modo così prudente da costringere i suoi avversari ad intervenire, ma solo per ascoltare la sua rivelazione e rendersi coscienti della sua verità. Gesù è il Signore prudentissimo che sa come agire con gli uomini. Lui li previene e li segue, conducendoli alla pienezza della sua verità umana e divina.

Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, Zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «E sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi, e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

Anche a noi Gesù chiede la stessa sapienza, intelligenza, prudenza. Ci chiede di governare la nostra storia. Vuole che anche noi la poniamo in essere e la guidiamo verso la più alta conoscenza del mistero di Cristo Gesù che si compie in essa. Come attraverso la storia di Gesù si manifestava la verità del Padre che agiva in Lui, con Lui, per Lui, così anche attraverso la nostra storia si deve sempre manifestare Cristo che opera in noi, con noi, per noi. Senza questa manifestazione rendiamo la storia muta. Questo mai deve accadere. Tutta la nostra storia deve parlare di Cristo Gesù, deve raccontare la sua azione in noi, con noi, per noi. Deve dire la sua e la nostra verità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci il governo della nostra vita in modo che in essa sia compia il mistero di Gesù. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro aiuto.

Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che Io ha mandato

6 APRILE (Gv 5,17-30)

È questa la grande saggezza di Gesù: suscitare la storia, anche attraverso grandi miracoli, e condurla perché la sua persona sia conosciuta nella più alta verità. Oggi Cristo Signore ci rivela qual è la relazione che vi è tra Lui e il Padre. Lui è perennemente dal Padre, in tutto, in ogni cosa, nella Persona, nella vita, nelle parole, nelle opere, nel dire e nel fare. Volendo usare un termine della moderna tecnologia del computer, si potrebbe dire che Gesù è vero, fedele, anzi fedelissimo “Plotter”. Il Padre è ‘l’originale celeste”, il Figlio è, nella storia, ‘il tracciato” perfettissimo di ogni volontà e opera del Padre sulla nostra terra. Gesù vede ed esegue, ascolta e trasmettere, è comandato e obbedisce. L’obbedienza di Gesù non è solo ascolto ed esecuzione, è anche purissima imitazione, ciò che vede fare al Padre Lui lo fa in mezzo a noi.

Il Padre lavora di sabato nel Cielo ed anche il Figlio lavora. Il Padre ama di sabato ed anche il Figlio ama. Il Padre risuscita i morti ed anche il Figlio risuscita i morti. Gesù oggi ci dice cosa è la vera pastorale: è divenire ogni discepolo di Gesù un “Plotter” del Padre, un esecutore perfetto di tutte le opere che il Padre oggi compie nel Cielo, un profeta di tutte le parole che il Padre pronuncia, un testimone sulla terra di quanto si compie presso Dio. La nostra deve essere una pastorale speciale, singolare, unica. Deve essere pastorale di imitazione del Padre celeste. Il Padre è il nostro unico e solo Maestro. Noi tutti suoi discepoli e allievi.

Ma Gesù disse loro: «Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco». Per questo i Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo, Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora — ed è questa — in cui i morti udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

Urge dare alla nostra pastorale la parte celeste che le manca. Senza di essa neanche vi è pastorale. Se non vi è l’imitazione perfetta di Dio, siamo in un lavoro umano, terreno. Noi non realizziamo sulla terra ciò che Dio fa nel Cielo e non diciamo ciò che Lui dice dal suo trono di gloria e di santità. Una pastorale sganciata dal Cielo è già fallimentare in partenza. È un’illusione del cuore e della mente. È inganno che può durare tutta una vita, I frutti attestano la vanità del nostro impegno. Essa non provoca il dialogo, perché non è fondata sulle grandi opere che Dio oggi vuole fare con noi e per mezzo nostro. Bisogna riprendersi. E necessario rimettere ogni cosa al suo posto. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, cambiate la nostra mente.

Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me

7 APRILE (Gv 5,31-47)

La Scrittura è la “norma normans” della verità di Dio e di conseguenza della retta fede. Un solo errore di interpretazione, di comprensione, di lettura è tutta la verità di Dio salta. Possiamo attingere un esempio dalla polvere pirica. Dio è un complesso infinito di verità. Ogni verità la possiamo definire un granello di polvere pirica. Mettiamo diecimila granelli di questa polvere in una giara e incendiamone solo uno. Tutta la giara salta. Tutta la polvere va in botto.

Le verità della fede sono mirabilmente legate. Ognuna genera e dona vita all’altra. Se noi non le conosciamo, non conosciamo Dio non solo nella sua essenza, o natura, ma neanche nelle sue opere nella creazione, nella storia, con gli uomini. Questo oggi dice Gesù ai Giudei. Voi non conoscete Mosè, cioè voi non conoscete Dio secondo la verità della rivelazione. Non conoscendo Dio nella sua più pura essenza, quella che Lui vi ha rivelato, come fate a conoscere me che sono la manifestazione storica della sua verità eterna? Noi conoscete Me perché non conoscete Lui. Non credete in Me perché non credete in Mosè. Chi crede nel vero Dio di Mosè crede anche in Me. 
Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce, lo però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha  mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né  avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Lo sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?». 

Pensare di conoscere in un istante il mistero celeste in ogni sua dimensione, quando esso si rivela ai nostri occhi, è impossibile. Gesù però non ci chiede di conoscere tutto il suo mistero. Neanche gli Angeli del Cielo lo conoscono approfonditamente, nella sua interezza, tanto esso è profondo, eterno, divino. Se invece partiamo da una semplice verità di fede e cioè che Lui viene da Dio, così come ha fatto Nicodemo, a poco a poco da una verità si passa ad un’altra e il mistero comincia a delinearsi nei suoi tratti principali e noi iniziamo a gustarlo e a penetrare in esso. La via giusta è quella che ci indica Pietro, dopo il discorso sul Pane della vita. Sicuramente Pietro non ha compreso il mistero. Mai avrebbe potuto comprenderlo nella sua infinita verità. Ha compreso però una cosa: “Gesù ha parola di vita eterna”. Ora non comprendo. Domani comprenderà. So però che la sua Parola è vera. Di Lui mi posso fidare. Con Lui posso iniziare un viaggio verso la fede piena e perfetta.  Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici una perfetta fede nella Scrittura, è la via per conoscere Gesù. Angeli e Santi di Dio, fateci crescere di fede in fede.

Chi mi ha mandato è veritiero, e voi non Io conoscete

8 APRILE (Gv 7,1-2.10.25-30)

Gesù è prudente. Sommamente prudente. Mai sfida quanti gli sono ostili e vogliono fargli del male. Mosso dallo Spirito Santo, sa quando restare, quando muoversi, quando ritirarsi, quando giungere e quando partire. Sa anche se deve fare una cosa pubblicamente, assieme agli altri, oppure segretamente, da solo o con poche persone. Questa somma prudenza gli consente di fare sempre bene le cose del Padre suo. 
Oggi in Gerusalemme non entra pubblicamente. Avrebbe attirato l’attenzione dei molti. Vi entra quasi di nascosto. Sa dove poter parlare e si intrattiene con quanti erano venuti alla festa. Subito nascono le voci su Lui. Esse sono di pura immaginazione, grande invenzione, somma ignoranza. Di Cristo, del Messia di Dio, tutto è detto dalla Scrittura Antica. Da essa si potrebbe già ricavare un Vangelo. Di Isaia si dice che questo profeta scrisse il Vangelo senza il Vangelo, prima del Vangelo. La profezia di Michea dice che Il Messia di Dio viene da Betlemme, la città di Davide.

Anche la sua origine eterna è profetizzata dalle antiche profezie. I suoi giorni sono dall’eternità. Questo oggi Gesù dice a quanti lo stanno ascoltando. lo non sono venuto da me stesso. Non mi sono fatto Messia di Dio. E Dio che mi ha mandato. E Lui che mi ha costituito Messia. E Lui che vuole che io instauri sulla terra il suo regno. Voi però non avete pensieri veri su di me, perché non conoscete Dio e non conoscendo Lui come sorgente della mia missione, non potete conoscere neanche me.

Dopo questi fatti, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei quella delle Capanne. Ma quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Intanto alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non Io conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

Gesù vede che attorno a Lui vi è una grande confusione. Essa è della mente prima e del cuore dopo. La confusione storica è sempre confusione nella verità rivelata, che è prima della storia e che la stessa storia rende conoscibile e comprensibile. La fede senza la verità rivelata è solo generatrice di più grande confusione storica. Senza la conoscenza della verità rivelata non si sa chi è da Dio e chi è da Satana, chi è dal bene e chi dal male, chi è dalla terra e chi dal Cielo. 
Tutta l’opera di Cristo Gesù nel Vangelo secondo Giovanni è finalizzata a togliere questa confusione storica sulla sua Persona e la sua missione, svelando ai Giudei la loro ignoranza di Mosè e della Scrittura, che era vera ignoranza di Dio. Oggi la confusione storica è infinita. Se non partiamo dall’insegnamento della verità rivelata, questa confusione non solo non diminuirà, crescerà ogni giorno di più, fino a divenire un buio etico e veritativo universale. Non basta più una sola persona. Occorre la mobilitazione di tutti i credenti in Cristo Gesù. Ma come si fa a unire i credenti in Lui senza la verità della Scrittura? Se questa verità da essi stessi è negata e messa fuori gioco? La nostra posizione oggi è veramente drammatica. La verità è negata. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci la verità di Cristo.

Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!

9 APRILE (Gv 7,40-53)

Gesù muove le onde della storia. Tutti gli altri si lasciano travolge da esse. Lui però vi cammina sopra finché non giungerà la sua ora. Gesù muove le onde della storia perché vuole che ogni persona si pronunzi su di Lui. Solo così i cuori possono essere svelati, secondo la profezia di Simeone: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione — e anche a te una spada tra figgerà l’anima —, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». (Lc 2,34-35). Mettendo a nudo i pensieri di tutti, ognuno sa cosa l’altro ha nel cuore. Ognuno però può anche rendere testimonianza alla verità.

La forza del male è attinta soprattutto dall’inerzia del bene. Se tutti i credenti in Cristo Gesù oggi avessero la forza di rendergli vera testimonianza, il male si. ridimensionerebbe. Verrebbe a scoprirsi nella sua realtà. Non mostrerebbe più la sua sicumera, alterigia, arroganza, prepotenza, invincibilità. Invece il bene si ritira ed il male trionfa, avanza, conquista i cuori timidi e paurosi. Muovendo le onde della storia Gesù ci rivela un mondo inconsistente quanto a verità rivelata e creduta. Ci mostra anche un popolo nel quale pochi potenti riuscivano sotto minaccia a dominare la massa. Ci fa vedere l’astuzia di satana che si serve dell’ignoranza come scettro di ferro per governare il mondo. Anche oggi l’ignoranza è vera piaga del popolo cristiano. 
All’udire queste parole, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestano, ma nessuno mise le mani su di lui Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei repilcarono  loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua. 

Nicodemo osa appellarsi alle Legge e subito viene tacciato di ignoranza. Uno che non conosce neanche la lettera della Scrittura come osa parlare a loro che sono i garanti della giusta e santa interpretazione? Non c’è alcun bisogno di ascoltare né di sapere ciò che Cristo fa, ha fatto, ha intenzione di fare. Lui è un impostore perché si fa passare per Messia del Signore. Ora secondo la Scrittura, il Messia non viene da Nazaret. Dalla Galilea non sorgono profeti.

L’errore di questi uomini è grave, anzi gravissimo. La sola Scrittura non è sufficiente per determinare la verità di una persona che vive oggi e qui. Per conoscere la verità della Persona occorre la conoscenza della sua storia. E sulla conoscenza della storia che si applica la Scrittura. Senza possedere la verità storica di un uomo, la Scrittura rimane un libro ermetico, sigillato, mai applicabile ad una persona reale, che vive oggi, qui ed ora. La Scrittura è il metro che determina la verità o la falsità della persona, cioè della verità o della falsità che si conosce. Non volendo i Giudei conoscere Cristo Gesù secondo la verità della sua storia, si chiudono ogni possibilità di giudizio. Il loro giudizio su Cristo è falso perché non corredato dalla conoscenza, bensì dalla presunzione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la giusta via per la conoscenza della verità di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio liberateci da ogni falsità e menzogna.

Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato

10 APRILE (Gv 11,1-45)

Si sa già che nel Vangelo secondo Giovanni è Gesù il Signore della storia. È Lui che sapientemente la guida e saggiamente la conduce verso il suo compimento. Ci sono cose che devono accadere ed è ben giusto che accadano. Devono accadere però non secondo la volontà degli uomini, bensì sempre secondo la volontà di Dio. La risurrezione di Lazzaro è uno di questi eventi risolutori della missione di Gesù sulla nostra terra nel suo corpo mortale. 
La storia è un istante per rapporto all’eternità. Dio dai suoi amici vuole questo istante per manifestare tutta la sua gloria. L’uomo glielo dona e il Signore glielo restituisce carico di eternità e di vita soprannaturale. Glielo ridona trasformato. Senza quésta fede, diviene impossibile comprendere l’agire di Dio sulla nostra terra, nella nostra vita. Noi tutti siamo a servizio della sua gloria. Solo se siamo a servizio della sua gloria, Dio si mette a servizio della nostra. Con una differenza: Noi diamo gloria a Dio attraverso atti che sono fatti di tempo. Lui dona a noi la gloria attraverso atti che sono fatti di eternità. La sofferenza, il dolore, la croce di un attimo Lui li trasforma in gioia eterna, senza fine, che mai viene meno e mai si consuma. Lui è il Dio che dona eternità. 
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. lo sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscii i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudano. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Lazzaro è morto perché attraverso questa morte Dio vuole manifestare al mondo intero la verità del Figlio suo. Dinanzi a questa manifestazione i pensieri dei cuori si dividono. Il cuore dei piccoli e dei semplici è tutto per Cristo Gesù. Mentre quello dei Giudei è contro di Lui con una rivalità di odio, superbia, empietà, idolatria da far loro desiderare, chiedere, determinare, stabilire, decidere la morte del Messia del Signore. 
Dinanzi alla risurrezione di Lazzaro nessun dubbio sulla verità di Gesù potrà regnare in un solo cuore. Questa non è opera di un uomo. È opera di un uomo che è con il Signore, con Dio. Ora se Dio è con Gesù, Gesù è sicuramente ciò che dice di essere. Lui è il Messia del Signore. Lui è il Figlio di Davide. Lui è il Re di Israele. È tutto questo perché Dio è con Lui e lo accredita. Un adoratore di Dio, vero, autentico, pio, devoto, puro nel cuore e nella mente, non potrà mai negare la verità storica di Cristo Signore. Se la nega è segno che lui è un falso adoratore di Dio, è un empio ed un idolatra, un falsario della religione e della fede, un incapace a discernere l’opera di Dio nel mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, conducici nella pienezza della verità storica di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, sostenete il nostro cammino di verità in verità.
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Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più

11 APRILE (Gv 8,1-11)

La religione sorge per dare vita all’uomo: vita morale, spirituale, fisica, sociale. Anima, spirito, corpo, presente e futuro devono attraverso la religione essere trasportati in una realtà divina. Per fare questo la religione deve giorno per giorno superare i limiti che sorgono dalla natura malata dell’uomo e avvicinarsi sempre più alla verità del suo Dio e Signore. Una religione è vera per quanto più riesce a dare agli uomini la volontà di Dio. Se questo non avviene, la religione da vera si trasforma in falsa e da datrice di vita si rivela dispensatrice di morte: morte fisica, spirituale, morale, sociale.

Se oggi la nostra religione non riesce ad incidere sulla vita degli uomini che la praticano è segno evidente che quanti la insegnano o educano ad essa, sono assai distanti dalla volontà di Dio e dalla sua verità. La falsità di Dio dona sempre morte,ogni morte. La verità di Dio dona vita, ogni vita. La falsità di Dio non riesce a togliere dalla morte perché essa stessa la provoca e la incrementa. Mentre la verità genera la vita, perché è essa stessa la sorgente di ogni vera vita. Chi insegna la verità di Dio nella sua più grande purezza, costui sempre è un datore di vita. 
Scribi e farisei non sono datori di vita, bensì di morte: morte fisica e spirituale, dell’anima e del corpo. Essi hanno un solo intento: dare la morte a Cristo Gesù, accusandolo di aver bestemmiato contro la Legge, di averla trasgredita, di insegnarla non secondo verità, di travisarne i contenuti. Una tale accusa era subito sancita con la lapidazione. Gesù è però datore di vita sempre. Non può essere datore di morte. Non può dare la vita alla donna, perché altrimenti avrebbero ucciso Lui. Non può dare neanche la morte, perché il Padre suo è datore di vita e non di morte. La sapienza dello Spirito Santo lo avvolge per intero e gli dona la giusta soluzione. Leggiamo: 
Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Mosè, nella Legge, ci ha comandato dilapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei»., chinatosi di nuovo, scriveva per terra., udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Neanche la donna si può infliggere la morte con il peccato. Anche lei deve entrare nella vita di Dio che Cristo Gesù è venuto a dare ad ogni uomo. Gesù l’aiuta ad entrare nella vita non condannandola, perdonandola, avendo grande compassione e misericordia per lei. Lei però nella vita che oggi ha ricevuto anche fisicamente e non solo spiritualmente deve rimanere. Come farà a rimanere? Non peccando più. Allontanandosi dalla disobbedienza a Dio, la sola che provoca la morte. Il “non peccare più”, non è solo una condizione per non morire, è via per rimanere sempre nella vera vita. Ogni peccato è sempre un abbraccio letale con la morte sia fisica che spirituale. Ogni obbedienza a Dio è invece un ricaricarsi di vita eterna, un progredire di vita vera in vita vera, un andare sempre più verso Dio che è la fonte e la vita stessa. Chi pecca non si ama, perché non ama la sua vita. Desidera solo la sua morte. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Madre della vera Vita, donaci Cristo, nostra Vita e Salvezza. Angeli e Santi di Dio, allontanateci dal peccato, padre di ogni morte.

Le cose che ho udito da lui, le dico al mondo

12 APRILE (Gv 8,21 -30)

Gesù lo dice con chiarezza non solo ai Giudei del suo tempo, ma anche a noi, moderni Giudei, che lo stiamo distruggendo nel panorama multireligioso del mondo contemporaneo: “Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; se in fatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”. Perché moriamo nei nostri peccati se non crediamo che Gesù è: ~?o sono”. Per comprendere questa affermazione forte di Gesù dobbiamo andare all’Esodo: “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi” Mi diranno: “Qual è il suo nome?” E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «lo sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “lo-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il  titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15).

“lo-Sono”, l’Onnipotente, il Santo, il Forte, il Creatore, il Signore, la Vita, il Presente eterno, la Redenzione, la Salvezza, la Liberazione, il Perdono, l’Aiuto, il Soccorso. “lo- Sono” tutto, posso tutto, faccio ciò che voglio nei cieli e sulla terra. “lo-Sono” il solo vero Dio. Non ve ne sono altri. Non esistono. “lo-Sono” il vostro Futuro di libertà e novità. “Io-Sono” Dio — dice Gesù ai Giudei — in carne umana. Non vengo però solo dalla terra come tutti voi, Io vengo dal Cielo, dal Seno del Padre mio. Vengo per portare a voi la stessa liberazione che Mosè ha portato ai figli di Israele quando erano schiavi e prigionieri in Egitto. Non vengo però per fare altre dieci piaghe. Né per dare la morte ai vostri primogeniti. Vengo per morire io, il Primogenito del Padre e della Creazione rinnovata, al posto vostro perché voi abbiate la vita. Ecco il segno che io compirò: voi mi ucciderete ed io risorgerò. Voi mi toglierete la vita e il Padre mio me la darà. Questo segno vi dovrà convincere che veramente “Io-Sono”. 
Di nuovo disse loro: «lo vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che lo Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che lo Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.  

La risurrezione è il sigillo di Dio su tutta l’opera di Cristo Gesù, su tutta la sua vita passata sulla nostra terra nella carne mortale. Morte e Risurrezione sono il vero capovolgimento della storia della Salvezza. Anticamente gli Ebrei credettero a Mosè per la morte che Dio infliggeva ai loro nemici. Ora devono credere per la vita che Lui dona al suo Figlio Unigenito. In questa vita tolta dal peccato e donata da Dio vi è la vita dell’intero genere umano e di tutta la creazione. Gesù è “lo-Sono”, è Dio perché si ridona la vita. Nessun uomo si può ridare la vita. Una volta che è persa, è persa. Gesù invece si ridà la vita con la gloriosa risurrezione e attesta la sua divinità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a credere secondo pienezza di fede in Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla stoltezza dell’incredulità. 
Se Dio fosse vostro padre, mi amereste

13 APRILE (Gv 8,31 -42)

Non basta credere che Gesù è “lo-Sono” per avere la vita. Questa fede è la porta della vita, ma ancora non è la vita. Non è la fede in Dio, nelle sue eterne verità, nella sua “struttura ontologica”, che ci salva. Non è neanche la conoscenza integrale dell’Antico e del Nuovo testamento che ci dona la vita nuova. Uno può avere la scienza di tutto lo scibile teologico da Adamo fino ai nostri giorni, passando per i grandi sistemi globali, o summe del Medioevo, ma ancora non è nella redenzione e nella vita eterna. 
Gesù oggi ci dice quando un uomo è nella salvezza: “Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi”. Per essere nella libertà che scaturisce dalla verità, dobbiamo fare un passaggio: dalla Parola di Dio alla Parola di Cristo Gesù. Questo passaggio è obbligatorio, perché oggi è la Parola di Cristo Gesù la vera, perfetta, completa, piena, totale Parola di Dio. Se questo passaggio non viene operato, noi siamo nella nostra schiavitù che nasce anche da una verità parziale, incompleta, imperfetta, non globale. E Cristo il compimento della rivelazione. È Lui che dona verità a tutto l’Antico Testamento. Non è però, la conoscenza della Parola di Gesù che ci salva. E invece il nostro rimanere in essa. E il nostro vivere in essa, con essa, per essa. 
Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato.

I Giudei gli rispondono che loro sono figli di Abramo e di conseguenza essi sono nella vera salvezza. Un figlio di Abramo è già salvo per natura. E carne di Abramo. Gesù obietta loro che la discendenza non li fa figli se non compiono le opere del loro padre. Chi è Abramo in verità? Quale fu la sua opera? Abramo vive di un solo principio: ascolta sempre l’ultima Parola di Dio, anche se in apparente contraddizione con quella che precedentemente aveva ascoltato e sulla quale aveva fondato la sua obbedienza. Questa, solo questa, è l’opera di Abramo. 
Gesù è l’ultima Parola di Dio, quella vera, completa, perfetta, esatta, piena. Se dinanzi a Gesù oggi vi fosse Abramo, questi lo ascolterebbe, obbedirebbe, compiere la Parola di Gesù, la osserverebbe in ogni sua prescrizione. E questa la verità di Abramo e della sua fede. Chi vive dell’ascolto di ieri, della Parola di ieri, del comando di ieri, non è figlio di Abramo, perché Abramo è per l’ascolto di oggi, della Parola di oggi, del comando di oggi. Per questo i Giudei non sono figli di Abramo, perché non ascoltano Dio che oggi parla per mezzo di Cristo Gesù. La vera fede è nell’oggi della Parola. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad ascoltare oggi la Parola di tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi del Cielo, liberateci dalla nostra schiavitù dell’ascolto di ieri. 

In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono

14 APRILE (Gv 8,51 -59)

Oggi Gesù riporta in modo definitivo l’umanità alle origini della loro storia, quando Adamo era nel giardino dell’Eden e il Signore gli indicò qual era la via della sua vita: l’ascolto della sua Parola, il non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male che era nel centro del giardino: “Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: «Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai certamente dovrai morire»” (Gn 2,16-17). 
All’uomo che vuole ritornare nella vita, che non vuole conoscere la morte, che vuole tenersi lontano da essa Gesù dice la stessa cosa: «In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”. Prima eravamo nella vita, per la disobbedienza alla Parola di Dio siamo passati nella morte. Ora per l’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù possiamo passare tutti nella vita. Gesù Signore si proclama in tutto uguale a Dio. È uguale a Dio in tutto perché la sua Parola prende il posto di quella di Dio. Chi ascolta la Parola di Gesù non cambia però Dio, adora lo stesso Dio di Abramo, Giacobbe, Isacco, Mosè e tutti gli altri Profeti e Giusti dell’Antico testamento. Non cambia Dio perché il Dio di Abramo è il Padre di Cristo Gesù. 
In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno” Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: «E nostro Dio!”, e non lo conoscete. lo invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, lo Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

I Giudei non comprendono la verità che Gesù sta annunziando. Egli parla della morte dell’anima e di quella eterna. Loro comprendono come se Gesù parlasse della morte fisica. Sappiamo che per Gesù questa morte è un addormentarsi nel Signore. Essa non è la vera morte. La vera è quella eterna e prima ancora quella dell’anima. Per i Giudei, Gesù sta dicendo falsità, perché tutti sono morti: Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, tutti i profeti e Giusti dell’Antico Testamento. Se la Parola di Dio Onnipotente non è riuscita a conservare in vita i loro padri, cosa potrà fare la parola di Gesù? 
La Parola di Cristo Gesù non è Parola di Cristo Gesù. È Parola del Padre. Il Padre la dice per mezzo di Gesù Signore. Loro non conoscono il Padre. Gesù lo conosce. Loro non conoscono Abramo. Gesù lo conosce. Abramo vide il giorno di Gesù ed esultò. Esulto perché apprese tutta la verità della sua vita e della sua obbedienza al suo Dio e Signore. Abramo vide Gesù in vera visione profetica, con gli occhi del suo spirito. Lo vive perché Gesù è prima di Abramo, perché Dio e Dio gli ha fatto la grazia di vederlo nel mistero della sua incarnazione. È questo il significato della parola di Gesù: “In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. Sono io il Dio di Abramo. Abramo mi ha visto nella mia gloria. Con queste parole Gesù rivela ai Giudei la sua divinità, la sua eternità, la sua Signoria ed anche il mistero della sua incarnazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a conoscere il mistero di Gesù in tutta la sua pienezza. Angeli e Santi, fateci rimanere nella sua Parola e avremo la vita.

Perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre

15 APRILE (Gv 10,31 -42)

Le opere sono il principio di verità di un uomo. Questa legge la possiamo illuminare con le parole che San Paolo rivolge ai Galati: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne in fatti ha desideri contrari allo Spirito e Io Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge” (Gal 5,16-23). La vita di un uomo è la sua verità. Le sue opere sono la sua vita. 
Ecco cosa dice Gesù ai Giudei: Voi dite che io bestemmio perché ho detto: “Sono Figlio di Dio?”. Al di là del fatto che la Scrittura chiama tutti i credenti “dèi”, cioè “figli di Dio”, vi è un’altra realtà che voi dovete considerare con somma attenzione. Gli “dèi” devono compiere sempre opere da “dèi”, quindi opere sante, giuste, buone, perché Dio sempre compiere opere buone, giuste, sante. Io altro non sto facendo in mezzo a voi che compiere le opere di Dio. Sono Figlio di Dio e compio le opere di Dio, compio quelle opere che solo Dio può compiere e nessun altro. 
Se io compio le opere di Dio, significa che questa è la mia natura, o allora che il Padre è in me ed agisce per mezzo di me. Le mie parole vi possono anche trarre in inganno. Sono parole proferite con voce umana, escono da un cuore umano, provengono da una mente umana e tutto ciò che viene dal di dentro dell’uomo può ingannare un altro uomo. Le opere invece non ingannano mai. Sempre chiunque può sapere se un’opera viene da Dio o dagli uomini, dalla carne o dallo spirito, dalla santità o dal peccato, dalla luce o dalle tenebre, dall’ipocrisia o dalla bontà del cuore. 
Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: lo ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio — e la Scrittura non può essere annullata —, a colui che il  Padre ha  consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi” perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì da/le loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

È vero. Anche le opere possono ingannare un uomo. Non tutte però. Solo alcune. Di altre mai si potrà dubitare. Le opere di Gesù sono esclusive. Nessuno mai prima di Lui ha fatto opere come queste. In tutto l’Antico Testamento mai nessuno ha operato in un modo così divino come Gesù. Lui è il più grande di tutti i Profeti e i Giusti del passato, perché le sue opere sono più grandi. Sono opere di Dio. Dio è in Lui e con Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a compiere opere sempre sante. Da esse si riconoscerà la nostra verità. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso.

Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi

16 APRILE (Gv 11,45-56)

La risurrezione di Lazzaro provoca un vero terremoto religioso, spirituale, di fede. Il piccolo mondo di Gerusalemme si scuote, si agita, freme. La fede in Gesù sta conquistando molti cuori. I capi dei sacerdoti e dei farisei avvertono la loro fine. Bisogna decidere: o finisce Gesù o finiranno loro; o muore Gesù o moriranno loro; o scompare Gesù o scompariranno loro. Se Gesù rimane loro non esisteranno più. Perché loro possano continuare ad esistere è necessario che Gesù scompaia.

La morte di Gesù è decisa per il principio della sopravvivenza. Qui però non vige la legge della sopravvivenza naturale, bensì di quella del peccato, della falsità, della menzogna religiosa, dell’ipocrisia e della malvagità, I capi dei sacerdoti e dei farisei avrebbero potuto continuare la loro esistenza convertendosi a Gesù Signore, accogliendo la fede in Lui, rimanendo nella sua Parola. Nella verità di Gesù c’è posto per tutti. Nella falsità del peccato e nella sua menzogna c’è posto per Gesù. 
La decisione che Caifa prende è di peccato, menzogna, grande falsità. È il principio da cui parte che è errato, non buono. Essendo errato il principio, anche la decisione risulta fuori di ogni verità storica, umana, divina. L’invidia non potrà mai essere vero principio di azione, perché unico e solo principio vero di decisione è la carità assieme alla giustizia. La carità e la giustizia vogliono il più grande bene per tutti. Un solo uomo escluso dal principio di azione della verità e della giustizia ci rende ingiusti. Uno non può essere ucciso per salvare altri. La vita di uno è uguale alla vita dell’umanità intera. Uno per amore, spinto dalla grande carità, può però dare se stesso per la vita degli altri. E però una sua libertà di amore, verità, giustizia, santità.

Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i far/sei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il  popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo  disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

Caifa parla per invidia e per peccato. Può dall’invidia e dal peccato provenire una profezia, un oracolo divino? Può, se colui che legge la storia con li occhi dello Spirito Santo, è capace di andare oltre la pura verità storica e cogliere la verità soprannaturale che in essa si nasconde. Questa però è lettura di chi contempla i fatti, non volontà di chi umanamente li sta scrivendo. L’Apostolo Giovanni vede, alla luce dello Spirito Santo, il compimento del Canto del Servo del Signore nelle parole di Caifa e per questo può parlare di profezia. Si compie nella decisione del sommo sacerdote quanto il profeta aveva detto del Messia di Dio. La salvezza è dal suo sacrificio vicario. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci sapienza e intelligenza per vedere ogni profezia della storia. Angeli e Santi di Dio, aiutateci in questo difficile ministero.

Non come voglio io, ma come vuoi tu!

17 APRILE (Mt 26,14-27,66)

Oggi è il grande giorno della rivelazione messianica che Gesù fa al suo popolo. Cavalcando un umile, mite, giovane asinello Cristo Signore entra in Gerusalemme e compie la profezia. Si rivela il Re atteso, il Figlio di Davide, Colui che viene nel nome del Signore, il Benedetto da Dio. La folla è osannante. E la festa, la gioia, l’esultanza. 
Durante la Santa Messa viene letto il racconto della Passione. La Chiesa vuole che tutti i suoi figli abbiamo chiaro alla loro mente e soprattutto al loro cuore il mistero della morte del Figlio dell’Altissimo. Qual è la chiave o principio di interpretazione di questo grande mistero? Esso è insieme il frutto di due forze opposte e contrarie. Da un lato vi è il mistero dell’iniquità che sono tutte le forze maligne, diaboliche, cattive degli angeli ribelli e degli uomini loro schiavi, prigionieri, avvolti dalle tenebre del peccato che è invidia, superbia, gelosia, concupiscenza, stoltezza, empietà, idolatria. Dall’altro vi è la sublime carità di Cristo Gesù che vuole amare sino alla fine, sapendo che per Lui la fine è la morte di Croce.

Sempre il mistero della salvezza si compie attraverso queste due forze opposte e contrarie. La forza del male prova con ogni mezzo a distruggere la forza del bene. Ci riuscirebbe senz’altro se la forza del bene non trovasse il suo sostegno in Dio, nella sua grazia, nel suo Santo Spirito, nell’energia divina che viene data perché non si soccomba. Chi vuole resistere alla forza del male deve corazzarsi di forza divina e questa corazza si fabbrica in una sola officina: quella della preghiera incessante, insistente, che mai smette e sempre ricomincia daccapo. 
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò  addormentati E disse a Pietro: «Così non siete stati capaci di vegliare con me una sola  ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui  che mi tradisce è vicino».

Gesù nell’Orto degli Ulivi si corazza di Spirito Santo. Si riveste di Lui nell’anima, nello spirito, nel corpo. Ora può andare al grande combattimento finale con le forze del male che sono rappresentate da Giuda, Pietro, Caifa, Anna, il Sinedrio, Pilato, i Soldati, la folla e tutti coloro che in qualche modo concorrono attivamente o passivamente alla sua condanna a morte .Forte di Spirito Santo, Gesù affronta in campo aperto tutte le forze avverse e le vince rimanendo fedele al suo amore sino alla fine. Senza la preghiera non vi è alcuna possibilità di vittoria. Soccombono quanti non pregano. Sono vittime delle forze del male quanti non si corazzano di Spirito Santo nell’andare in combattimento contro le potenze del peccato e dell’avversione a Dio. Tutti però possono riportare la stessa vittoria di Gesù se si affidano a Dio e si consegnano a Lui. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci a pregare come hai pregato tu ai piedi della Croce. Angeli e Santi di Dio, siate la nostra forza contro il male.

Lasciala fare, perché essa Io conservi per il giorno della mia sepoltura

18 APRILE (Gv 12,1-11)

Ci sono gesti che sono mossi in noi dallo Spirito Santo. Noi li compiamo. Essi però vanno infinitamente oltre il nostro pensiero. Noi diamo la materialità al gesto, il significato lo dona lo Spirito Santo. Noi mettiamo la sola azione, Lui mette la verità, la profezia. Noi lo compiamo, Lui lo rivela e lo illumina. Siamo strumenti dello Spirito Santo e lo ignoriamo. Non siamo però strumenti passivi. Lo siamo attivamente, poiché tutto parte dal nostro cuore e dalla nostra volontà. 
Maria, sorella di Marta e di Lazzaro, unge i piedi di Gesù con un unguento di puro nardo, profumo costosissimo, assai caro. Poi li asciuga con i suoi capelli. Giuda vede questo gesto e pensa ad uno spreco. Perché sciupare tanti denari per un’azione insignificante, senza alcuna consistenza reale. Per uno sciocco e stupido sentimento una grande somma è andata perduta. Se il suo ricavato fosse stato dato ai poveri, questa sì che sarebbe stata un’azione buona, significativa, di grande rilievo evangelico. 
Noi sappiamo che non tutte le parole che escono dal cuore sono pure, sono vere, sono sante. La bocca parla, il cuore nasconde i sentimenti, la verità delle parole. La bocca si apre, il cuore invece resta sigillato. Le intenzioni del cuore noi non le conosciamo. L’Apostolo Giovanni ci dice il perché di queste parole altamente “caritative” di Giuda: lui era ladro e prendeva tutto ciò che veniva messo nella cassa degli Apostoli. 
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitalo dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi ma non sempre avete  me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Gesù interviene in favore della donna. Chiede che non le si dia fastidio. Lei ha fatto un vero gesto profetico. Ha unto in anticipo il suo corpo. Il giorno della sua sepoltura è ormai vicino. In quell’ora sarà difficile fare le unzioni come prescrive il rituale. Lei ha pensato in anticipo. Lo ha fatto oggi, perché domani non si potrà fare, Il bene ai poveri invece lo si potrà fare sempre. Questi mai scompariranno dal paese. Essi saranno sempre in mezzo a noi e possiamo beneficarli in ogni momento. 
Il brano odierno del Vangelo deve insegnare al cuore credente una verità: quando un’azione è buona in se stessa, la si deve sempre compiere. E lo Spirito del Signore che la suscita. Noi non sappiamo il perché debba essere fatta. Lui lo sa. Noi non conosciamo il mistero degli altri. Lo Spirito lo conosce e secondo quel mistero ci fa operare. Il mondo questo non lo comprende e parla male. Quando la bocca critica il bene, non lo comprende, significa che il cuore ancora non è stracolmo di divina verità. Ancora è troppo umano, o troppo peccaminoso perché possa aprirsi al mistero dello Spirito Santo che opera nei cuori umili, miti, puri, casti, vergini. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci. Vogliamo lasciare libero spazio allo Spirito Santo e alle sue mozioni. Angeli e Santi di Dio, liberateci dal cuore cattivo.

Non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte

19 APRILE (Gv 13,21 -3336-38)

La passione di Gesù è prima spirituale e poi fisica, prima dell’anima e poi del corpo. Finora, dal primo giorno della sua missione in mezzo al suo popolo, Gesù ha sofferto tanto nel suo spirito. Le ostilità contro di Lui erano infinite ed ogni giorno ne spuntavano di nuove. Lo si accusò persino di essere amico di Beelzebùl. Ogni giorno mille trappole erano piazzate sul suo cammino, pronte a scattare per catturarlo. La sua ora non era ancora venuta e la sofferenza rimase solo spirituale, morale. 
Ora è giunto il momento della sofferenza fisica e morale insieme. Gli Evangelisti presentano coloro che sono gli Attori di questa sofferenza, che attraversa per intero corpo, spirito e anima di Gesù. Il primo attore è Giuda. Costui è un ladro, un assetato di denaro. Sapendo che i sommi sacerdoti vogliono uccidere Gesù, lui approfitta di questa circostanza per un suo eccellente guadagno. Lui lo consegnerà loro ed essi lo pagheranno. Gli daranno una somma consistente. Questi i patti.

Giuda è però discepolo del Signore, uno che Gesù aveva chiamato per farne un altro se stesso, un operatore di carità, giustizia, pace, un uomo libero da ogni concupiscenza e altri vizi. Gesù voleva fare di Giuda un modello di uomo nuovo. Per questo il Signore soffre nel suo spirito, per la durezza del cuore di Giuda. Non si è lasciato plasmare, rinnovare, cambiare. Ha rifiutato ogni suo aiuto e con somma ipocrisia ora è nel Cenacolo, pronto a spiare Gesù al fine di consegnarlo. Gesù lo sa e soffre. Vede l’ipocrisia e la rivela. Conosce il cuore di Giuda e gli dona un segno perché si converta, abbandoni il suo proposito malvagio, chieda perdono. 
Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di in formarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte.

Giuda è però insensibile. Finge amicizia. Gesù lo inviata ad uscire dal Cenacolo, a fare presto, al più presto quello che ha già deciso di fare. Lui esce dal Cenacolo, nel quale regna la luce eterna, divina, che illumina ogni uomo. Fuori invece è notte. E l’ora delle tenebre. Il buio interiore di Giuda si immerge e si annulla nel buio esteriore. Anche Pietro dona passione spirituale a Gesù a motivo della sua incredulità. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, libera il nostro cuore da ogni sete di denaro. Fallo puro e semplice. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a credere in ogni Parola di Gesù.

Quanto volete darmi perché io ve Io consegni?

20 APRILE (Mt 26,14-25)

Noi uomini, anche se religiosi, siano fatti veramente male. Non crediamo a quanto il Vangelo racconta. Non accogliamo il suo giudizio di verità. Rifiutiamo di mettere nel cuore e nella mente i suoi insegnamenti su questioni che il mondo vuole risolvere in modo opposto e contrario. Ignoriamo che il Vangelo è verità rivelata. È testimonianza che lo Spirito Santo rende a Cristo Gesù per mezzo di alcuni uomini, che sono i suoi strumenti umani. Ci ostiniamo a giustificare ciò che esso condanna e a condannare ciò che esso giustifica. Pensiamo ed agiamo così e ci reputiamo sapienti e intelligenti. 
Invece la vera sapienza è una sola: credere alla testimonianza che ci offre lo Spirito Santo. Accogliere nel cuore la verità che esso ci annunzia. Non è verità inventata. E verità storica. Non è ciò che noi vorremmo che fosse. E invece ciò che è e che noi vorremmo che non fosse. Giuda andò lui dai sommi sacerdoti e chiese del denaro per consegnare loro Gesù. È un traditore e un approfittatore. Consegna Gesù ma per averne un guadagno non spirituale, non morale, bensì economico. Lui ha sete di soldi e vede in questa occasione una fonte per dissetare la sua bramosia. 
Gesù sa questa sua volontà e la rende inefficace fino alla celebrazione della Cena pasquale. In essa doveva essere istituito il Sacramento perenne dell’Eucaristia e Lui non vuole che Giuda conduca là il distaccamento dei sommi sacerdoti perché lo catturi. Per questo manda i suoi discepoli a preparare per la Pasqua, ma in un modo così misterioso, che nessuno sa, finché non sarà sul posto, il luogo della Cena. 
Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve Io consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnano. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù e  prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì sono  forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto». 

Nessuno vorrebbe che fosse così e per questo dona alle parole di Gesù significati non consoni alla verità evangelica. Gesù chiaramente afferma il tragico stato spirituale di Giuda dopo il suo tradimento: “Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”. Sono parole di un contenuto vero, reale, in cui la non nascita è preferibile alla nascita. Quando la non nascita è preferibile alla nascita? Solo quando il dolore è così intenso e duraturo da invocare la morte. Diciamolo subito: Giuda si è dannato non perché ha tradito il Signore. Questo peccato è perdonabile e Gesù lo avrebbe perdonato, se lui gli avesse chiesto pietà. Si è dannato invece perché ha peccato contro lo Spirito Santo. Ha disperato della salvezza, del perdono e si è impiccato. Ha fatto la morte non dei giusti, ma degli empi e dei nemici dei Signore. I cristiani hanno paura di affermare questa verità, perché con essa è mostrata tutta la nostra responsabilità dinanzi ai nostri atti, che possono anche condurre alla morte eterna. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la certezza della verità evangelica in questo mondo senza verità alcuna. Angeli e Santi di Dio, fateci evangelicamente veri.
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Li amò fino alla fine
21 APRILE (Gv 13,1-15)

Nell’attuale condizione storica dell’uomo che è di peccato e di morte, a causa della superbia umana, che annulla Dio e distrugge l’uomo spiritualmente e fisicamente, Gesù ci insegna che solo dalla più profonda umiltà si può amore. La superbia è generatrice di odio, vendetta, rancore, astio, malvagità, uccisioni, stragi, terrore, genocidi, infiniti lutti. L’umiltà invece è portatrice di pace, gioia, comunione, unità, vero servizio, liberazione da ogni schiavitù, elevazione dell’uomo.

L’umiltà di Gesù è diversa dalla nostra. Per noi essere umili è non porsi sopra gli altri, camminando con loro e assieme a loro, aiutandoli e sostenendoli. Per Gesù invece l’umiltà è prendere il posto dell’altro, che è sporco, sudicio, infangato dal peccato, lercio nell’anima e nello spirito, stolto nei pensieri e nei sentimenti, dal cuore duro, dal corpo coperto di ogni vizio. Facendosi umile e mite di cuore, Gesù scende e occupa l’ultimo posto della scala sociale, quello dei servi ed eleva i servi al posto di Dio e si mette a lavare loro i piedi, come segno della purificazione dell’anima che farà dalla Croce, dalla quale laverà gli uomini da ogni peccato e li immergerà nell’acqua purissima del suo Santo Spirito, facendoli creature nuove, divine.

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 

Satana vuole che l’uomo prenda il posto di Dio. Dio in Cristo Gesù prende il posto dell’uomo, non però dell’uomo che ha preso il posto di Dio, bensì dell’uomo privato della sua stessa dignità, senza diritto, senza difesa, considerato il nulla dai suoi simili. Dal profondo della nostra disumanità Gesù ha operato il ritorno dell’uomo alla sua verità di creatura fatta ad immagine e somiglianza del suo Creatore, attestando e testimoniando che la vera grandezza dell’uomo è porsi interamente a servizio dei suoi fratelli per dare loro dignità, diritto, vera umanità, giustizia, carità, divinità.

Solo Cristo è il vero Salvatore e Redentore dell’uomo, perché solo Lui parte dall’infimo più infimo. Parte facendosi il servo di tutti per amore. Il suo amore non è fatto di qualche gesto sporadico, occasionale, suggerito dal momento. La sua carità è la sua stessa vita e la sua vita è la carità di Dio con la quale si è posto a nostro servizio, fino a versare il suo sangue e a darci la sua carne come nutrimento di vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci il vero amore sul modello di Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio,  fate che amiamo sempre dall’ultimo posto e mai dal primo. 
E subito ne uscì sangue e acqua
22 APRILE (Gv 18,1-19-42)

Ci sono due modi di leggere il Venerdì Santo: come il trionfo delle tenebre sulla luce oppure come la vittoria della luce sulle tenebre. Giovanni, il discepolo che Gesù amava, ha una sola lettura o comprensione di questo giorno santo. Ce la rivela nel suo Prologo, all’inizio: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta”. Gv 1,4-5). Quanto avviene sul Golgota rivela che tutte le tenebre dell’inferno e della terra si sono abbattute su Gesù Signore, ma non lo hanno vinto, non lo hanno fatto divenire tenebra. Lui è rimasto luce radiosa di amore, carità, dono, perdono, pace, preghiera, offerta totale di sé. 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato – e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.

Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto.

Le tenebre non hanno prevalso su Cristo Signore neanche per un solo istante. La luce di Gesù dalla Croce illumina il mondo intero per i secoli dei secoli. Dalla Croce Gesù ci insegna come si ama, ci si dona, ci si offre, ci si spoglia, ci si immola, si ci priva della nostra stessa vita perché diventi vita degli altri. Mentre l’uomo per vivere la sua morte spirituale e fisica ha bisogno di nutrirsi del sangue e dell’acqua dei suoi fratelli, Gesù si priva Lui dell’acqua e del sangue e lo dona all’uomo perché ritorni nella vita, si faccia vita eterna, si divinizzi, si elevi al sommo della sua dignità.

Dalla Croce Gesù si rivela come il solo Vincitore, il solo Trionfatore sulle tenebre e sul peccato. La sua santità è così splendente da oscurare tutte il buio morale che vi è nell’umanità. Questa sua stessa vittoria oggi Gesù la dona a tutti coloro che lo guarderanno con occhio di fede e lo vedranno come l’Agnello di Dio che viene per togliere il peccatore del mondo, per sconfiggere le nostre tenebre, per eliminare la nostra disumanità, per elevarci alla condizione di Figli dell’Altissimo. La darà a tutti coloro che lo contempleranno come il Nuovo Tempio di Dio sulla nostra terra.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci questi occhi di fede e soprattutto un cuore di infinito amore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci e sosteneteci. 
So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto
23 APRILE (Mt 28,1-10)

Dai racconti evangelici sappiamo il motivo per cui queste donne si recano al sepolcro: fare sul corpo di Gesù le unzioni di rito che non erano state compiute il giorno della morte a causa della solennità del sabato che era sopraggiunto. Esse non pensano e neanche immaginano che Gesù potesse risuscitare. Il loro cuore concepisce ben altri pensieri: quelli della decomposizione e della permanenza per sempre di Gesù tra le braccia della morte. Loro vanno per onorare il corpo morto del Signore.

Mentre si recano avviene un grande terremoto. È il segno della presenza di Dio nelle vita di Gesù Signore. Dio è con Lui. non lo ha abbandonato. Non ha permesso che il suo Santo vedesse la corruzione. Un Angelo del cielo scende, rotola la pietra e si pone a sedere su di essa. Che sia un Essere celeste lo attesta il suo vestito bianco come la neve. Siamo di fronte ad una vera teofania, o manifestazione di Dio. Le guardie vengono scosse e rimangono come morte.

L’Angelo sa perché le donne si stanno recando presso il sepolcro. Le rassicura invitandole a non avere paura. Loro cercano Gesù. Lui non è più nella tomba. È Risorto. Il sepolcro è vuoto. Non c’è nessun corpo da onorare. Rimanere lì per loro è tempo perduto. Invece devono andare a dire ai suoi discepoli che Gesù è risorto e che li precede in Galilea. Lì lo potranno vedere. L’Angelo ha parlato. A loro l’obbedienza, l’ascolto, il compimento della missione. 

Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

Con timore e gioia grande le donne si recano a portare il lieto annunzio ai suoi discepoli. Lungo la via Gesù si manifesta. Loro lo vedono. Gli abbracciano i piedi. Lo adorano. L’adorazione è confessione della Signoria di Gesù. La fede di queste donne proclama la verità di Cristo. Gesù altro non fa che confermare il messaggio dato loro dall’Angelo. I suoi discepoli si rechino in Galilea e li lo vedranno.

Se leggiamo con somma intenzione questo racconto dobbiamo evidenziare alcune verità essenziali per la nostra fede. La risurrezione non è invenzione né delle donne e né dei discepoli. Se fosse stato per loro, Gesù ancora sarebbe nel sepolcro. Non è il sepolcro vuoto la prova della risurrezione di Gesù. Esso è solo un segno che attesta che il corpo di Gesù non è più in quel luogo. Nessuno ha portato via il corpo di Gesù. Le guardie lo avrebbero impedito. Erano lì per custodire il sepolcro. I fatti sono raccontati con tale semplicità, che nessuna immaginazione trova spazio. Quanto avviene al sepolcro il giorno dopo il sabato è la pura verità. Le cose sono andate così.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a credere nella Risurrezione di Gesù. Angeli e Santi di Dio, date la vera intelligenza di questo evento e di questo mistero.  
Non avevano ancora compreso la Scrittura
24 APRILE (Gv 20,1-9)

Tutti dormono. Maria di Màgdala non dorme, perché il suo cuore non riposa: “Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amore dell’anima mia; l’ho cercato, ma non l’ho  trovato. Mi alzerò e farò il giro della città per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amore dell’anima mia. L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città: «Avete visto l’amore dell’anima mia?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amore dell’anima mia. Lo strinsi forte e non lo lascerò, finché non l’abbia condotto nella casa di mia madre, nella stanza di colei che mi ha concepito. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amore, finché non lo desideri” (Cc 3,1-5). 
E ancora: “Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore! Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri?  L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme” (Cc 5,8-16). 
Maria di Màgdala nutre per Gesù un amore spirituale grande. Gesù è il suo Salvatore, il suo Dio, il suo Signore, il suo tutto. Quest’amore purissimo è nella tomba. Lei lo deve cercare, trovare. Non può stare senza. Quando vi giunge vede che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corre da Pietro e dall’altro discepolo che Gesù amava e dona loro questa “triste” notizia: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto”. Per Maria di Màgdala si tratta di un furto. Nessuna idea o verità di risurrezione è nella sua mente e nel suo cuore. Per lei Gesù era morto. Era vivo nel suo cuore, ma sepolto in un sepolcro. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 

Pietro e Giovanni giungono e constatano insieme l’ordine che regna nel sepolcro. Non si tratta di un furto. Nessuno ha preso il corpo di Gesù. In questo momento Giovanni si apre alla fede nella Parola della Scrittura. Gesù è risorto. In Lui si sono compiute tutte le profezie di Dio sul Messia. La risurrezione è la riposta di Dio all’obbedienza di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a cercare Gesù con quell’amore spirituale purissimo di Maria di Màgdala. Angeli e Santi, venite in nostro soccorso. 
I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato

25 APRILE (Mt 28,8-15)

Dio, il Signore, sempre fa bene ogni cosa. La sua onniscienza tutto vede e la sua provvidenza predispone la storia perché mai nessun dubbio sorga quando è Lui ad operare. Se sono gli uomini che agiscono, allora i dubbi sono sempre infiniti. Quando invece è il Signore, nessun dubbio dovrà regnare. Può dubitare, negare solo chi è in male fede, chi è malvagio nel suo cuore, stolto nella sua mente, idolatra nel suo spirito. 

Gesù è stato messo nel sepolcro. Domani, nel futuro, tutti avrebbero potuto pensare ad una manipolazione del sepolcro. Questo pensiero era nella mente dei capi dei sacerdoti e dei farisei: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie” (Mt 27,62-66). Le guardie vengono poste proprio per questo: perché nessuna manipolazione potesse avvenire. Loro erano sicuri che mai Gesù sarebbe risorto. Questa loro sicurezza fa sì che siano essi stessi i testimoni della non manipolazione del sepolcro.  
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino ad oggi.

Le guardie sono certe della risurrezione di Gesù. Loro hanno assistito al terremoto e alla teofania. Sono rimaste tramortite, quasi morte. Ai capi dei sacerdoti raccontano ciò che era avvenuto. È il panico. Cosa fare dinanzi ad una notizia così sconvolgente? Subito viene convocata una riunione con gli anziani e dopo un consulto ecco la decisione: soffocare sul nascere la testimonianza delle guardie. 

Tutto però ha un prezzo. Danno alle guardie una buona somma di denaro con quest’ordine: “Dite così: I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. È questa una menzogna ed una doppia calunnia. È una menzogna perché loro conoscono la verità. È una doppia calunnia perché i fatti non sono andati proprio così e poi perché se uno dorme, non vede e non sente. Come fa uno che dorme a dire che è stato questo o quell’altro a fare una determinata azione? La corruzione dei testimoni è stata sempre una piaga nella società. La falsa testimonianza per personali interessi è un flagello che sempre dilaga. La verità di Dio non teme alcuna calunnia e neanche alcuna falsa testimonianza. Essa è più luminosa del sole. Il sole nessuno lo può oscurare e così anche l’opera di Dio nella nostra storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri testimoni della risurrezione di Gesù. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla piaga della corruzione e della calunnia.
Dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo
26 APRILE (Gv 20,11-18)

Pietro e Giovanni, dopo aver constatato che nessuno aveva portato via Gesù dal sepolcro, ma che Lui era risorto, secondo la confessione fatta dallo stesso Giovanni, lasciano il sepolcro e se ne ritornano a Gerusalemme. Loro non cercano più Gesù. Per loro è risorto. È divenuto corpo spirituale, incorruttibile, immortale, glorioso. Ora Gesù è nel mondo del Padre suo. Non è più sulla terra ed è inutile cercarlo.

Maria ancora non è giunta alla fede nella risurrezione. Rimane all’esterno, vicino al sepolcro e piange per l’amato dell’anima sua. Il Signore viene in suo aiuto. Prima le manda due Angeli. Questi si siedono l’uno dalla parte del capo e l’altro dalla parte dei piedi, dove era stato deposto Gesù. Sono in vesti bianche. Sono segno della manifestazione di Dio. Lei non li riconosce come angeli. Pensa che siano due persone come tante altre. Essi le chiedono: “Donna, perché piangi?”. Lei risponde: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto”. Per lei Gesù era stato rubato.

Una riflessione si impone: Giovanni era giunto alla fede. La conserva però nel suo cuore. Non la rivela a Maria di Màgdala. Pietro e Giovanni abbandonano il sepolcro perché sanno per fede che lì non c’è più. Mai ci potrà essere. Gesù ha cambiato esistenza. Maria di Màgdala è invece senza questa nuova luce che illumina l’esistenza e le dona pienezza di verità. Ella piange per mancanza di conoscenza. È stata privata della verità di Gesù. Ogni verità di Gesù che noi nascondiamo nel nostro cuore genera tanto pianto nel seno dell’umanità. La verità di Gesù invece fa nascere la speranza nei cuori, perché li illumina e li riscalda, li risana e li rinnova. 

Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Quando viene meno l’uomo, se la nostra ricerca è vera, sincera, sempre il Signore viene in nostro soccorso. Mai Lui ci farà mancare il suo aiuto potente, risolutore del nostro pianto e delle nostre lacrime. Ora è Gesù stesso che si presenta a Maria. Neanche Lui è però riconosciuto. Pensa che sia il custode del giardino e così gli risponde: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo”. È il corpo di Gesù che Maria sta cercando, non Gesù. Il corpo morto di Gesù, non Gesù il Vivente. La fede nella risurrezione non è nel suo cuore.

Ora Gesù le viene in aiuto e la chiama per nome: “Maria!”. Ella riconosce questa voce. È del suo Maestro, del suo Signore, dell’Amato dell’anima sua. Maria vorrebbe trattenerlo. Stare in eterno con Lui. Gioire nel suo spirito di questo momento. Per la gioia c’è sempre tempo. Ora bisogna che lei vada e dica ai suoi discepoli che Lui è risorto. Che Lui sta compiendo le parole proferite nel Cenacolo: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. Gesù mai è venuto meno ad una sola parola.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a cercare Gesù. 

Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto

27 APRILE (Lc 24,13-35)

Dopo la sua risurrezione Gesù compie la grandissima opera della ricomposizione della fede in Lui dei suoi discepoli che era andata un frantumi il giorno della sua crocifissione. Quanto Gesù fa deve essere per noi monito ed insegnamento. Spetta alla persona che è l’oggetto della fede fondare la fede nei cuori e riedificare quella che è andata smarrita, che è confusa, frantumata, errata, non perfettamente vera. 

Se questo compito non viene svolto, la fede o non nasce o si smarrisce o vive in noi in modo falso o ereticale, o addirittura scompare per sempre. Oggi moltissima fede è malata. La responsabile è dei soggetti che sono oggetto della fede. Ognuno deve ricostruire o fondare la fede nella sua persona. È dalla sua persona che la fede si apre a Cristo Gesù e da Cristo Gesù si eleva fino al Padre nostro che è nei cieli. 
Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

La fede è così delicata che basta un nulla perché si frantumi o si riduca in polvere. Le tentazioni contro la fede sono molteplici. Se si perde la fede, vi è anche un crollo nella carità e nella speranza. La fede è il motore di tutta la vita spirituale, che a sua volta è il motore di tutta la vita sociale in ogni sua componente. Vi è un solo modo per ridare la fede: leggere la propria storia partendo dalla Parola della Scrittura, che è il fondamento di ogni verità sulla persona e sulla sua storia. La sola Scrittura però non è sufficiente. Occorre che noi manifestiamo che tutta la nostra vita è conforme alla Parola di Dio contenuta nella Scrittura. Scrittura e vita, Parola e storia sono l’unico seno in cui nasce e si sviluppa la vera fede. Gesù spiega la Scrittura. Manifesta la sua verità. Viene riconosciuto. Nasce la fede. Si rinnova la speranza. Si compie la missione. Si testimonia la verità di Cristo. Si confessa la sua nuova vita. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, ricostituite in noi la fede.  
Di questo voi siete testimoni
28 APRILE (Lc 24,35-48)

Siamo sempre nel giorno della risurrezione. La mattina Gesù ha ricostituito la fede nel cuore di Maria di Màgdala, apparendole, chiamandola per nome, inviandola a dare il lieto annunzio della risurrezione ai suoi discepoli, affranti, sconvolti, dalla fede scarsa, anzi persa quasi del tutto. Poi la rifonda nei due discepoli di Emmaus, camminando con loro, spiegando il suo mistero partendo dalle Scritture, rivelando la sua identità durante la cena. Ora Gesù è nel Cenacolo per iniziare a far prendere vita alla fede di tutti i suoi discepoli che ormai stava per seccare del tutto.

Segni, gesti, parole, insegnamento, niente basta per convincere i discepoli. Non è sufficiente neanche la spiegazione di tutta la Scrittura. Occorre un vero miracolo. C’è bisogno di una grazia speciale. Urge una illuminazione potente dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore deve avvolgere la loro mente con la sua luce, perché solo così sarà possibile far giungere i discepoli alla verità di Cristo Gesù. Lo scandalo della croce è stato così forte, così potente, da lasciare in loro segni indelebili. 

Gesù apre loro la mente per comprendere le Scritture. È questo un vero dono di grazia. È una vera infusione nello Spirito Santo. È una immersione completa nella verità della Scrittura. Andando per il mondo i discepoli sempre dovranno ricordarsi di questo momento. Se per loro è stata necessaria questa grazia speciale, particolare, data da Gesù in persona, per riedificare nel cuore la fede nel Messia di Dio, il Crocifisso e il Risorto, questa stessa grazia sarà necessaria per ogni altra persona che essi vorranno condurre alla fede. Come Cristo Gesù, sempre loro dovranno immergere le persone nello Spirito Santo. Per questo dovranno essere perennemente pieni di Lui. 
Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho».Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. 

Loro non dovranno essere i testimoni di un Messia alla maniera di Davide, militarmente glorioso, vittorioso, con la testa dei suoi nemici issata come trofeo e bottino di guerra. Loro dovranno andare nel mondo ed essere i testimoni del Cristo Crocifisso e Risorto, che viene per fare l’uomo nuovo nella conversione e nel perdono dei peccati. Loro dovranno predicare Cristo Crocifisso in modo che ognuno si converta alla Crocifissione. Loro dovranno annunziare il Risorto, perché è questa la loro unica vera speranza: risorgere con Cristo a vita nuova. Il perdono dei peccati è duplice. Dio perdona il nostro peccato. Noi perdoniamo il peccato dei fratelli. Dio toglie il nostro peccato. Noi togliamo il peccato dei fratelli. È nel perdono che si crea la pace, perché è in esso che nasce la vita nuova. È questo il vero messianismo di Gesù Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici una potente immersione nello Spirito Santo e saremo veri nella fede. Angeli e Santi di Dio, aiutateci nel nostro cammino. 
Sapevano bene che era il Signore
29 APRILE (Gv 21,1-14)

Senza Cristo il mare è senza pesci. Invano si lavora tutta la notte. Si ritorna a riva vuoti, sconsolati, spenti. È questa la nostra pastorale quotidiana. Cristo non è sulla nostra barca, non si getta la rete sulla sua parola, non si prendono anime per il Cielo. Si opera, ma per costruire castelli di sabbia che la prima onda del mare distrugge. 

Con Cristo invece tutto diviene possibile, ad una condizione: che si ascolti la sua Parola, che si faccia quello che Lui comanda, che si esegua ogni sua disposizione. L’obbedienza è la sola via per la riuscita della nostra opera di salvezza. L’obbedienza però non è un sentimento vago e neanche la ricerca di Dio dentro di noi al quale noi prestiamo la nostra fede. Perché vi sia obbedienza vi deve essere ascolto e perché vi sia ascolto deve esserci una Parola di Dio chiara, esplicita, circostanziata. Senza la Parola ascoltata mai si potrà parlare di obbedienza. Pietro e gli altri Apostoli obbediscono alla Parola di Gesù e la loro vita si trasforma, diviene carica di speranza, ricca di un amore infinito. 

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Gesù oggi dona il segno ai suoi discepoli di come loro saranno riconosciuti dal mondo: attraverso l’amore. Non si tratta però di un amore confuso, generico, vago, fatto di sentimentalismo, di parole inutili, di una presenza vuota. L’amore che Gesù costituisce segno della sua verità e di quella dei suoi Apostoli nel mondo è amore vero, reale, concreto, che sa curare anche le più piccole cose. L’uomo in ogni sua necessità viene servito, aiutato, sostenuto, sorretto, liberato, innalzato, confortato.

Gesù sulla spiaggia non fa grandi cose. Accende un fuoco e prepara del pesce perché i suoi discepoli si possano sfamare. Dona a Pietro le indicazioni di come pescare. Chiede che gli venga portato del pesce pescato. Invita i discepoli perché vengano e mangiano. Gesti di una semplicità inaudita che rivelano però il suo grande amore. È questo amore che fa sì che Gesù venga riconosciuto come il Signore. Il suo servizio è sino alla fine. È un servizio completo, perfetto, esatto, semplice, di piccole cose.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, insegnaci la sapienza nel servire i nostri fratelli. Angeli e Santi di Dio, fateci persone dal servizio vero, efficace, perfetto. 
Li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore
30 APRILE (Mc 16,9-15)

Marco è l’Evangelista che più di ogni altro ci mette dinanzi alla difficoltà per gli apostoli di credere nella risurrezione del Signore. Le donne credono. Gli uomini no. Si rifiutano. Non vogliono credere. Il non volere implica un atto della volontà. L’intelligenza avrebbe tutti i buoni motivi per accogliere la verità di Gesù Signore, ma la volontà le oppone un gran rifiuto. Si ostina nell’incredulità. È come se non volesse che Gesù fosse risorto. È come se amasse rimanere nelle sue vecchie immagini del Messia del Signore.

Perché nei discepoli del Signore vi è questa non volontà ad aprirsi alla fede? Loro non vogliono perché la nuova realtà di Cristo Gesù richiede da loro il totale cambiamento nei pensieri, nelle parole, nelle idee, nelle immaginazioni, nella speranza, nella carità, nella fede. Cristo Risorto è novità assoluta nella storia che richiede novità assoluta nei suoi discepoli. Loro vogliono rimanere nella loro vecchia pelle, mentalità, concezione della vita e della fede. Loro semplicemente non vogliono crescere, divenire adulti, trasformarsi in veri discepoli del Signore. 

La fede sempre implica una novità di vita. Ogni verità che viene ad aggiungersi alle verità della fede di ieri richiede un salto in avanti di tutta la nostra storia. È questa la conversione, il cambiamento, la straformazione che la verità della fede sempre domanda, postula, richiede. Gli Apostoli hanno paura di fare questo salto in una novità così alta e per questo la rifiutano. Pensano di poter arrestare il corso della storia, facendo passare la risurrezione di Gesù come un evento marginale, secondario, senza importanza, privo per loro di ogni vero significato. 
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 

Nella fede spesso l’uomo è incapace di aiutare l’altro uomo a fare il salto deciso, quello giusto, che dona attualità al suo cammino. Gli Apostoli non sono attuali nella vita di fede. Sono rimasti al Cristo di prima, prima cioè della sua passione, morte, risurrezione. Sono sfasati. Manca loro la verità su tutto il suo mistero pasquale. Sempre la nostra fede è sfasata quando non viene aggiornata all’ultima verità che lo Spirito Santo ha rivelato o compiuto nella nostra storia. 

Perché un uomo passi ad una fede attuale, libera anche da ritardi di secoli e di millenni, occorre la presenza personale di Cristo Signore. Lui viene, ci sconvolge con la sua luce, ci afferra con la sua forze divina, ci conquista con lo splendore della sua verità e si fa quel salto necessario perché la nostra fede sia di oggi e non più di ieri. La fede di ieri non serve, perché non salva. Salva e redime la fede di oggi. Questa fede è creata nel cuore da Gesù Signore. Tutti i suoi discepoli, quasi sempre, viviamo con una fede non attuale, passata, di ieri, di qualche secolo ed anche di millenni addietro.  La vera missione scaturisce sempre dalla fede attuale. Una fede non attuale è poco missionaria. Anzi è missionaria per niente. Manca ad essa l’aggiornamento della verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fa che la nostra fede sia sempre aggiornata a questo istante della nostra storia. Angeli e Santi di Dio, liberateci dalla fede di ieri. 
MAGGIO 2010

PRIMA DECADE DI MAGGIO

Abbiamo visto il Signore!
1 MAGGIO (Gv 20,19-31)

Quanto la sera della risurrezione di Gesù avviene nel Cenacolo, ci riporta all’origine della creazione dell’uomo: “Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (Gn 2,7). Dinanzi al Signore vi è della creta modellata, plasmata. Ma è solo creta. Nient’altro. Lui soffia nelle narici di questa creta l’alito della vita e l’uomo diviene un essere vivente, diviene uomo. L’alito di vita spirato da Dio è quel salto ontologico che fa la differenza con l’intera creazione. Solo nell’uomo Dio ha spirato l’alito della vita dall’interno di sé.

Gesù, come il Padre suo, si trova non più dinanzi ad una creta intera, bensì di fronte ad una creta rotta, frantumato, irriconoscibile, non ha più neanche le sembianze dell’uomo tanto essa è andata in rovina a causa del peccato. Gesù cosa fa? Compie lo stesso gesto del Padre. Alita sui discepoli e dice loro: “Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati”. Gesù dona loro una nuova vita. L’alito è lo Spirito Santo di Dio. È Lui la vita nuova, vera, divina che ormai scorrerà nel sangue dei suoi discepoli. Questo nuovo alito di vita, che è Dio stesso nel suo Santo Spirito, costituisce i discepoli “creatori della nuova vita” al pari di Gesù. Sono loro ora che dovranno alitare lo Spirito Santo sopra ogni carne al fine di creare l’umanità nuova. Sono loro i padri del nuovo uomo. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Fin dal Cenacolo gli Apostoli sono chiamati a prendere coscienza che la missione è ardua, difficile, a volte potrebbe sembrare loro anche impossibile. Tommaso, uno di loro, non è presente quanto il Signore viene e porta la luce della sua verità nei cuori. Essi, appena lo vedono, glielo dicono: “Abbiamo visto il Signore”. La risposta di Tommaso toglie ogni respiro all’anima. Lui per credere, non ha bisogno della loro parola. Ha necessità di vedere, toccare, sentire Cristo nella sua fisicità di carne, di ossa, di sangue: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo”. È una richiesta che esclude ogni mediazione umana in ordine alla nascita della fede. Verrà sempre Cristo Gesù ad esaudire un desiderio così escludente l’uomo, o è necessario passare sempre attraverso la mediazione di quanti già credono? Oppure devono farsi i discepoli il Cristo Crocifisso e Risorto perché la fede metta radici in un cuore? La fede non passa attraverso la visione. Spesso però Gesù ha aiutato con la visione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a realizzare in noi l’immagine viva di Gesù Signore. Angeli e Santi di Dio, fateci porta della fede, della speranza, della carità. 
Se uno non nasce da acqua e Spirito
2 MAGGIO (Gv 3,1-8)

Nicodemo è uno dei capi dei Giudei. È uomo giusto, corretto, onesto intellettualmente. L’onestà della mente e del cuore è tutto per un uomo. Essa lo libera dalla schiavitù della falsa testimonianza, della menzogna, della calunnia, dell’errata interpretazione dei fatti che si succedono sotto i propri occhi. Quest’uomo vive la stessa onestà dei Maghi di Egitto, quando scoprirono la superiorità di Mosè rispetto alla loro scienza: “Il Signore disse a Mosè: «Di’ ad Aronne: “Stendi il tuo bastone, percuoti la polvere del suolo: essa si muterà in zanzare in tutta la terra d’Egitto!”». Così fecero: Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!». Ma il cuore del faraone si ostinò e non diede ascolto, secondo quanto aveva detto il Signore” (Es 8,12-15). Per i maghi, che finora avevan risposto segno per segno a Mosè, non si tratta più di capacità umana o di una qualsiasi altra creatura esistente, visibile o invisibile. Qui c’è direttamente Dio all’opera.

Nicodemo dice a Gesù la stessa cosa: la tua non è opera umana. Nessun uomo, nessuna creatura esistente nell’universo, è capace di fare ciò che tu stai operando. Se tu lo operi è segno che in te agisce Dio. Le tue sono opere solo di Dio. Questa stessa verità deve proclamare il mondo vedendo un discepolo di Gesù in azione. Ascoltando le sue parole deve dire: “Parole di Dio e non di un uomo” e così vedendo le sue opere: “Sono opere di Dio e non di una creatura umana”. Perché questo avvenga, il discepolo di Gesù deve raggiungere la perfetta conformazione al suo Maestro e Signore. Deve divenire immagine vivente di Cristo, il Crocifisso per amore. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Gesù risponde a Nicodemo dicendogli che quanto ha visto finora è nulla dinanzi a ciò che avverrà. Ora tutti potranno nascere da acqua e da Spirito Santo e per questa nascita tutti potranno entrare nel regno di Dio. Finisce l’Antico Testamento nel quale si nasce secondo la carne e si rimaneva carne. Inizia la Nuova Alleanza nella quale si nasce secondo lo Spirito e si è spirito. Dallo Spirito si è mossi e guidati, da Lui spinti e sorretti, formati e istruiti. Nel regno di Dio si entra per opera dello Spirito Santo e si vive per sua mozione. Lo Spirito del Signore è l’anima di ogni nuovo rinato per mezzo di Lui. Quest’opera che si compirà nella storia nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo è l’opera che supera ogni altra opera, anche la stessa creazione dell’uomo. L’uomo che è stato creato da Dio, fuori di Dio, ora viene ricreato in Dio, per generazione da acqua e da Spirito Santo e per partecipazione della divina natura. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche da Te, in Te, siamo misticamente generati e fatti tuoi figli. Angeli e Santi di Dio, fateci vivere da veri figli di Dio e di Maria.
Io sono nel Padre e il Padre è in me
3 MAGGIO (Gv 14,6-14)

“Io sono la via”. La via è la Legge, la Parola, il Nuovo Comandamento, la rivelazione perfetta della volontà del Padre. Chi vuole giungere fino alla conoscenza del cuore del Padre deve prendere questa via e per correrla sempre, ogni giorno, senza mai deviare né a destra e né a sinistra. La Parola di Gesù dona la conoscenza del Padre. Chi non conosce la Parola di Gesù non conosce il Padre. Chi non ama la parola di Gesù non ama il Padre. Chi non osserva la Parola di Gesù non compie la volontà del Padre.

“Io sono la verità”. La verità è l’essenza stessa di Dio e dell’uomo. Gesù è l’essenza di Dio e l’essenza dell’uomo. Egli è venuto per dare ad ogni uomo la sua vera essenza che è nella partecipazione della vera essenza di Dio. Chi non diviene una cosa sola non Cristo mai potrà ricevere la sua vera essenza. Rimane in quell’essenza che è stata come frantumata, polverizzata dal peccato di Adamo e di Eva.

“Io sono la vita”. La nuova essenza ha bisogno di vita divina per vivere, crescere, produrre molti frutti di bene, perché l’uomo cammini secondo la verità che ha ricevuto per partecipazione della verità eterna di Dio e della sua divina natura. Questa vita che ci fa vivere è Cristo Gesù, il Signore Crocifisso e Risorto. Se Lui diviene nostra vita noi viviamo, se noi non vogliamo divenire vita in Lui, ritorniamo nella morte. Regna la vita in chi è in Cristo Gesù e forma con Lui un solo corpo. 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

La vita del Padre è vita di Cristo Gesù. La vita di Cristo Gesù è vita del Padre. Tra Cristo e il Padre vi è questa perfetta comunione e unità di vita. Questo è possibile perché Cristo conosce e fa solo la volontà del Padre e per questo il Padre può realizzare tutto se stesso in Cristo Gesù e attraverso di Lui compiere ogni sua opera.

Questa stessa unità di vita Gesù vuole che si realizzi tra Lui ed ogni suo discepolo. Come potrà avvenire questo? Allo stesso modo che avviene tra Lui e il Padre: compiendo il discepolo di Gesù ogni Parola del suo Maestro e Signore. Il discepolo vive in Cristo vivendo nella sua Parola. Gesù vive nel discepolo che vive la sua Parola e attraverso di Lui compie le opere del Padre, anzi ne compie di più grandi. Quando il discepolo vive di Parola di Cristo Gesù, il Padre viene glorificato nel Figlio, cioè in Gesù. Viene glorificato perché il Padre per mezzo di Cristo, compie nel suo discepolo le grandi opere del suo amore: “Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli”. Come il Padre vive tutto in Cristo Gesù, attraverso l’obbedienza ad ogni sua volontà, così Egli vive tutto nel discepolo che realizza la Parola di Gesù in ogni sua parte. La Parola, l’obbedienza ad essa, la fedeltà al Vangelo, è la via perché il Padre continui ad essere glorificato nel mondo fino alla consumazione della storia.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, fateci veri strumento della gloria di Dio. Angeli e Santi del Cielo, insegnateci l’obbedienza perfetta ad ogni Parola di Gesù. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

4 MAGGIO (Gv 3,16-21)

Quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo? È grande più di ogni altro amore esistente sulla nostra terra. Tutto l’amore dell’universo, in confronto all’amore di Dio, è un nulla. È un niente perché è un amore offerto da un cuore finito, da una creatura finita, da un universo limitato. Il limite finito è la verità e la consistenza del nostro amore, quando esso è purissimo, santissimo, castissimo.

Quello di Dio è invece un amore infinito, divino, eterno, senza limite, senza fine, senza misura. Questo amore è un dono. È il dono che il Padre fa a noi di se stesso in Cristo Gesù. È un dono che è insieme spirituale e reale, di Dio e dell’uomo, del perfetto Dio e del perfetto uomo, della vera divinità e della vera umanità. Questo dono non è semplice, è complesso, perché è il dono che il Padre ha fatto a noi dal cuore di Cristo Crocifisso, Squarciato, Lacerato, Trafitto.

Ciò che il Signore risparmiò ad Abramo, non lo risparmiò a se stesso. Abramo giunse fino al dono anche materiale, ma poi gli venne ordinato di non stendere la mano sul bambino. La prova era superata. Dio con se stesso non si ferma. Ha voluto manifestare all’uomo quanto è grande il suo amore: fino al sacrificio, all’olocausto, alla morte cruenta del suo Figlio Unigenito sul patibolo della croce, nell’abisso del più profondo annientamento e umiliazione. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Cristo è stato donato. Dio ci ha rivelato il suo amore. Chi crede e accoglie Cristo, dono di vita eterna, entra nell’amore del Padre e si salva. Chi rifiuta Cristo e non entra nel suo amore, rimane nel suo peccato e si perde per l’eternità. Non è Dio che condanna e neanche Cristo Gesù. È l’uomo stesso che si salva o si perde, che sceglie la vita o rimane nella morte, che cammina nella luce o persevera nelle tenebre. Ora tutto è nella volontà dell’uomo che può scegliere di camminare nella luce, di luce in luce, oppure restare nelle sue tenebre e progredire di tenebra in tenebra.

Perché dinanzi a questa offerta divina l’uomo sceglie di rimanere nelle tenebre e di perdersi per l’eternità? La risposta di Gesù è chiara: scegliere la luce è abbandonare le tenebre; scegliere la vita è lasciare i sentieri di morte; scegliere le opere buone è rinnegare quelle morte, di male, di peccato. È questa conversione che l’uomo non vuole. Oggi questo Vangelo è come abolito, cancellato, come se mai fosse esistito. Infatti oggi, ai nostri giorni, il popolo cristiano dice di essere fedele a Cristo e cammina nelle tenebre, dice di essere salvato e si consegna al peccato, dice di essere con Dio e non compie la sua volontà. Vive nella trasgressione e si pensa redento, ignorando che la redenzione è vittoria sul male, è abbandono delle tenebre, è lasciare per sempre il regno della morte e del peccato, è trasferirsi in modo definitivo nel regno della luce, oggi, in questo tempo, su questa terra, non domani nell’eternità. Oggi è il giorno della salvezza, non l’eternità. L’eternità è solo il frutto della salvezza di oggi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu ci hai amato. Anche tu hai dato per la nostra salvezza il tuo Figlio diletto. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a darci a Gesù. 
Senza misura egli dà lo Spirito
5 MAGGIO (Gv 3,31-36)

Il capitolo terzo del Vangelo secondo Giovanni si chiude con l’attestazione della differenza sostanziale e non soltanto di missione che vi è tra Cristo Gesù e Giovanni il Battista. È lo stesso Precursore che ce la rivela: “Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire»”  (Gv 3,22-30). Giovanni non è lo sposo. È l’amico dello Sposo divino. Giovanni non viene dal Cielo. Lui viene dalla terra. Giovanni non è dall’eternità. È dal tempo. Giovanni non è Dio. È semplicemente un uomo. Anche Giovanni deve ascoltare Cristo Gesù. Anche Lui deve ricevere ogni gioia da Gesù Signore. 
Chi è allora secondo verità Gesù Signore. Egli è Colui che viene dall’alto ed è al di sopra di tutti. Questa verità è universale. Gesù è al di sopra di ogni altro essere vivente sulla terra: del passato, del presente, del futuro. Non è più grande perché porta la missione più grande. Porta la missione più grande perché è il più grande. Lui è Dio, viene da Dio, è il Figlio Unigenito del Padre, è il Dio che si è fatto carne, è il Signore attraverso il quale l’universo è stato creato da Dio. Ora Dio lo ha costituito Mediatore Universale della sua vita eterna, della sua grazia e verità. 

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Nessun uomo potrà mai dare lo Spirito Santo, neanche nella misura minima, piccolissima di una goccia d’acqua. Gesù invece non solo dona lo Spirito di Dio, lo dona senza misura. Ed è anche questa la differenza tra la missione di Gesù e quella di ogni altro uomo sulla terra: del presente, del passato, del futuro. Senza il dono dello Spirito del Signore, ogni uomo rimane nel suo vecchio cuore, cuore di pietra, non circonciso, impuro, immondo, pieno di rapina e di iniquità, privo della vera conoscenza di Dio e del suo vero amore. Ogni uomo vive con il suo cuore vecchio senza Dio.

Con Cristo Gesù invece tutto cambia. Egli versa in noi il suo Santo Spirito senza misura e l’uomo diviene una creatura nuova, dal cuore di carne, giovane, pulito, santo, puro, capace di amare, conoscere Dio e prestare a Lui il culto in spirito e verità. È questo il motivo per cui chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui. L’ira rimane su di lui, perché lui rimane nel peccato, nella trasgressione, nella non conoscenza di Dio, nel non amore del Padre celeste. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottenete per noi da Cristo Gesù lo Spirito senza misura. Angeli e Santi di Dio, aiutate ci farci persone dal cuore nuovo e puro .
C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci

6 MAGGIO (Gv 6,1-15)

La gente corre dietro Gesù. Essa è in tutto simile a delle formiche che sentono l’odore di una briciola di pane e subito tutte si incamminano verso di essa per farla propria. Cristo Gesù è visto come una fonte viva, una sorgente dalla quale scaturisce l’acqua che disseta, ristora, dona pace, rinfranca e rinvigorisce da ogni affaticamento e stanchezza, libera da ogni oppressione e schiavitù.

Così vede la folla Gesù Signore: Persona che non lascia mai deluso chi a Lui ricorre. Gesù è il fondatore della vera speranza in ogni cuore. In fondo questo cerca l’uomo: essere ricomposto nella sua speranza. In questo Gesù non delude: chi ricorre a Lui trova la speranza vera e mai torna a casa sua deluso, abbandonato, lasciato a se stesso, condannato alla disperazione della vita quotidiana. 

È questa la differenza tra Gesù e i suoi discepoli. Loro, poiché privi della luce, della saggezza, della forza, dell’intelligenza, della preghiera che sgorgano dalla potenza dello Spirito Santo, non sono ancora fondatori di vera speranza. Dinanzi ad una difficoltà si sentono persi. Non sanno trovare una soluzione. Non la trovano, perché nell’uomo non vi è mai soluzione. Ogni soluzione di vera salvezza, e quindi di vera speranza, è solo in Dio e la può trovare chi è nello Spirito Santo del Signore. 
Dopo questi fatti, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

La folla è tanta. Gesù manifesta a Filippo che è giusto sfamare tutta quella gente. Filippo gli risponde che non è possibile. Non c’è pane. Non ci sono denari. Si è poveri. Nella povertà umana non si può dare speranza ai cuori. Pietro dice a Gesù che vi è un ragazzo con cinque pani d’orzo e due pesci. Questa è povertà che può soddisfare la fame di una sola persona e per una sola volta. Con il niente si può fare solo il niente.

Tutti noi però ci dimentichiamo che Dio con il nulla ha creato il cielo e la terra e sempre con il niente ogni giorno sfama l’umanità intera. Gesù, pieno di Spirito Santo, conosce il Padre. Sa la sua onnipotenza. Sa che Lui è Provvidenza infinita. Sa che tutto può e niente gli è impossibile. Mosso dallo Spirito di Dio e da questa fede purissima, prende i cinque pani e i due pesci e li offre al Padre come materia, come il niente, perché sia Lui a sfamare con quel poco la moltitudine immensa. Quale fu il risultato di questa consegna che Gesù fa al Padre? Tutti si saziamo e si raccolgono dodici ceste di pezzi avanzati. Il segno è dato, ma non è stato compreso. Tutti credono che Gesù sia il Messia e vogliono farlo re. Gesù non cade in tentazione e si ritira presso il Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutati a vivere in pienezza di Spirito Santo e di fede. Angeli e Santi di Dio, dateci gli occhi e il cuore di Gesù Signore. 
Sono io, non abbiate paura!
7 MAGGIO (Gv 6,16-21)

Certi eventi della vita di Gesù sono tuttora di difficile interpretazione. Il mistero che li avvolge sembra essere impenetrabile. La giusta metodologia è una sola: partire dagli elementi noti per giungere a quelli misteriosi. Andare dal visibile rivelato all’invisibile da comprendere, chiedendo luce e assistenza allo Spirito Santo perché sia Lui a dare una soluzione di verità ad ogni evento che potrebbe risultare arcano alla nostra mente.

Gesù ha appena compiuto il miracolo della moltiplicazione dei pani. Ha dato alla folla un segno della presenza di Dio nella sua vita. Tutti pensano che sia Lui il Messia e vogliono prenderlo per farlo re. Gesù sa che questa è una tentazione che conduce alla morte. Per questo si ritira presso il Padre suo, si mette in una lunga ed intensa preghiera, chiede ogni saggezza, intelligenza, forza, determinazione, volontà per non cadere in questo tranello di satana. In questo intenso colloquio con il Padre il tempo trascorre in fretta e la notte è assai avanzata. 

Gesù è sul monte e i discepoli nel mare in grande difficoltà. Il forte vento impedisce alla barca di avanzare. È notte fonda e loro sono ancora in mezzo alle acque senza alcuna possibilità di venirne fuori. È in questo frangente che vedono Gesù camminare sulle acque. I discepoli hanno paura. Lui li rassicura, manifestandosi e invitandoli a non avere paura. Ora chiediamoci cosa vuole rivelare di sé Gesù ai suoi discepoli, camminando sulle acque? Quale sua verità Lui ci chiede di mettere in luce?

Venuta intanto la sera, i suoi discepoli scesero al mare, salirono in barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti.

Gesù vuole che i suoi discepoli abbiano una fede completa nella sua Persona. La fede è completa se tutte le verità che riguardano la Persona di Gesù sono a fondamento di essa. Quale verità Gesù attesta camminando sulle acque? Con questo miracolo Lui si rivela Messaggero di Dio, suo Inviato, suo Apostolo al di sopra di ogni altro Messaggero, Inviato, Apostolo. Si mostra ai suoi discepoli più grande di Mosè, Elia, Eliseo, Giosuè, Davide ed ogni altro profeta e giusto dell’Antico Testamento.

Che sia più grande di tutti coloro che Dio ha mandato prima di Lui, lo attesta anche l’altra verità di questo evento: appena Gesù sale sulla barca, questa all’istante tocca la riva alla quale erano diretti. Non ci sono forze della natura che possano resistere al suo volere. Lui è sopra la natura perché di essa Egli è il Creatore, il Signore, l’unico e solo Dio. Tutte le leggi che la governano si sottomettono al suo volere.

Ora gli Apostoli sanno che Gesù è il più grande. Se è il più grande, mai potrà ripetere ciò che gli altri hanno fatto prima di Lui. Egli dovrà compiere una missione che supera per intensità di grazia e di verità tutte le missione svolte fino al presente. Gli Apostoli ancora non sanno cosa Gesù dovrà fare sulla nostra terra. Domani però nella sinagoga di Nazaret sentiranno parole nuove, nuovissime, che mai nessuno ha pronunziato e mai potrà pronunziare parlando di se stesso. Gesù possiede una metodologia divina: dice la sua verità attraverso eventi e parole. Senza gli eventi, le parole rimarrebbero incomprese, sarebbe prive di credibilità. Resterebbero parole e nulla più. Invece sono proprio gli eventi che danno alle parole il significato di una profezia forte ed intensa.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a compiere veri eventi rivelatori della nostra verità di discepoli di Gesù. Angeli a Santi di Dio, fateci dalla parola vera. 
Egli fece come se dovesse andare più lontano
8 MAGGIO (Lc 24,13-35)

Dopo la risurrezione Gesù è impegnato a creare la vera fede nella sua Persona che era andata perdita in molti e che in altri viveva in uno stato di grande confusione e incertezza. Così agendo, Egli insegna ad ogni suo discepolo il lavoro che sempre dovrà operare: mettersi con ogni zelo, intelligenza, sapienza, pienezza di verità a fondare, ricostruire, purificare la fede non nella persona di Cristo, bensì nel suo essere discepolo di Gesù e nella missione, ministero, ruolo, che Cristo Gesù gli ha conferito.

È sempre attraverso la verità visibile che si giunge alla verità invisibile. Oggi è in crisi nel cuore dei credenti proprio questa verità. Se è in crisi negli altri è perché essa vive in crisi in noi. Se un presbitero vive una fede errata, falsa, incongruente, non pienamente vera, lacunosa, necessariamente sarà anche errata, falsa, incongruente, non pienamente vera, lacunosa, sia la fede in Cristo, in Dio Padre e nello Spirito Santo sia nella Chiesa, sia nella stessa umanità. La tentazione di Satana proprio questo cerca: condurre la singola persona nella falsità della sua conoscenza perché così l’errore avvolgerà tutto il mondo divino ed umano che dipende dalla sua verità. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

La verità di Cristo non viene da Cristo, viene dalla Scrittura, viene dalla Profezia, viene dalla volontà del Padre. Essa non viene dalla volontà degli uomini. La verità di ogni singola persona nella Chiesa viene anch’essa dalla Scrittura, dalla Parola profetica, dal cuore del Padre. Essa non viene dal nostro pensiero. Fondare la propria verità partendo dalla storia, dal desiderio della creatura, dalle esigenze del momento, dalle emergenze che sorgono è cadere nella tentazione di Satana. Una sola persona che si lascia fondare la sua verità da Satana o è se stessa che se la costruisce, porta nel mondo delusione, incertezze, infiniti errori. Dalla falsità nasce solo la morte, mai la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, dateci la nostra verità. 
 Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato

9 MAGGIO (Gv 6,22-29)

Per interpretare gli eventi che sono posti in essere da Gesù Signore occorre la sapienza dello Spirito Santo, la sua saggezza ed intelligenza. La folla non possiede ancora lo Spirito del Signore. Ancora non è stato versato da Gesù nei cuori. Lui ancora non è stato glorificato. Senza la luce che viene dall’Alto, la folla dona un significato materiale alla moltiplicazione dei pani. Pensa che Gesù sia il Nuovo Mosè mandato da Dio per risolvere le molteplici urgenze, emergenze, necessità, impellenze che ruotano attorno al corpo dell’uomo, bisognoso di tante cose.

La sera precedente i discepoli erano partiti alla volta di Cafarnao. Gesù si era ritirato, solo, sul monte a pregare. Doveva combattere contro la tentazione che incombeva sopra di Lui. Il Padre, nello Spirito Santo, è la fonte della sua verità. Solo Lui e nessun altro. Dal Padre Gesù riceve la verità. Altri non sono abilitati a dargliela, né in cielo e né sulla terra. Quando uno sa da dove scaturisce la sua verità, può sempre recarsi alla fonte e attingerla a piene mani. L’uomo oggi ha smarrito questa fonte. Cerca la sua verità in delle cisterne screpolate, che non contengono nessuna acqua di salvezza.

La folla va alla ricerca di Gesù. Lo cerca però secondo la falsità che è nei loro cuori. Non lo cerca secondo la verità che è nel cuore di Gesù Signore. Gesù lo sa e lo dice: “Voi mi state cercando falsamente. Voi avete una errata comprensione del miracolo che ho fatto. Voi non siete passati dal materiale allo spirituale, dal segno alla verità contenuta nel segno. Vi siete saziati nel corpo. Volete che io continui a saziarvi ancora, ma sempre nel corpo”. Loro devono cercare Gesù, ma non per un pane che perisce, che non dura. Lo devono cercare invece per il cibo che rimane per la vita eterna. Questo cibo solo il Figlio dell’uomo lo potrà dare loro. Lo potrà dare solo Lui perché solo su di Lui il Padre ha messo il suo sigillo. Il sigillo di Dio su Cristo Gesù è il marchio di verità divina. Gesù è dal Padre ed è venuto per compiere le opere del Padre. 

Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

La folla sembra volersi aprire alla fede: “Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio!”. Gesù non tergiversa, non tentenna, risponde con somma certezza: “Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato”. Se voi volete fare l’opera di Dio, essa è una sola: che abbiate fede in me. Io vi parlo e voi mi ascoltate. Io vi dico cosa fare e voi lo fate. Io vi comando e voi obbedite. Io vi rivelo la verità e voi l’accogliere nel vostro cuore. Sono io il tramite, il mediatore tra Dio e voi e nessun altro. Se volete fare l’opera di Dio, lasciate tutte le parole di Dio finora ascoltate e convergete solo sulla mia. Essa è oggi la Parola della vostra vita eterna. L’opera di Dio passa tutta per la mia Parola. Nella mia Parola è oggi l’opera di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci a credere in Gesù. 
È il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero
10 MAGGIO (Gv 6,30-35)

Gesù ha chiesto ai Giudei di abbandonare tutte le antiche parole di Dio e iniziare dalla sua. È compiendo la sua che si compie ogni opera di Dio. In fondo Gesù altro non fa che chiedere ai Giudei di comportarsi come lo stesso Abramo si era comportato. Abramo sempre ha dovuto abbandonare la Parola di Dio precedentemente proferita per vivere solo l’ultima. Sappiamo che questa fede e questa obbedienza costò ad Abramo il rinnegamento di tutto il suo passato, tutta la sua storia, tutta la sua speranza, tutto il suo futuro.  Dio ha chiesto ad Abramo di consegnarsi a Lui, senza prima e senza dopo, senza passato e senza futuro.  Dio è il Dio dell’oggi eterno. 

Ecco l’obiezione che ora fanno i Giudei a Gesù: tu ci chiedi di abbandonare, rinnegare, lasciare, dimenticare tutte le parole di Dio fin qui dette, perché ora se tu la Parola di vita eterna che risplende nel nostro mondo. Tutti possono dire questo. Se tu vuoi che noi ti crediamo, dal momento che tu ti presenti come Persona più grande di Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e tutti gli altri che ti hanno preceduto, devi essere anche in grado di fare segni più grandi di quelli operati dai tuoi predecessori. Quali opere tu sei capace di fare? Mostracele e noi crederemo in te. L’uomo vale per le sue opere. Un uomo senza opere non vale niente, anche se dice di essere tutto.

Ecco pronta la risposta di Gesù. Voi dite che è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo. Vi sbagliate. Siete in grande errore. Quello di Mosè veniva dall’aria, non dal Cielo. Il Pane dal Cielo è il Padre che ve lo dona oggi. Non lo ha dato ieri. Non poteva darlo. Non era ancora giunta la pienezza del tempo. Il pane dal Cielo non è una cosa, non è materia. È invece una persona che discende dal Cielo e dà la vita al mondo. Non dona la vita solo ad una piccolissima parte dell’umanità, cioè ai soli figli di Abramo secondo la carne. La dona invece a tutti i figli di Adamo, cioè all’umanità intera. Gesù estende la sua opera di salvezza dalla particolare all’universale, dal singolo alla moltitudine, dai pochi ai molti, da un solo popolo a tutti i popoli. Gesù è infinitamente oltre Mosè.
Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

I Giudei vogliono questo pane. Loro però comprendono le parole di Gesù in senso altamente materiale. Loro stanno pensando a Mosè e al miracolo della manna. Loro hanno un corpo, non un’anima. Il loro pensiero è al solo pane fisico. Minimamente pensano al pane spirituale, al vero pane della vita. Gesù non vuole che vi siano fraintendimenti sulle sue parole e dice loro l’esatta verità di quanto ha già affermato: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà sete, mai”. È Lui, Gesù, nella sua Persona, il pane e l’acqua della vita eterna. Questo pane, questa acqua non è fuori di Lui, è in Lui, è Lui stesso. Chi vuole sfamarsi e dissetarsi deve accogliere Lui, credere in Lui, ascoltare Lui, obbedire a Lui, fare ciò che Lui dice. È Lui oggi e sempre il sigillo del Padre. Gesù non è venuto per dare qualcosa. È venuto per dare se stesso. È in Lui, perché è Lui, la sorgente della vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci una fede viva, attuale, vera, perfetta in Cristo Gesù. Angeli e Santi di Dio, liberateci da ogni falsa interpretazione su Gesù. 
MAGGIO 2011
SECONDA DECADE DI MAGGIO

Chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna

11 MAGGIO (Gv 6,35-40)

Gesù rivela ai Giudei la sua eterna, divina, umana, celeste, terrena verità: “Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà più sete, mai!”. Loro hanno visto Gesù, eppure non credono. Perché non credono, pur cercandolo e correndo dietro di Lui? Non credono perché non lo cercano secondo la sua verità globale, piena, totale. Si crede in una persona, quando la si cerca per la pienezza della sua verità. È dalla pienezza della verità che nasce la vita. 

Questo discorso vale oggi anche per la Chiesa. Essa è cercata, ma non nella pienezza della sua verità. È cercata per convenienza, per diplomazia, per relazioni umane, per questioni della terra, perché la sua compagnia offre garanzie. I motivi umani per cui si cerca la Chiesa sono tanti. I motivi di pienezza di verità sono pochi, assai pochi. È questa la povertà più nera di ogni altra povertà. Dalla verità della Chiesa nasce la vita nel mondo. Dal sua falsità scaturisce solo morte. Se la Chiesa non è cercata secondo pienezza di verità, neanche Cristo è cercato secondo questa pienezza e neanche Dio.

Questa povertà è il vero male del mondo, poiché dalla falsità di una ricerca tutti diventiamo più poveri, perché ci distacchiamo dalla sorgente della vita eterna. Ora Gesù dice il motivo per cui non si crede in Lui. La fede in Cristo, nella Chiesa, nella pienezza della verità di Cristo e della Chiesa, è purissima grazia di Dio. Non è un merito dell’uomo e neanche il frutto dell’appartenenza ad una struttura religiosa che ha le sue origini nel tempo assai lontano. Non perché si è figli di Abramo si ha diritto ad entrare nella vera fede in Cristo Gesù e nel mistero della sua Chiesa. 

Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! Vi ho detto però che voi mi avete visto, eppure non credete. Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno».

Se dinanzi a Cristo Gesù partiamo tutti da zero, dalla sua predicazione, la predicazione di Cristo Gesù è la grazia che Dio ci fa per entrare nella vera fede. Gesù oggi sta facendo ai Giudei la grazia della vera fede nel Dio dei Padri, che è fede nella sua Persona e nella sua missione. La grazia è però come un seme. Se cade sulla strada, mai potrà attecchire. Se il cuore dell’uomo è duro come pietra, mai la fede potrà germogliare in esso. Alla grazia di Dio l’uomo deve rispondere con l’umiltà del cuore, con la piccolezza della sua mente, con la semplicità del suo spirito. 

Gesù lo ha detto. È questa la regola perché la fede germogli e porti frutti in un cuore: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). È nell’umiltà che il Padre ci dona a Cristo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, nella tua umiltà il Signore ha fatto grandi cose per te. Angeli e Santi, insegnateci ad essere miti ed umili di cuore. 
Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo
12 MAGGIO (Gv 6,44-51)

Credere in Cristo è purissima grazia. La vera fede non è mai il frutto di una appartenenza. Essa è sempre dono di Dio. Frutto dell’appartenenza è la religione. Ma religione e fede quasi mai coincidono. La religione nasce dalla terra. La fede discende sempre dal Cielo ed è frutto ed opera dello Spirito Santo nel cuore umile e piccolo.

L’uomo non comprende questa verità. Pensa che tutto sia per merito, tradizione, nascita secondo la carne, appartenenza, bravura, intelligenza, studio, comprensione, attitudine del cuore e della mente. Questi Giudei sono tutti convinti che ogni cosa dipenda da loro. Tutto invece dipende da Dio ed è una elargizione della sua misericordia e bontà infinita. Se non entriamo in questa umiltà del cuore e della mente, il mistero divino rimarrà sempre fuori di noi.

Dio non si è rivelato una volta per tutte nei tempi antichi. Mosè non è la fine della rivelazione. Questa verità è mirabilmente insegnata dalla Lettera agli Ebrei: “Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato” (Eb 1,1-4). La Parola ultima, definitiva di Dio è Cristo Gesù. È, la sua, la Parola della fede vera, completa, perfetta.

Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Ecco cosa dice ora questa Parola ultima, completa, perfetta cui deve essere data la nostra accoglienza: “Gesù è il pane della vita”. Questo pane è molto differente da quello dato da Mosè. Quello era un pane che non dava la vita. Chi lo mangiava, moriva. Gesù invece è il pane che discende dal cielo. Chi lo mangia, non muore. Se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno. Non conoscerà in eterno la morte. Inoltre questo pane non è per un popolo, una nazione, una tribù, un tempo determinato. Questo pane è per tutti, sempre, per ogni luogo, ogni uomo.

Il passaggio che ora Gesù fa è essenziale. Il pane che discende dal cielo non è un pane puramente spirituale. Non è una verità, una parola, un insegnamento, una dottrina. Non è neanche una morale particolare o un sistema religioso complesso. Questo pane è reale. Reale è il pane. Reale è il prendere. Reale è il mangiare. La realtà del pane è essenza del discorso di Cristo Gesù. Questo pane reale, questa “realtà” che noi dobbiamo prendere e mangiare è la sua carne nella quale è la vita del mondo. Le parole di Gesù mai potranno essere comprese in un senso puramente spirituale, perché la carne è reale e reale è il mangiare. Gesù non ha ancora rivelato le modalità del prendere la sua carne per mangiarla. La realtà della sua parola rimane. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la fede nella realtà della carne di Gesù. In essa è la vita eterna. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a credere in modo vero. 

Così anche colui che mangia me vivrà per me
13 MAGGIO (Gv 6,52-59)

Mosè non aveva donato un pane spirituale, bensì materiale. Anche Gesù non promette un pane spirituale, ma materiale. La materia della carne è essenza della promessa di Gesù Signore. In questo istante però ignoriamo le modalità del dono. Sappiamo che la carne è quella del Corpo glorioso, spirituale, incorruttibile, immortale di Cristo Gesù. Il dono è reale e spirituale insieme. Veramente è data la carne. Realmente la si mangia.

I Giudei comprendono che Gesù sta facendo loro un discorso altamente reale e discutono aspramente fra loro: “Come può costui darci la sua carne da mangiare?”. Loro prendono la realtà fisica, solo materiale; non fisica, materiale, spirituale secondo le modalità dell’Eucaristia. Il corpo quello è. È limitato, finito. Nella sua limitatezza quante persone lo potranno mangiare? Al massimo cento, duecento e gli altri? Per un Giudeo, abituato a prendere i cibi secondo la Legge di Mosè, classificati in cibi puri e impuri, il corpo umano era fuori di questa Legge. Neanche era considerato come possibile fonte di nutrimento. Gesù sta dicendo cose inverosimili, al limite della follia.

Gesù rincara la dose. Non solo loro dovranno mangiare la sua carne. Dovranno anche bere il suo sangue. Anche il bere è materiale e non puramente spirituale. In questa sua affermazione Gesù fa saltare tutta la tradizione religiosa dei Giudei, per i quali il sangue nessuno mai avrebbe potuto berlo. Il sangue era la vita. La vita apparteneva a Dio. A Lui la si doveva dare, versandolo per terra. Tutti gli animali venivano uccisi sgozzandoli, in modo che il sangue fosse bevuto dalla terra. Può Gesù con la sua Parola annullare la Legge di Mosè? Può dichiararla superata e per di più con l’inaudito assoluto, cioè proprio con il sangue dell’uomo? Leggiamo la sua esatta Parola. 
Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». Gesù disse queste cose, insegnando nella sinagoga a Cafàrnao.

Ora Gesù rivela qual è la forza spirituale contenuta nel suo corpo e nel suo sangue. Gesù, a differenza di Mosè e di tutti quelli che lo hanno preceduto, vive per il Padre, compie cioè tutta la sua volontà, senza lasciare inascoltata neanche una delle più piccole parole. Lui realizza anche i desideri inespressi del Padre, tanta è la sua fedeltà. I Giudei sono infedeli. Non riescono ad osservare la Legge di Dio, i suoi Decreti, Comandamenti, Disposizioni. Sono incapaci per natura. La loro natura è malata. Il loro cuore non circonciso, la loro mente inadatta a comprendere la Volontà di Dio. 

Ecco cosa fanno il corpo e il sangue di Gesù, presi, mangiati e bevuti. Essi danno all’uomo una capacità nuova. Risanano la loro natura. Rendono di carne il cuore. Lo fanno forte di volontà. Agile nella mente. Puro nei desideri. Mondo nel corpo. Santo nello spirito. Pronto ad ascoltare. Sollecito nell’obbedire. Immediato nella risposta di fede. Si instaura con Cristo Gesù la stessa relazione di perfettissima fedeltà che vi è tra Lui e il Padre. Nell’uomo vive Dio con la sua vita eterna. Dio vive perché l’uomo viva per Lui sempre. Questo è il mistero che è racchiuso nel corpo e nel sangue di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, illuminateci di vera fede. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
14 MAGGIO (Gv 15,9-17)

Il Vangelo è la Legge perfetta dell’amore. Chiediamoci: cosa è esattamente l’amore secondo il Vangelo? Esso è questo: vivere ogni relazione con Dio, con se stessi, con i fratelli, con l’intera creazione secondo la particolare verità di ciascuno. Ognuno possiede una verità singolare, propria, specifica. Nel rispetto di questa verità dobbiamo relazionarci. Se questa verità viene calpestata, muore il vero amore. 

Il Vangelo non è solo la Legge dell’amore; è anche l’esemplarità perfetta. Il soggetto del Vangelo è uno solo: Cristo Gesù, venuto nel mondo non insegnarci la Legge del vero amore, mostrando ad ogni uomo con la sua vita come questa Legge va osservata in ogni istante, dalla sua nascita nella grotta di Betlemme, fin sulla croce e oltre, nel sepolcro e dopo la sua gloriosa risurrezione. Il Vangelo in Cristo diviene visibilità di ogni bontà, storia dell’amore infinito, cronaca di un servizio di carità, compassione, misericordia, pietà, benevolenza, dono tale di sé verso tutti, sempre.

È Dio che dona dall’alto dei Cieli la verità di se stesso e di ogni altra creatura. È Lui che ci dice la regola della perfetta relazione. In tal senso l’amore è sempre obbedienza. Dove non c’è obbedienza, lì mai ci potrà essere vero amore. Manca la Legge divina che stabilisce e sancisce la verità della relazione. La verità può essere generale, per tutti, ed anche particolare, per alcuni o per uno solo. Può essere per sempre o per un tempo. Chi vuole amare secondo verità deve per questo essere un perenne ascoltatore del suo Dio e Signore. Oggi il Signore parla. Oggi chiede. Oggi vuole. Oggi desidera. Oggi lo si deve ascoltare. Oggi a Lui si deve obbedire. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

Chi è Gesù? È Persona che vive in un eterno ascolto del Padre. Chi è ancora Gesù? è Persona che è in perenne obbedienza al Padre. Obbedisce in ogni cosa che il Padre gli comanda. Cosa gli comanda il Padre? Di dirci ogni parola ascoltata da Lui. È questa la fedeltà di Gesù Signore: mai ha messo qualcosa di suo in ciò che ha detto a noi. Se ci misuriamo in questa fedeltà, dobbiamo confessare che noi tutti siamo infedeli. 

Oggi è proprio questo il male cristiano: l’infedeltà. Parliamo, scriviamo, facciamo conferenze, prolusioni, discorsi, omelie, svolgiamo tematiche a nostro giudizio interessanti, concepiamo cicli di conferenze ben strutturate e armonizzate, diciamo però dalla nostra infedeltà. C’è questo scollegamento con il Cielo, con Dio. La nostra non è Parola di Dio. È parola dell’uomo, parola di morte, non di vita, perché nessun uomo ha parole di vita eterna. Tutta la nostra opera di evangelizzazione, formazione, educazione è fallimentare proprio per questo: essa non è dono della Parola di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri datori della Parola di Gesù.  Angeli e Santi del Cielo, aiutateci. Vogliono essere perfetti ascoltatori del nostro Dio e Signore.
Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza

15 MAGGIO (Gv 10,1-10)

Gesù oggi si presenta ai Giudei e al mondo intero come il Pastore universale. Nessun altro è pastore. Ogni altro può essere pastore, ma solo in Lui, con Lui, per Lui, in perenne ascolto della sua voce, in eterna imitazione della sua carità e del suo amore. 

Se questa è la verità di Cristo, si deve credere, siamo tutti obbligati a credere che quanti si sono proclamati pastori, si proclamano, si proclameranno, senza essere in Lui, con Lui, per Lui, non sono veri pastori. Sono ladri e briganti. Le sue parole non consentono altra interpretazione: “Chi non entra nel recinto delle pecore  dalla porta, ma vi entra da un’altra parte, è un ladro e brigante”. 

Il cristiano non solo è obbligato dalla sua fede a non lasciarsi guidare da alcun altro pastore, all’infuori di Cristo Gesù. Deve anche gridare ai quattro venti questa verità del suo Pastore. Lo deve fare per onorare Cristo nella sua verità. È obbligato a farlo per rendere un servizio di carità ai suoi fratelli, caduti nelle mani di ladri e di briganti. 

Se il discepolo di Gesù non grida questa verità di Cristo, se Cristo da lui è relativizzato, reso uguale agli altri, messo sulla stessa linea degli altri, lui non solo rinnega la sua fede, uccide la sua verità, tradisce il suo stesso essere, viene meno ad un obbligo grave di carità, amore, compassione verso tutti i suoi fratelli. In questa fede oggi stiamo fallendo tutti. Cristo Gesù non è più il Cristo di Dio, il suo solo Pastore, il suo Mediatore unico, Redentore, Salvatore dell’umanità. È questa la stoltezza cristiana: l’uccisione, la crocifissione spirituale, nella verità, di Gesù Signore. 

«In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza.

Per entrare nell’ovile di Dio, per condurre il gregge del Padre, bisogna passare per la porta. Essa è una sola: Cristo Signore. Quanti non entrano per questo porta e si fanno pastori, sono ladri e briganti. Quanti sono invece pecore e non entrano ed escono attraverso quest’unica porta, mai potranno trovare vita vera. Sono condannati ad una eterna falsità, menzogna, errore, inganno, buio fitto, non conoscenza.

Quanti si lasceranno guidare da ladri e briganti, sappiano che costoro vengono per rubare, uccidere, distruggere. Loro non servono le pecore. Si servono delle pecore, privandole della loro vita. Gesù invece, il buon Pastore, viene perché le pecore abbiamo la vita e l’abbiano in abbondanza. Gesù non si serve delle pecore. Lui le pecore le serve donando loro la sua vita tutta intera. Non risparmiandosi in nulla perché esse entrino in possesso della vita eterna ricevendola in abbondanza. Questa differenza infinita oggi viene ignorata, nascosta, tradita, venduta dal discepolo di Gesù.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, facci veri annunziatori della verità di Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, non permettete che noi tradiamo e rinneghiamo Gesù. 
Il buon pastore dà la propria vita per le pecore
16 MAGGIO (Gv 10,11-18)

Gesù è il buon pastore. Qual è la sua essenza più pura in ordine a questa verità? Eccola: il dono della propria vita per le pecore. Gesù dona la vita in due modi: nutrendo le sue pecore con la sua stessa vita, cioè con la sua carne e il suo sangue; schierandosi a difesa delle pecore. Lui si pone fra il lupo che viene per sbranare, uccidere, disperde e le pecore, bisognose di protezione, custodia, buona guardia.

Perché il lupo passa sbranare una sola delle sue pecore, prima deve sbranare il pastore, ucciderlo, renderlo inoffensivo. Poiché questo è impossibile, impossibile anche sbranare una sola pecore che si protegge alle spalle di Gesù. Il lupo non ha alcun potere né su Cristo Signore, né sulle sue pecore. Le può solo guardare da lontano. Mai si potrà avvicinare per recare loro un qualche danno. Questa è la verità di Cristo Gesù.

Tutt’altra cosa invece è il mercenario. Lui guida le pecore per un vile guadagno. Lui è per se stesso, non è per le pecore. Quando vede venire il lupo fugge, salva la sua vita. Abbandona le pecore a sicura morte. Le pecore dal lupo vengono rapite, disperse, dilaniate, uccise. Queste parole di Gesù ci fanno comprendere la preoccupazione di Pietro: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce” (1Pt 5,1-4). Il mercenariato è la morte del pastore. Il vergognoso interesse uccide la carità pastorale. 
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».

Tra il Buon Pastore e le pecore vi è una perfetta conoscenza di carità e ascolto. Cristo Gesù ama e ascolta il Padre. Si pone interamente a servizio delle pecore. Le pecore rispondono all’amore e al servizio di Cristo con una obbedienza perfetta alla sua voce. Il Buon Pastore chiama e le pecore rispondono. Lui le guida ed esse lo seguono. Lui le precede ed essere camminano dietro i suoi passi. In questo ascolto di Cristo verso il Padre e delle pecore verso Cristo si compie il vero ministero del Buon Pastore.

Gesù però non custodisce solo le pecore che il Padre già gli ha donato. Molte sono le pecore che ancora il Padre non gli ha donato. C’è l’ovile di Dio che è Israele o il popolo dell’Antica Alleanza e c’è anche l’ovile pagano, nel quale non si conosce Dio, non lo si ama, non lo si ascolta. Gesù è anche Buon Pastore dell’ovile pagano. Anche quelle pecore deve condurre e guidare. Dei due ovili se ne deve fare uno solo. Questa è la volontà del Padre. Questa volontà deve essere realizzata. Gesù dona la vita non per una parte delle pecore, ma per tutte le pecore. Per tutte dona la vita e per tutte la riprende. Li è il Salvatore, il Redentore, il Buon Pastore di tutte le pecore del Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci gregge di Gesù. 
Le mie pecore ascoltano la mia voce
17 MAGGIO (Gv 10,22-30)

Gesù parla ai Giudei per immagini, similitudini, parabole. In esse la verità è tutta intera, ma è come nascosta. Quanti sono semplici e puri di cuore, la comprendono perché lo Spirito Santo li illumina e li aiuta. Quanti invece sono superbi, arroganti, spiritualmente prepotenti, perché pieni di se stessi e delle loro convinzioni errate, false, bugiarde, ingannevoli, nulla comprendono. Hanno occhi e non vedono, orecchi e non sentono, intelligenza e non afferrano, hanno cuore che non si apre alla vera fede.

Gesù non può parlare apertamente. I cuori di molti sono ostili alla sua verità. Sono chiusi ad una sana rivelazione. I cuori superbi cercano la verità, ma per condannare Gesù, per toglierlo di mezzo perché persona scomoda religiosamente e socialmente. Per questo lo interrogano: “Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamene”. La risposta aperta di Gesù non è per l’accoglienza, ma per la condanna. Non è per la fede, ma per l’ostinazione nell’incredulità. Non è per la conversione, ma per il loro radicamento nella più grande falsità.

Gesù risponde loro che non è la parola chiara, aperta, senza equivoci la verità di una persona. Tutti possono dire di se stessi quello che vogliono. Lo dicono, ma lo sono anche? Questo i Giudei avrebbero dovuto saperlo, anche perché secondo la loro Legge nessuno poteva testimoniare su se stesso. Gesù dona la regola eterna per sapere la verità di un uomo. Sono le sue opere. Attraverso le opere si rivela l’essenza di un cuore, di una vita, di una missione. Se le opere sono umane, la persona viene da se stessa. Se le sue opere sono divine, la persona viene da Dio. Se se le sue opere sono malvagie, cattive, maligne, la persona viene dal principe di questo mondo.

Ricorreva allora a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Gesù sta compiendo opere che solo Dio può compiere e nessun altro. Se Lui compie opere divine, è segno che Dio è con Lui. Se Dio è con Gesù è segno che Gesù è stato mandato da Dio. Dio mai potrà essere con una persona da Lui non mandata, non inviata, non incaricata. Ci sono le testimonianze delle opere e loro non credono. Perché? Perché non sono sue pecore. Il Padre non gliele ha date. Poiché non sono sue pecore, non credono neanche che Lui sia il loro Buon Pastore.

Che una persona sia vera pecora di Gesù lo attesta il fatto che essa mai si smarrirà nella falsità e nella menzogna del principe di questo mondo. Essa resterà invece sempre nella verità luminosa e splendente di Gesù Signore. Nessuno potrà mai strappare una pecora dalla mano di Gesù, perché la mano di Gesù è mano del Padre e il Padre è il più grande di tutti. Il Padre e Cristo sono una sola forza, una sola volontà di salvezza, una sola protezione e custodia, una sola carità, un solo amore, una sola luce, una sola santità, un solo desiderio di redenzione. L’unità tra Cristo e il Padre è inscindibile, inseparabile, dura per l’eternità. Nessuno mai li potrà dividere. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vere pecore di Gesù . 
Chi vede me, vede colui che mi ha mandato
18 MAGGIO (Gv 12,44-50)

Con le parole del Vangelo di questo giorno, Gesù chiude il suo insegnamento pubblico. Esso è la sintesi perfetta, piena, completa della sua verità. Vediamolo punto per punto.

Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato: Gesù è Apostolo del Padre, il suo Angelo, il suo Inviato. Lui non porta una parola sua. La sua è Parola del Padre. Il Padre parla per mezzo di Lui e per mezzo di Lui anche agisce, compie le sue opere. Chi crede in Cristo crede in Dio. È Cristo la vera fede nel Dio Creatore, Signore, Salvatore del suo popolo. Senza la fede in Cristo si è senza la vera fede in Dio. 

Chi vede me, vede colui che mi ha mandato: Gesù è la manifestazione in carne umana della verità, carità, misericordia, bontà, salvezza del Padre. Vi è tra Lui e il Padre una identità perfettissima di opera e di parola. Chi sente parlare Cristo sente parlare il Padre. Chi vede operare Cristo vede operare il Padre. Un uomo non può dire nessuna delle sue parole. Un uomo non può fare nessuna delle sue opere. È il Padre che agisce in Cristo e per mezzo di Lui. È questa la verità di Cristo Gesù: Lui e il Padre sono una cosa sola. Non sono due, ma una cosa sola. 

Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Gesù è la luce eterna fattasi carne. Ecco come già nel Prologo Giovanni aveva affermato questa verità di Gesù Signore: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati” (Cfr Gv 1,1-13). Nessun altro è luce per natura. Solo Gesù è luce per natura. Tutti gli altri per natura sono tenebra. Illuminati da Cristo, possono sono essere testimoni della luce vera. 
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Non sono venuto pe condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Gesù non è venuto come Giudice, ma come Salvatore e Redentore. Giudice è ciascuno di noi. Ognuno deve giudicare la verità della sua Parola, delle sue opere ed aprirsi ad essa. Se si apre, si salva. Se si chiude, si condanna. 

Io non ho parlato da me stesso. Le cose che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me. Questa perfezione profetica è solo di Cristo Gesù. Gesù, in tutta la sua vita, pubblica e privata, con molti e con pochi, tra gli amici o gli estranei, non ha mai detto una sola parola che non fosse Parola di Dio. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la vera fede in Gesù Signore. Facci veri giudici della sua verità. Angeli e Santi di Dio, venite in nostro soccorso e aiuto. 
Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me
19 MAGGIO (Gv 13,16-20)

Siamo nel Cenacolo. Gesù finisce di lavare i piedi ai suoi discepoli, riprende le sue vesti e ricomincia ad ammaestrare i suoi apostoli.

Il Padre ha mandato Cristo Gesù. Il Padre è più grande di Cristo Gesù. Cristo Gesù deve al Padre ogni obbedienza. Deve vivere di purissimo e santo ascolto. Non può sostituirsi a Lui. Se si fosse sostituito, sarebbe stato un impostore. Avrebbe preso il posto del Padre, che non è consentito ad alcuno di usurpare.

Gesù manda i suoi apostoli nel mondo. Gesù è più grande degli Apostoli. È il loro Signore. È colui che li ha fatti e costituiti. Mai loro dovranno prendere il posto di Gesù. Sempre dovranno vivere di perfetta e santa obbedienza. Mai dovranno sostituirsi a Lui, neanche in un piccolissimo pensiero. Loro dovranno essere fedeli a Gesù allo stesso modo che Gesù è stato fedele al Padre. Se loro faranno questo, saranno beati, perché vivranno secondo la loro verità. La beatitudine di un uomo è sempre nel rispetto della sua verità. Loro sono discepoli, non maestri; inviati non invianti. Per poter parlare, dovranno perennemente ascoltare il loro Maestro, il loro Signore, Colui che li ha inviati. 

Gesù non ha scelto Giuda per errore, per mancanza di conoscenza, per una svista, o perché lo ha dovuto accogliere per una particolare raccomandazione da parte di qualche uomo. Nulla di tutto questo. Gesù ha scelto Giuda per farne un suo vero Apostolo. Non lo ha scelto perché fosse o divenisse il suo traditore. Traditore Giuda si è fatto. Gesù vedeva la sua caduta dalla fede, il suo cambiamento di cuore e di mente, avrebbe voluto salvarlo, ma nulla ha potuto fare. La volontà di Giuda si è chiusa ad ogni richiamo di grazia e di misericordia, di verità e di luce.

Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: “In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrittura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”.

Se Gesù nel Cenacolo rivela che uno di loro sta per tradirlo, non lo rivela per mettere in difficoltà il traditore. Lo fa unicamente per manifestare agli altri discepoli la sua divina essenza, il suo essere Dio. Gesù coglie ogni occasione per rivelare ai suoi Apostoli la verità del sua Persona. “Io sono”. Questo è il suo nome. “Io sono” è il nome di Dio. È il nome del Dio che è Gesù. I discepoli non si trovano dinanzi ad un puro e semplice uomo. Loro stanno dinanzi ad un uomo che è Dio. Sono dinanzi al loro Dio che si è fatto uomo: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. 
Loro sono mandati nel mondo non per essere i messaggeri di un uomo. Loro sono i messaggeri di Dio, sono gli inviati del Figlio Unigenito del Padre. Tra loro e Cristo Signore vi dovrà essere la stessa relazione che vi è tra Gesù e il Padre. Chi vede Gesù vede il Padre. Chi accoglie Gesù accoglie il Padre. Chi vede i discepoli vede Gesù. Chi accoglie i discepoli, accoglie Gesù. Accogliendo i discepoli si accoglie il Padre. Questo potrà avvenire se tra Gesù e i discepoli vi sarà la stessa obbedienza che vi è tra il Padre e Cristo. Cristo vive di perenne ascolto del Padre, i discepoli devono vivere per ascoltare sempre e solo il loro Maestro e Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, donaci la virtù dell’ascolto e della pronta obbedienza. Angeli e Santi di Dio, fate che chi vede noi veda Cristo Signore. 
Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me
20 MAGGIO (Gv 14,1-6)

Oggi Gesù chiede ai suoi discepoli che abbiano fede in Dio e anche in Lui. Loro devono prestare a Gesù la stessa fede che prestano a Dio, cioè al Dio di Abramo, Isacco, Giaccone, Mosè, di tutti i Profeti e Saggi dell’Antico Testamento. 

La sua Parola è verità come è verità la Parola del Padre. È degna di fede come è degna quella del Padre. È portatrice di vita eterna come quella del Padre, senza alcuna differenza. Quanto Gesù ha detto finora e continuerà a dire loro lo dovranno credere senza alcun dubbio, alcuna esitazione, incertezza. Da questa fede nella sua Parola nascerà nei loro cuore una speranza nuova.

Se l’uomo avesse fede nella Parola di Gesù! Se veramente credesse che solo la sua è Parola di vita eterna! Se intenerisse il suo cuore e rendesse umile il suo spirito! Solo dalla fede nella Parola di Gesù può nascere la vera speranza nei cuori. Solo da essa matura la gioia, la pace, la carità, ogni misericordia e pietà, ogni perdono e compassione. Solo per mezzo di essa la vera luce illumina le menti e riscalda i cuori.

Quale fede dovranno ora avere in Gesù i suoi discepoli? Gesù non muore come tutti gli altri uomini. Questi lasciano il mondo dei viventi e più non ritornano, né con il corpo né con lo spirito. Vi è una separazione definitiva, per sempre. La morte di Gesù dura invece solo tre giorni, il tempo per essere messo nel sepolcro, il tempo di attestare che Lui veramente è stato ucciso. Veramente ha offerto la sua vita per la redenzione del mondo. Subito dopo Gesù ritornerà per essere sempre con loro.

Neanche i suoi discepoli dovranno stare per sempre sulla terra. Anche loro lo dovranno raggiungere nella morte. Per questo Gesù li precede: per preparare un posto nella casa del Padre suo. Nella casa del Padre vi sono molte dimore. Lui va, prepara per loro un posto. Torna, li prende e li porta con sé per essere eternamente insieme. Loro sanno la via che conduce nella casa del Padre. Poiché la sanno, la possono anche percorrere. La terra durerà per loro solo un momento. Poi verrà l’eternità beata. 
Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 

Tommaso risponde a Gesù che loro non sanno dove Gesù sta per recarsi. Non conoscendo il luogo, come possono sperare di conoscere la via? La risposta di Gesù è immediata: “Io sono la via, la verità, la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me”.  Nella Casa del Padre si entra percorrendo una sola via: la Parola di Gesù vissuta però alla sua maniera, non alla nostra. Come visse Gesù la Parola del Padre? Realizzandola in ogni sua parte. Trasformandola in opera di carità, misericordia, perdono, preghiera, compassione. Incarnandola in ogni momento della sua permanenza sulla nostra terra. Facendo di essa la sua sola Legge di vita. Si entra nella Casa del Padre credendo e obbedendo allo stesso modo di Gesù Signore. L’esemplarità di Cristo deve essere la nostra stessa vita. È trasformandoci in Lui e conformandoci a Lui che possiamo entrare in Paradiso. È lasciandoci trasportare dal suo corpo che noi entreremo nella vita eterna.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, ottienici una perfetta fede in Cristo Signore. La sua sia per noi la sola Parola di vita eterna. Angeli e Santi di Dio, aiutateci. 
MAGGIO 2011
TERZA DECADE DI MAGGIO

Io sono nel Padre e il Padre è in me
21 MAGGIO (Gv 14,7-14)

Gesù insegna la perfetta identità che vi è tra Lui e il Padre. Chi conosce Cristo conosce il Padre. Chi vede Cristo vede il Padre. Chi ascolta Cristo ascolta il Padre. Chi crede in Cristo crede nel Padre. È una conoscenza non solo spirituale, è anche storica, quasi fisica. Dio non ha corpo. Lui è purissimo spirito. E tuttavia vedendo Cristo è come se si vedesse la fisicità o corporeità del Padre, tanto grande è l’identità tra Cristo e Dio. “Io e il Padre siamo una cosa sola”. La differenza c’è ed è nella dualità delle Persone: uno è Padre e l’altro è Figlio. Il Padre genera il Figlio nell’eternità. Il Figlio è generato dal Padre sempre nell’eternità. Il Figlio si incarna. Il Padre non si incarna. L’incarnazione è propria del Figlio. E tuttavia l’identità di operazione rimane, a causa dell’obbedienza perfettissima di Gesù al Padre suo che è nei cieli.

Filippo non comprende il discorso di Gesù. Gli chiede che mostri fisicamente il Padre, che lo faccia vedere loro con la manifestazione di una vera teofania: “Signore, mostraci il Padre e ci basta”. Gesù gli risponde che è Lui stesso la manifestazione o rivelazione del Padre. È lui la teofania di Dio sulla nostra terra. Questa teofania è così perfetta a motivo della verità che il Padre è tutto nel Figlio e il Figlio è tutto nel Padre. Tra Padre è Figlio non è vi solo l’unità dell’unica natura divina. Padre, Figlio e Spirito Santo sussistono nell’unica e sola sostanza eterna e divina. Tra Padre e Figlio vi è anche una solo operazione. Cristo Gesù è lo strumento attraverso il Quale il Padre compie ogni sua opera. Non è Cristo l’Agente, ma il Padre. Cristo è il Mediatore. 
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Questa verità Gesù vuole che i suoi discepoli la constatino attraverso due eventi che caratterizzano tutta la sua vita sulla terra. Gesù per tutta la sua permanenza sulla nostra terra mai ha proferito una sola parola che non fosse Parola di Dio. Gesù prestava la bocca e il Padre suo parlava. Non c’è una sola parola proveniente dall’uomo in Lui. Ogni Parola discende su di Lui dal cuore del Padre suo, per la comunione dello Spirito Santo. Questa unità dovremmo viverla anche noi, discepoli di Gesù. Tutte le nostre parole dovrebbero essere Parola di Dio.

Altro evento è questo: nessuna opera di Gesù è opera di Gesù. Tutte le opere di Gesù sono opere del Padre. Le opere manifestano l’essenza di una persona. Nessuna persona finora ha compiuto le opere fatte da Cristo Gesù. Mai avrebbe potuto. Non vi era questa perfetta identità tra lui e Dio. In Cristo Gesù questa perfetta identità esiste per cui tutte le suo opere sono opere del Padre. Poiché tra Cristo Gesù e ogni suo discepolo vi potrà essere la stessa identità che vi è tra Cristo e il Padre – tranne che l’identità di sola natura divina, anche se il cristiano è reso partecipe di essa – anche loro possono fare le opere di Gesù. Anzi ne possono fare di più grandi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a vedere Dio in Cristo Gesù sempre. Angeli e Santi del Cielo, fate che in ogni cristiano il mondo veda Gesù Signore. 
Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me
22 MAGGIO (Gv 14,1-12)

La fede che gli Apostoli hanno in Dio deve essere anche fede in Cristo Gesù, senza alcuna differenza. Cristo Gesù è nel Padre. Il Padre è in Cristo Gesù. Il Padre vive totalmente in Cristo. Cristo vive totalmente nel Padre. Non vi è separazione, allontanamento, distacco, incomprensione, distanza. Cristo e il Padre sono una cosa sola. Lo sono sul piano operativo ed anche dell’unità di natura. La differenza è solo nella Persona: Il Padre è Padre perché ha generato Cristo Gesù nell’eternità. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto uomo nel seno della Vergine Maria, per opera dello Spirito Santo. Anche sul piano della volontà sono una cosa sola.

Il Padre parla e il Figlio ascolta. Il Padre vuole e il Figlio obbedisce. Il Padre comanda e il Figlio realizza ogni mistero d’amore e di verità del Padre. Per questa obbedienza perfetta, senza neanche il limite della morte cruenta sulla Croce, Gesù può dire che chi vede Lui vede il Padre. È realmente così: Cristo Gesù è la perenne teofania umana del Padre. Chi ascolta Gesù ascolta il Padre. La Parola di Gesù è Parola del Padre. Anche le opere di Gesù sono opere del Padre. Basta vedere Cristo e si è dinanzi alla presenza del Padre. Questo mistero di unità, perfettissima comunione si compie solo in Cristo Gesù. Nessun altro uomo realizza questa unità. Neanche la potrebbe realizzare, perché ogni altro uomo è semplicemente un uomo. Cristo è Dio nella sua natura e Persona. Lui è Persona divina della stessa sostanza del Padre. Non due sostanze, ma una sola. Non una sola Persona, ma due: il Padre e il Figlio che vivono in unità eterna con lo Spirito Santo, la Terza Persona della Beata ed unica Trinità. 

Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».  Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 

Gesù vuole che la stessa unità, comunione, obbedienza, carità, ascolto che vi è tra Lui e il Padre vi sia anche tra i Discepoli e Lui. Lui è la voce del Padre sulla nostra terra. Loro dovranno essere la voce di Gesù. Lui è l’opera del Padre in mezzo al suo popolo. Loro dovranno essere l’opera di Gesù nel mondo intero. Lui vive di totale obbedienza al Padre suo. Anche loro devono vivere di piena e perfetta obbedienza a Gesù Signore. Questa unità e comunione sarà vera se loro con Gesù formeranno un solo corpo. Non due corpi, ma uno solo. Formeranno un solo corpo se si lasceranno trasformare da Cristo e rivestiranno la sua santità, che è obbedienza ad ogni suo volere e compimento di ogni sua Parola. Trasformandosi in Parola vivente di Gesù, loro realizzeranno quest’unità e compiranno le stesse opere di Gesù. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Se uno mi ama, osserverà la mia parola
23 MAGGIO (Gv 14,21-26)

Amore ed obbedienza sono l’uno l’albero e l’altra il frutto. Il vero amore produce sempre un frutto di grande obbedienza. Quando l’amore scade, viene meno, secca, anche l’obbedienza scade, secca, viene meno. Quando l’amore è forte, tutto si sopporta, tutto si scusa, tutto si crede, tutto si accoglie. Gesù per il grande amore ha accolto la croce e l’ha vissuta facendo risplendere da essa tutta la divina carità del Padre. Quando invece l’amore si indebolisce, allora non si è più capaci neanche di una più piccola sopportazione. Senza amore si è impazienti, altèri, distanti. Quando l’amore non regna in un cuore, si fa della vita un perenne lamento e mormorazione contro i fratelli. Anche le cose più sante diventano un peso enorme per chi è senza amore.

La nostra umanità sta rovinosamente cadendo dall’amore. Lo attesta la trasformazione di ogni nostro rapporto in una lite eterna. Non c’è più perdono, misericordia, compassione, scusa, sopportazione, accoglienza, ascolto delle ragioni dell’altro. Soprattutto l’altro non è più visto nella sua dignità umana di essere ad immagine e a somiglianza del suo Creatore. Perché vi è oggi questa spaventosa caduta dall’amore? Perché ci si è distaccati dall’unica fonte dalla quale sgorga il vero amore che è Cristo Signore. Rinnegata, distrutta, dichiarata inutile questa sorgente, l’uomo si è precipitato verso altre sorgenti, ma queste sono tutte avvelenate. Da esse scaturisce un amore morboso, malato, inconsistente, passionale, di vizio, di schiavitù, di morte.

Come facciamo noi a sapere se amiamo Cristo Gesù? La regola o la misura del nostro vero amore per Lui è l’osservanza dei suoi comandamenti, l’ascolto della sua voce. Chi ama Gesù lo ascolta. Chi non lo ama, non lo ascolta. Chi lo ama obbedisce ad ogni sua Parola. Chi non lo ama, ignora la sua volontà e percorre strade di disobbedienza e di peccato. Oggi è evidente che non si ama Cristo Gesù. Non lo si ama perché non lo si imita. Non si cammina nelle sue virtù. L’uomo delle moderna società odia, disprezza, distrugge, inganna, non perdona, uccide, divorzia, è immerso nell’impurità, si compiace del male, è assetato di ingiustizia e di illegalità. Non sopporta il fratello. Il cristiano vive oggi una vita totalmente differente e contraria di quella vissuta dal suo Maestro.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 

Ecco cosa avviene in chi ama Gesù. Ci ama Gesù sarà amato dal Padre suo. Anche Gesù lo amerà e si manifesterà a Lui. Gli aprirà il suo cuore. Lo ricolmerà della sua vita eterna. Chi ama Gesù sarà trasformato da Lui e dal Padre in un Paradiso sulla nostra terra. Costui diventerà la dimora di Dio nel mondo, il suo tempio santo, la sua casa. Quando un uomo diviene dimora di Dio, succede un altro grande prodigio. Verrà lo Spirito Santo e si farà suo Maestro, sua Guida. Gli insegnerà ogni cosa. Gli ricorderà tutto ciò che Cristo ha detto ed insegnato, fatto ed operato. Lo Spirito Santo è lo Spirito del Corpo di Gesù Signore e insegnerà ogni cosa di Cristo Gesù solo a quanti formano con Lui un solo corpo nella santità, nella verità, nella grande carità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a formare in noi Cristo Signore. Angeli e Santi di Dio, conduceteci alla perfetta conformazione con il nostro Redentore. 
Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
24 MAGGIO (Gv 14,27-31a)

La pace è il frutto della verità. Dove vi è assenza di verità lì sempre vi sarà assenza di pace. Regnerà una perenne guerra di ignoranza. Vale proprio la pena leggere quanto dice il Libro della Sapienza sull’idolatria, madre di ogni guerra di ignoranza: “Inoltre non fu loro sufficiente errare nella conoscenza di Dio, ma, vivendo nella grande guerra dell’ignoranza, a mali tanto grandi danno il nome di pace. Celebrando riti di iniziazione infanticidi o misteri occulti o banchetti orgiastici secondo strane usanze, non conservano puri né la vita né il matrimonio, ma uno uccide l’altro a tradimento o l’affligge con l’adulterio. Tutto vi è mescolato: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, sconcerto dei buoni, dimenticanza dei favori, corruzione di anime, perversione sessuale, disordini nei matrimoni, adulterio e impudicizia. L’adorazione di idoli innominabili è principio, causa e culmine di ogni male. Infatti coloro che sono idolatri vanno fuori di sé nelle orge o profetizzano cose false o vivono da iniqui o spergiurano con facilità. Ponendo fiducia in idoli inanimati, non si aspettano un castigo per aver giurato il falso. Ma, per l’uno e per l’altro motivo, li raggiungerà la giustizia, perché concepirono un’idea falsa di Dio, rivolgendosi agli idoli, e perché spergiurarono con frode, disprezzando la santità” (Sap 14.22-30).  
Qual è la vera sorgente della pace che deve ricolmare il cuore dei discepoli in questo istante di separazione? Questa fonte è la conoscenza della verità di Cristo Gesù e del Padre. Chi è Cristo Gesù? È Colui che va dal Padre, ma subito dopo ritorna dai suoi Apostoli. Parte e ritorna. Non parte per sempre. Per sempre non li abbandona. La morte è un solo istante. Poi risplendere nuovamente la vita. Perché Gesù deve partire? Perché il Padre è più grande di Lui. Perché è il Padre che gli comanda questa partenza e Lui deve obbedire. Gesù non lascia i suoi per un moto della sua volontà. Niente fa Cristo Gesù che non sia per comando esplicito del Padre suo. 

Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco. 

Le potenze del male, infernali o della terra, non hanno su  Gesù alcun potere. Se Gesù volesse, potrebbe evitare la morte. Saprebbe anche come farlo. Sarebbe sufficiente non recarsi nell’Orto degli Ulivi, nascondersi e nessuno gli potrebbe arrecare un qualche danno. Ma non è questo il comando che ha ricevuto dal Padre. E poiché Gesù ama, l’obbedienza in Lui sarà perfetta. Andrà incontro alla morte di croce per amore del Padre, per compiere la sua volontà, per obbedire al suo amore eterno.

Il mondo intero dovrà sapere in ogni momento della sua storia che in Gesù ha sempre trionfato l’amore per il Padre suo. La sua croce non è il frutto di circostanze storiche, di odio e di gelosia dei suoi fratelli, di diplomatica stoltezza di Pilato, di ferocia e di crudeltà dei soldati Romani. Lui visse l’obbedienza in questo mondo di tenebre. Le tenebre però non l’hanno vinto, perché Lui è rimasto nello splendore del suo amore e della sua verità. Così facendo, Gesù ci ha insegnato che è possibile amare in un mondo di tenebre infernali. È stato possibile per Lui, sarà possibile anche per noi, ad una condizione: che noi amiamo Lui come Lui ama il Padre.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad amare Gesù allo stesso amore che Lui ama il Padre suo. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a realizzare questo amore. 
Senza di me non potete far nulla
25 MAGGIO (Gv 15,1-8)

Nell’antico Testamento immagine o figura del popolo di Dio era la vigna: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi. Guai a voi, che aggiungete casa a casa e unite campo a campo, finché non vi sia più spazio, e così restate soli ad abitare nella terra” (Is 5,1-8). Nella vigna l’unità è data dal campo e dall’unico padrone o signore. Le viti possiedono ognuna una loro specifica, particolare individualità, singolarità, unicità. L’unità è data poi dall’unico vino che viene fatto mettendo insieme tutti i grappoli di tutte le viti. 
Tutto cambia con Gesù. Non vi sono più viti, ma una sola. Questa unica e sola vite è Cristo Gesù. Gesù però non è una vita come le altre, pari alle altre, ognuna con una sua particolare consistenza o natura. Cristo Gesù è la vite vera e il Padre suo è l’Agricoltore. Non ci sono nel mondo altre viti vere. Dio non è Agricoltore di nessun’altra vite. È Agricoltore solo della vite vera che è Gesù. Le altre viti non sono coltivate dal Padre e quindi crescono male, senza alcuna cura, si sviluppano disordinatamente. La vite vera invece cresce bene, viene potata dal Padre perché porti più frutto. Mai la vite vera diverrà vite falsa, non vera, non buona. Il Padre ha sempre gli occhi sopra di essa. 
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

I discepoli non sono viti. Sono i tralci di quest’unica vite. Il tralcio tagliato dalla vite non porta frutto. Secca e viene gettato nel fuoco. Se invece rimane attaccato alla vite, fa molto frutto, perché potato dal Padre e da Lui aiutato a crescere bene. È questo il segreto della buona fruttificazione di ogni discepolo di Gesù: rimanere sempre nella vite vera che è Cristo Gesù. Come si rimane in queste vite? Rimanendo nella sua Parola, nella sua obbedienza, nel suo ascolto, nel suo amore, nella sua verità. Rimanendo in Cristo, il discepolo di Gesù porta molto frutto e il Padre viene glorificato, perché il mondo intero vede le sue opere, opere di Cristo e del Padre, che vengono compiute dal tralcio che è ogni discepolo del Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci una cosa sola con Gesù. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi
26 MAGGIO (Gv 15,9-11)

Chiediamoci: come il Padre ha amato Cristo Gesù? Lo ha amato generandolo nell’eternità, donandogli la sua stessa vita divina. Eternità e generazione non sono due verità contrapposte, dal momento che in Dio non c’è il tempo, il divenire, il susseguirsi della vita, il primo e il dopo. Dio è atto puro e da atto puro ha generato il suo Figlio Unigenito ed atto puro è per tuta l’eternità. La vita de Figlio è dalla vita del Padre. Dio ha dato al suo Figlio Unigenito ogni potere, ogni forza, ogni onore, ogni gloria. Tutto il Padre ha dato al Figlio. Anche la vita eterna è in Cristo Gesù, data a Lui perché sia Lui a donarla ad ogni credente in Lui per la Parola della predicazione.

Come il Padre ha amato ancora il Figlio? Lo ha amato costituendolo Salvatore, Redentore, Capo della nuova creazione, Giudice dei vivi e dei morti, Signore dei signori e Principe dei re della terra. Non c’è salvezza se non in Cristo. Tutta l’opera della redenzione si compie e si realizza in Lui, con Lui, per Lui. Cristo Gesù, sulla nostra terra, è teofania di luce, carità, potenza, benedizione, grazie, compassione, pietà del Padre. Niente che è in Cristo è di Cristo. Tutto invece è del Padre e il Padre lo opera e lo dice per mezzo di Lui, sempre. Senza Cristo il Padre non parla e non opera. 

Come Cristo Gesù rimane in questo amore eterno del Padre? Facendo sempre la volontà del Padre, osservando la sua Parola, compiendo il suo Comandamento. Prima della creazione del mondo, prima che Dio facesse gli Angeli, prima che le anime dei beati e dei giusti giungessero in Paradiso, nel Cielo si faceva la volontà del Padre, si santificava il nome del Padre, si viveva nel regno del Padre e chi faceva tutto questo era il Figlio: “Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra” (Mt 6,9-110). Chi dall’eternità ha fatto e fa questo è il Figlio Unigenito, sempre obbediente alla Volontà del Padre suo. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Come Gesù ha amato i suoi discepoli? Li ha amato ricreandoli, rigenerandoli, soffiando su di loro lo Spirito Santo, nutrendoli con il suo corpo e dissetandoli con il suo sangue, offrendo per la loro redenzione la sua vita sull’albero della Croce. Risuscitando per loro e vivendo di immensa, sconfinata, illimitata carità. Cristo Gesù è morto perché i suoi discepoli rinascessero a vita nuova, fossero nuovamente ricreati in una maniera più nobile e più mirabile della prima creazione. La vita nuova dei discepoli è dalla vita divina di Gesù Signore. È anche dalla carità del suo cuore umano dal quale è sgorgata l’acqua dello Spirito Santo e il sangue della grazia e dei sacramenti della salvezza.

Non basta essere stati fatti da Cristo Gesù, perché noi siamo in eterno. Se vogliamo essere in eterno, dobbiamo vivere in Lui, nella sua eternità, vivendo nel suo corpo, dimorando in esso. Come si rimane nel corpo di Cristo Gesù? Osservando i suoi comandamenti, allo stesso modo che Lui osserva i Comandamenti del Padre suo. Il Comandamento di Cristo non è solo il Vangelo, la Parola proferita da Lui ieri. È anche il Comandamento o la Parola che Lui proferisce oggi, nel suo Santo Spirito. Anche in questa Parola si deve rimanere per rimanere nell’amore di Gesù. L’attualità dell’ascolto fa il vero amore. Dove non vi è ascolto attuale l’amore mai potrà dirsi perfetto, vero, autentico, manca del compimento della volontà che Gesù oggi ci manifesta per il bene più grande non solo nostro, ma dell’intera umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fateci vivere di amore attuale. 

Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri
27 MAGGIO (Gv 15,12-17)

L’amore di Cristo per i suoi discepoli è stato di: generazione, nuova creazione, elevazione, santificazione, liberazione dal peccato, espiazione vicaria, dono del suo corpo e del suo sangue, della vita eterna e del suo Santo Spirito, del Padre suo celeste e della Madre sua terrena. Gesù per i suoi discepoli si annientò, si annichilì, si svuotò di se stesso per darsi interamente a loro. Questa è la ricchezza del suo amore.

Questo amore raggiunge il suo vertice sulla croce. Non finisce nella morte. Ricomincia tutto intero con la sua gloriosa risurrezione. Il prezzo è altissimo. È la sua vita data in riscatto per l’umanità intera. Lui muore perché noi viviamo. Si offre perché noi risorgiamo. Si immola perché noi fossimo liberati dal potere del diavolo. Il suo è insieme amore divino ed umano, è di Cristo Gesù, ma anche del Padre e dello Spirito Santo. Tutta la santità del Cielo e della terra è in questo amore. 

Cosa chiede ora Gesù ai suoi discepoli? Che si amino gli uni gli altri come Lui ha amato loro. Anche il loro amore deve essere di: salvezza, redenzione, rigenerazione, nuova creazione, espiazione, liberazione, elevazione, annientamento di sé e svuotamento perché l’altro si possa ricolmare di Cristo, del Padre e dello Spirito Santo, che discendono nel loro cuore solo attraverso l’amore del discepolo che ama alla maniera di Gesù Signore. Non si tratta allora di fare qualcosa per gli altri. È invece questione di perfetta imitazione di Gesù. Gesù non diede qualcosa. Diede se stesso dalla Croce. Diede la sua vita nella quale è ogni vita. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.

L’amore che Gesù chiede ai suoi discepoli si può vivere in un solo modo: mettendo interamente la vita a disposizione degli altri, al loro servizio per il dono della carità di Dio e di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Cristo Gesù non è venuto nel mondo per portare il suo amore, bensì quello del Padre suo. Non è venuto per darci la sua Parola, ma quella del Padre suo. Non è venuto per dare cose. È venuto per darci il Padre e lo Spirito Santo, l’amore del Padre e la comunione dello Spirito Santo. 

È questo lo specifico, l’unicità dell’amore di Gesù Signore: ha dato tutto se stesso, ma per dare tutto il Padre e lo Spirito Santo. È questo il fallimento dell’amore cristiano: il dono di qualcosa della terra, anziché il dono di tutto il Cielo. Perché questo fallimento? Perché per poter dare tutto il Cielo agli uomini è necessario che il discepolo interamente si consegni al Cielo, in una obbedienza perfettissima, in tutto simile a quella di Gesù Signore. Gesù si è consegnato tutto al Padre. Il Padre si è donato tutto a Lui, nello Spirito Santo. Nello Spirito Santo Gesù dona tutto il Padre che è nel suo cuore ai suoi fratelli e con questo dono li salva, redimendoli e giustificandoli. È grande il mistero cristiano. Noi tutti lo abbiamo banalizzato, vilipeso, calpestato, ridicolizzato. Dobbiamo necessariamente riprendere, riappropriarci del nostro mistero, se vogliamo incidere profondamente nella nostra società, in questo tempo di crisi spirituale.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, sii tu il faro che ci indica la verità del nostro essere discepoli di Gesù. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad essere solo del Padre. 
Un servo non è più grande del suo padrone
28 MAGGIO (Gv 15,18-21)

Il mondo è nelle tenebre. Gesù è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. Tra luce e tenebre vi è una opposizione naturale. La luce scaccia le tenebre e le dissolve. Le tenebre si avventano contro la luce per distruggerla. Dove regnano le tenebre non potrà mai regnare la luce. Dove invece regna la luce mai vi potrà essere posto per le tenebre. La separazione sarà eterna e inconciliabile. 

La luce è carità, perdono, misericordia, pietà, verità, obbedienza, sottomissione, arrendevolezza, gioia, pace, povertà in spirito, purezza del cuore e della mente, cammino perenne nella Parola di Dio.  Le tenebre invece sono odio, rancore, superbia, concupiscenza degli occhi e della carne, invidia, gelosia mortale, arroganza, prepotenza, guerra, desiderio di morte, eliminazione fisica e spirituale, sopruso, ingiustizia infinita, divisioni, dissidi, incapacità di governarsi.

Le tenebre sono il male che vuole imporre la legge del male sulla terra. La luce è il bene che viene per proporre la verità e la carità di Dio come regola di giusta relazione con i fratelli. Le tenebre vogliono imporre l’inferno tra gli uomini. La luce invece vuole far discendere il Paradiso. La luce è libertà. Le tenebre sono schiavitù. La luce è invito. Le tenebre sono costrizione. La luce è desiderio, proposta, dono. La luce si dona con tutta la sua amorevolezza. Le tenebre conquistano, fanno guerra, uccidono la luce perché non brilli più in mezzo agli uomini.

Gesù è venuto. Le tenebre lo hanno rifiutato. Perché non desse più la sua luce agli uomini lo hanno ucciso prima spiritualmente e infine anche fisicamente. Lo hanno trattato con ogni asprezza, empietà, lo hanno massacrato, crocifisso, ucciso, sepolto, sperando di aver vinto per sempre. Lui però è risorto e la sua luce brilla e nessuno la potrà più distruggere, abbattere, cancellare. 
Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato. 
Ecco ora cosa dice Gesù ai suoi discepoli: Io sono la luce eterna e sono stato crocifisso dalla tenebre che imperversano nel mondo. Io ho fatto voi, scegliendovi dal mondo, verità nella mia verità , vita dalla mia vita, luce delle mia luce. Voi siete la mia luce visibile fra i vostri fratelli e dovete anche voi splendere nelle tenebre. Se hanno odiato la luce madre, odieranno anche la luce figlia; se hanno crocifisso la luce sorgente, crocifiggeranno anche la luce attinta, derivata. Se siete luce sarete odiati, perseguitati, crocifissi, uccisi, lapidati, strangolati, decapitati.

Se invece camminate dietro di me, ma non siete luce in me, luce della mia luce, il mondo vi accoglierà, vi amerà, vi rispetterà, perché esso ama ciò che è suo e sue sono solo le tenebre. La persecuzione è il segno che noi siamo luce nel Signore. Finché saremo perseguitati, il mondo ci vedrà luce nel Signore. Quando non ci vedrà più luce nel Signore, le persecuzioni cesseranno e noi saremmo accolti da esso. Se il mondo ci accoglie è segno che Cristo Gesù da noi è stato tradito, rinnegato, venduto, scacciato dal nostro cuore. Al suo posto si sono radicate in noi le tenebre del mondo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Vergine della Luce, aiutaci ad essere luce della luce di Cristo Gesù. Angeli e Santi del Cielo, fateci luce sempre più splendente. 
E io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito
29 MAGGIO (Gv 14,15-21)

Tutti ai nostri giorni si sentono ispirati. Tutti si credono profeti del Dio vivente. Tutti sono convinti di vivere una particolare relazione con Dio. Tutti si dicono amici di Dio e suoi servi. Tutti si vedono come se lo Spirito Santo aleggiasse sopra di loro, come all’inizio della creazione del cielo e della terra aleggiava sulle acque.

Gesù oggi smentisce tutte queste false credenze e false fedi. Le sue parole meritano un’attenzione tutta particolare. La sua chiarezza è veramente divina. Lui parte dall’amore. Chi ama Gesù. Lo ama chi osserva i suoi comandamenti. L’amore per Gesù è prima dell’osservanza dei comandamenti. L’osservanza dei comandamenti è il frutto vero dell’amore per Gesù. Quest’amore è il fondamento, il principio di ogni altra realtà soprannaturale e divina, eterna e celeste.

Cosa fa Gesù per tutti coloro che lo amano? Prega il Padre ed Egli darà loro un altro Paràclito perché rimanga con loro per sempre. L’altro Paràclito è lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. I discepoli invece lo conoscono perché egli rimane presso di loro e sarà in loro. Il dono dello Spirito Santo è nell’amore e dall’amore di Cristo Gesù. Più grande è l’amore per Gesù e più potente è l’azione dello Spirito Santo nella mente e nel cuore. Se invece l’amore è nullo, nulla sarà anche l’opera dello Spirito Santo nell’uomo. 

Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Altra grande verità che oggi Gesù ci rivela è questa. Lui sta per andare al Padre. Questa partenza non lascerà orfani i suoi discepoli. Loro non saranno senza guida, senza pastore, senza luce, senza vita. Gesù starà lontano da loro solo per pochissime ora. Poi ritornerà per essere sempre con loro. Il mondo non vedrà più Gesù. Loro invece lo vedranno sempre, perché Lui vive e loro anche vivono in Lui, per Lui, con Lui. Quando Gesù ritornerà avverrà un vero prodigio di amore: Gesù è nel Padre. Il Padre è in Gesù. I discepoli saranno in Gesù. Gesù sarà nei discepoli. Vi sarà un’abitazione degli uni negli altri, in un amore senza limiti, senza misura.

Ancora un altro miracolo: Gesù con la risurrezione è divenuto invisibile agli occhi della carne, ma non agli occhi dello spirito. È divenuto invisibile al mondo. Chi ama Gesù sarà amato dal Padre suo. Anche Gesù lo amerà e si manifesterà a lui. Si manifesterà in modo spirituale, ma anche agli occhi della carne. Chi ama Gesù, potrà anche vederlo, perché sarà Gesù a manifestarsi a Lui. Questa verità è realtà, storia. La Chiesa vive di questa manifestazione e senza di essa la Chiesa a quest’ora avrebbe deviato dal sentiero tracciato dal Vangelo. Si sarebbe smarrita nelle tenebre del mondo e nella sua guerra di ignoranza e di perdizione. La presenza visibile di Cristo Signore inizia già dopo la sua gloriosa ascensione. Essa accompagna gli Apostoli nella loro missione e guiderà la Chiesa per tutti i giorni della sua vita. Pietro, Paolo, Giovanni, attestano questa verità e la testimoniano con la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, anche tu ti manifesti a coloro che amano il tuo divin Figlio e lo servono con amore. Angeli e Santi di Dio, aiutateci ad amare Gesù.
E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me

30 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)

La testimonianza resa a Cristo Gesù è una e duplice insieme. È una perché una è la verità di Gesù Signore. È duplice perché due sono i soggetti che dovranno rendere testimonianza al Redentore dell’uomo e al suo Salvatore. Leggiamo negli Atti degli Apostoli: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!» (At 15,23-29). Perché è parso bene allo Spirito Santo e a noi? Perché due soggetti anziché uno solo? Perché non è stato scritto: “È parso bene allo Spirito Santo che è in noi e che guida il nostro discernimento, la nostra volontà e intelligenza?”
Solo in Cristo vi è perfetta identità con il Padre. Solo in Lui si può dire: “La Parola del Padre è Parola del Figlio e la Parola del Figlio Parola del Padre”. Negli altri vi è unione, non identità, comunione non unità. Lo Spirito Santo non si identica con gli Apostoli perché la sua azione è anche fuori di loro. Lui li precede, li segue, li accompagna, non opera esclusivamente attraverso di loro. Anche altri sono i soggetti per mezzo dei quali Lui interviene con potenza nella vita della Chiesa. Lo attesta la venuta alla fede di Cornelio. Nella sua casa lo Spirito Santo precedette Pietro e discese su Cornelio e su tutta la sua famiglia. Pietro con gli Apostoli sono oggi interpreti autentici dell’opera dello Spirito fuori di loro, senza di loro, lontano da loro. Loro sono i Testimoni della verità dello Spirito agente nella storia. Una verità però deve essere chiara per tutti: lo Spirito agisce fuori degli Apostoli ma per condurre a loro, agisce fuori della Chiesa ma per portare alla Chiesa perché è la Chiesa il Corpo di Cristo Signore. 
Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate. 

Lo Spirito Santo è l’anima della Chiesa, perché è l’anima della storia universale. È l’anima dell’intera creazione. Lui aleggia sul mondo intero fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Lo Spirito conferma l’opera degli Apostoli, gli Apostoli confermano l’opera dello Spirito Santo. Lo Spirito del Signore attesta la verità dell’azione della Chiesa e la Chiesa attesta la verità dell’azione dello Spirito Santo. La Chiesa senza la testimonianza dello Spirito Santo agirebbe sempre vanamente. Non sarebbe più lo strumento di Cristo Gesù per la salvezza dell’uomo. Ma anche lo Spirito Santo senza l’attestazione della Chiesa farebbe un lavoro a metà. Convertirebbe, ma non salverebbe, perché senza la Chiesa non potrebbe giustificare e rigenerare nessun uomo. L’opera della Chiesa è essenziale, vitale per lo Spirito Santo di Dio.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, oggi tutto è rimandato allo Spirito Santo in una separazione dalla Chiesa. Angeli e Santi di Dio, ricomponete questa comunione.

Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome

31 MAGGIO (Lc 1,39-56)

Lo Spirito Santo si è posato sulla Vergine Maria. Il suo cuore è la sua casa sulla terra. La sua anima il suo respiro. Il suo corpo il suo cielo. La sua mente il suo pensiero. La Vergine Maria è tutta inabitata dallo Spirito del Signore in tutto il suo essere. Ella è da oggi vero strumento umano del suo amore, della sua verità, della sua santità.

Lo Spirito deve ricolmare di sé Giovanni il Battista che è ormai al sesto mese nel grembo della madre. Egli non si posa nel grembo di Elisabetta per via immediata. Lo fa per via mediata, attraverso la Madre del Figlio dell’Altissimo. Per questo muove la Madre di Dio ed Lei senza indugio, con sollecitudine e prontissima obbedienza, si reca a far visita alla cugina Elisabetta. Quando è lo Spirito che ci muove, noi facciamo le cose per un motivo, mentre sarà Lui a farle secondo il suo disegno di salvezza e la sua eterna verità di amore, misericordia, pietà, compassione, vera rivelazione. 
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Perché vi sia mediazione umana in ordine al dono dello Spirito Santo, è necessario che il discepolo di Gesù viva di pronta e sollecita obbedienza. Attraverso la nostra obbedienza lo Spirito di Dio si posa su di noi. Quando è su di noi, vivente in noi, operante in noi, perché noi siamo nella Parola di Cristo Gesù e del Padre dei Cieli, lo Spirito Santo ci muove per compiere le opere di redenzione, salvezza, giustificazione, elevazione spirituale e morale dell’uomo.

Se lo Spirito Santo non è in noi, perché noi non siamo nella Parola di Gesù, nella sua obbedienza e nella comunione di grazia e di verità, Egli mai potrà servirsi di noi come strumenti umani per la realizzazione della sua opera. Lo Spirito Santo è tutto nella Vergine Maria. Per mezzo di lei, Lui canta la verità della Madre di Dio e del Dio che l’ha scelta per essere la Madre del suo Figlio Unigenito. Quando noi non conosciamo la verità di una persona, è segno che lo Spirito Santo non abita in noi. Così dicasi anche della non conoscenza di Dio, imperfetta o parziale, anche questo è un segno che lo Spirito del Signore non abita in noi. Elisabetta fu piena di Spirito Santo e in un istante cantò tutto il mistero che stava vivendo la Cugina che veniva a trovarla dalla lontana Nazaret. In un attimo vive il mistero nella sua globalità e pienezza e lo cantò in modo mirabile. Se noi diventassimo un po’ più obbedienti alla Parola di Gesù, tutto il mondo per mezzo nostro sarebbe inondato di Spirito Santo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci ad obbedire prontamente come hai fatto tu. Angeli e Santi di Dio, dateci una fede grande in ogni Parola di Dio e di  Gesù. 
Conclusione
Con la celebrazione della festa della visita della Beata Vergine Maria a Santa Elisabetta, termina questo primo volume sul Vangelo del giorno dell’anno 2011.

Il secondo volume che inizierà dal primo giugno ci porterà fino alla conclusione dell’anno liturgico.

La metodologia che abbiamo seguita è stata semplice. Non si tratta di dotta esegesi, neanche di profonda ermeneutica, né tanto meno di alta teologia o altra speculazione, cose tutte ottime in se stesse, ma non adatte allo scopo che ci siamo prefissati: offrire al cuore credente il Vangelo del giorno con un principio di verità come luce per la comprensione della Parola di Gesù, in modo che la mente non si smarrisca nel mistero che ogni Parola di Gesù contiene e possa così dedicarsi ad una meditazione personale per una più profonda conversione e una più immediata immersione nella volontà di Dio nell’oggi della storia.

Ci siamo limitati a offrire una possibile chiave di lettura attuale in modo che la vita cristiana possa, se vuole e si applica, uscire dalle secche dell’immobilismo veritativo, dal limbo della bassa moralità e della quasi assente elevazione dottrinale e spirituale, e si innalzi verso le vette più alte della conoscenza del suo mistero che è tutto racchiuso nel mistero di Gesù Signore.

Il testo liturgico del Vangelo del giorno spesso contiene una molteplicità di verità, principi, regole morali, e in nessun modo potrebbero essere evidenziati in una breve scheda di aiuto alla lettura della Parola di Dio.

Sempre occorre fare una scelta. Sempre bisogna sapere cosa si vuole. La nostra scelta è stata questa: non dare tutto, perché la mente è incapace di afferrare tutto in un istante. Rendere snella la lettura, perché la semplicità penetra nel cuore allo stesso modo che la semplicità della luce conquista gli occhi e li mette in condizione di vedere. Limitarsi ad uno o al massimo due principi dai quali partire per un esame spirituale della nostra esistenza di discepoli di Gesù.

In fondo è questo lo scopo di questo progetto: “Lettura del Vangelo del giorno”. Aiutare i discepoli di Gesù ad entrare nel cuore, nella mente, nei desideri, nella volontà di Cristo Signore e vedere ogni cosa dal cuore del Padre, come Lui vedeva ogni cosa dal cuore del Padre. 

Se questa visione non viene operata, allora la “Lettura del Vangelo del giorno” perde di significato, di importanza. Diviene una routine, un contatto solo esteriore con la Parola di Dio. Manca ad essa quella dimensione divina, soprannaturale, nello Spirito Santo, che oggi vuole parlare ai cuori e Lui parla ai cuori servendosi anche della Lettera della Parola di Gesù che viene ascoltata, meditata, contemplata, conservata nel cuore.

Il discepolo di Gesù in un solo giorno non deve mangiare tutta la verità di Dio per essere vero. Allo stesso modo che un essere vivente non deve nutrirsi di tutti gli alimenti commestibili per continuare a vivere. Basta un pezzo di pane e la giornata è vissuta bene. È sufficiente una sola verità, assestata bene nel cuore e nell’anima, perché tutta la vita cristiana si risvegli e ricominci a vivere sulle orme del suo Maestro e Signore.

Perché questa finalità venga raggiunta è necessario che il discepolo di Gesù faccia anche lui un piccolo sforzo mentale, del cuore. Estrarre dall’ascolto o dalla lettura un piccolo principio che rimanga come guida e luce alla cui presenza camminare per tutta la giornata. Così la sua esistenza nel mondo non procede di tenebra in tenebra, bensì di luce in luce e di verità in verità. 

Questa metodologia applicata con amore e soprattutto con perseveranza, senza mai stancarsi, alla fine darà i suoi frutti. Seminando ogni giorno nel nostro cuore una verità evangelica e un principio di vera luce, a poco a poco tutto il nostro cuore si trasformerà in verità e la nostra anima in luce.

La saltuarietà, l’incostanza, il leggere e il non leggere, l’ascoltare e il non ascoltare, dichiarano il nostro fallimento morale e spirituale.

Senza la luce che sgorga con potenza dalla Parola di Gesù, nessuna esistenza credente potrà essere redenta in questo tempo, nella nostra storia.

Assieme al lavoro dell’intelletto e della mente si deve sempre aggiungere quello del cuore. Bisogna rivestire il cuore di tanta umiltà e purezza intellettuale, perché pieghiamo le ginocchia dinanzi alla Maestà divina, ci prostriamo e chiediamo al Padre nostro Onnipotente e Misericordioso, Giusto e Santo, che riversi su di noi lo Spirito Santo senza misura, nella pienezza dei suoi santi sette doni.

Sarà Lui in noi che ci farà da Maestro, Guida, Interprete, Avvocato, Luce, Sapienza, Intelligenza, Fortezza, Consiglio, Scienza, Carità, Timore, perché noi camminiamo dietro Cristo Gesù fino alla perfetta conformazione a Lui, nella sua vita e nella sua morte, nella sua missione e nel suo dono di grazia e verità.

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, ci aiuti a realizzare questo progetto di elevazione fino a Gesù Signore attraverso la “Lettura del Vangelo del giorno”.

Angeli e Santi di Dio, ci siano di conforto, sprone, incitamento, perché mai veniamo meno alla ricostruzione della nostra identità cristiana.

Catanzaro 1 Novembre 2010.

Mons. Costantino Di Bruno
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202Egli fece come se dovesse andare più lontano


2028 MAGGIO (Lc 24,13-35)


203Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato


2039 MAGGIO (Gv 6,22-29)


204È il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero


20410 MAGGIO (Gv 6,30-35)


205SECONDA DECADE DI MAGGIO


207Chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita eterna


20711 MAGGIO (Gv 6,35-40)


208Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo


20812 MAGGIO (Gv 6,44-51)


209Così anche colui che mangia me vivrà per me


20913 MAGGIO (Gv 6,52-59)


210Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi


21014 MAGGIO (Gv 15,9-17)


211Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza


21115 MAGGIO (Gv 10,1-10)


212Il buon pastore dà la propria vita per le pecore


21216 MAGGIO (Gv 10,11-18)


213Le mie pecore ascoltano la mia voce


21317 MAGGIO (Gv 10,22-30)


214Chi vede me, vede colui che mi ha mandato


21418 MAGGIO (Gv 12,44-50)


215Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me


21519 MAGGIO (Gv 13,16-20)


216Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me


21620 MAGGIO (Gv 14,1-6)


217TERZA DECADE DI MAGGIO


219Io sono nel Padre e il Padre è in me


21921 MAGGIO (Gv 14,7-14)


220Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me


22022 MAGGIO (Gv 14,1-12)


221Se uno mi ama, osserverà la mia parola


22123 MAGGIO (Gv 14,21-26)


222Come il Padre mi ha comandato, così io agisco


22224 MAGGIO (Gv 14,27-31a)


223Senza di me non potete far nulla


22325 MAGGIO (Gv 15,1-8)


224Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi


22426 MAGGIO (Gv 15,9-11)


225Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri


22527 MAGGIO (Gv 15,12-17)


226Un servo non è più grande del suo padrone


22628 MAGGIO (Gv 15,18-21)


227E io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito


22729 MAGGIO (Gv 14,15-21)


228E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me


22830 MAGGIO (Gv 15,26-16,4a)


229Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome


22931 MAGGIO (Lc 1,39-56)


230Conclusione
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